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Stefano Dumont filosofo Ginevrino ha pubbli- 
caio nel jflaS un' opera intitolata = De ]a co- 
dification = in cui ha esposto i principi ; 0 
i pensamenti di Geremia Bentham filosofo, e giu- 
reconsulto Inglese sulla formazione 'tic' nuovi Co- 
dici j e sugli inconvenienti rie! la cosi detta legge 
comune d'Inghilterra. Vi ha aggiunto poi i pen- 
sieri di Samuelle 'Romiìly sulla stessa legge co- 
mune, i progetti di Bacone da VcruluniiO re- 
lativi alla legislazione, dell' Inghilterra medesi- 
ma, e ha descritto inoltre il metodo praticato 
dal ministro Inglese Peel che intende a sistemare 
la legislazione del suo Governo non con nuovi 
Codici generali , ma con graduate , e successive ri- 
forme parziali, raccogliendo , modificando e di- 
sponendo in miov' ordine le leggi corrispondenti 
alle materie diverse. ; ciò che egli chiama consoli- 
dazione e noi con termine proprio riformagiòne. 
Colla qual cautela opinano celebri filosofi me- 
glio , e più sicuramente procedersi di quello se 
nvesscsi a demolire tutto in una volta l'antico edi- 
ficio per ricostruirlo interamente di nuovo. 

Qualunque siasi però il sistemachc si vogliàprc- 
sentemente preferire, o di procedere immediata- 
mente alla formazione di nuovi Codici generali 
di un solo lavoro, ovvero di eseguire intanto per 
maggior cautela parziali graduale ri forme, V ope- 
ra di Dumont torna sempre utile. Imperciocché 
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Ita essa dato ragguaglio de' lavori di Peel; e 
sebbene le teorie, ed i principi sposti riferii 
scarto dirèttamente a Codici generali, ciò nulla- 
meno si adattano proporzionalmente anche alle 
parziali riforme, le quali in sostanza sono per V or- 
dine altrettanti Codici , e differiscono dai Codici 
generali soltanto per essere limitate ad una ma- 
teria particolare ; e serviranno poi sempre tutte 
le- volte j che, essendo già esaurite le parziali e 
distaccate riforme, voglia devenirsi a fonderle in 
un ben inteso complesso. Laonde a chiunque o 
sia deputato alla formazione d£ nuovi Codici, o 
.alla riforma loro, o sia bramoso di occuparsene 
,j}rivatamente seguendo le esortazioni di Lodo- 
.vW Antonio Muratori , e l'esempio di Francesco 
Vigilio Barbacovi, ed altri , e importante il cono- 
scere ì pensieri di Bentham. 

Lo e egualmente a chiunque ne" dicasteri pri- 



nanze abbia V incarica di rarcoyjicrc, modificare, 
disporre, e compilare con nuovo stile in altret- 
tanti corpi generali distinti per materie le mol- 
tiplici. ordinanze, e regolamenti ministeriali, esclu- 
dendo i giù aboliti, ed abrogando , e modificando 
quelli che rncrilasser di esserlo. 

Qucst' opera espone infittir il disordine degli Sta- 
tuti, e gl' inconvenienti delia legge comune., da cui 
sono tuttora governati i popoli dell' Inghilterra; 
sicché serve pure in qualche modo alt erudizione 
legale e alla storia del Ir Irgislnzioni vigenti, e mo- 
.stra altresì non doversi far le meraviglie, se altre 
nazioni non abbiati toccato la perfezione in materia 
così ardua, e complicata, quando V Inghilterra , 
una delle più stimate , e distinte, rimane cotan- 
to indietro. 

E siccome la dissertazione di Dumont ha prin- 
cipalmente in mira V Inghilterra, che fin qui si 
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mantiene estranea per questa parte allo spirito 
generale del continente , voglionsi esporre al- 
cuni cenni sullo stato attuale della sua legislazione 
tratti dalle Lettres sur la Cour de la Gbancelterie. 

Lahgislaaione d'Inghilterra consiste negli Sta- 
tuti del Parlamento, e nella legge comune, /'* qua- 
le non è già una nera legge nel significato generale 
della parola, ma bensì il complesso delle norme 
risultanti dalle precedenti decisioni de' tribunali, 
dalle costumanze locali, ed anche da alcuni trat- 
tati di giurisprudenza. i t ' Vi ■- ,\ 

Gli Statuti formano la maggior massa, del- 
le leggi del Regno , -. e sono notevoli pel lo- 
ro numero , per la verbosità tautologica, per 
la oscurità, e contraddizione. Sono disposti in 
collezioni per ordine di data senza metodo., 
e senza alcun rispetto alia loro natura, coti- 
fusi tra loro, quelli che hanno relazione alle 
finanze, al commercio, agli affari criminali, ci- 
vili , militari, marittimi, coloniali, e .confu*; 
se del pari le leggi transitorie colle permanenti; 
talvolta perfino si veggono riuniti nello stesso 
Statuto dei regolamenti relativi a differenti sog? 
getti, e accade altresì che il disposto d' una /.ug- 
ge si allontani interamente dal suo titolo. Ag- 
giungasi che una parte di questi Statuti « stata 
abrogata da susseguenti, e altra passata in dir 
suso senza che scorgasi la data degli avvenuti 
cambiamenti, per cui trovansi i giudici bene spes- 
so in grande perplessità, anzi pel numero ster- 
minato degli Statuti medesimi non s' avveggono ta- 
lora di quello stesso che pur varrebbe fi decidere 
la quistione. 

Sul finir del passato secolo malti degli anti- 
chi Statuti vigenti, e di grande importanza min. 
erano tuttavia stampali ; e vuol notarsi che per 
molti secoli nessuno Statuto era stato stampato per 
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ordine del Governi?, ma soltanto a cura de' parti- 
colari. Gli esemplari variavano fra loro s e talvolta 
discostavansi ben anche in punti essenziali dagli 
originali autentici del Parlamento. 

La legge comune, ossia il diritto comune es- 
sendo formato per la maggior parte dal com- 
plesso delle precedenti decisioni de' tribunali, ad 
esse dovrebbe sempre attenersi o direttamente 3 
o per analogia: se non che in fatto i giudici 
piegano, e si adattano talvolta nello loro sen- 
tenze ai bisogni, ed allo spirito (fé' tempi. 

Non molte sono le costumanze locali, e gli usi 
tuttavia in vigore e che discostansi più, o meno 
dalla legge generale. 

Ricca , e sapiente è la massa delle opere della 
giurisprudenza Inglese, ma solo il trattato di 
Littletton, e il commentario di Coke per invete- 
terata consuetudine formano veramente parte del- 
la legislazione al pari che le decisioni de' tri- 
bunali. 

Egli è risguardando agV inconvenienti di un 
tale stato di legislazione che Bentham vorrebbe, 
che tutti i materiali di questa disordinata, ma 
immensa fortuna , che riscosso abbiali l'appro- 
vazione generale, fossero ridotti a principi gene- 
rali concatenati fra loro, scritti con istite chiaro 
conciso e uniforme in articoli progressivi, e ben 
classificati, e formassero un tutto assieme compiuto, 
ed un corpo generale di Codici, che chiama Co- 
dice universale, e con greca denominazione Pan- 
nomion. 

E per la migliore esecuzione del Codice uni- 
versale vorebbe egli Che fosse accompagnato da 
un commentario ragionato giustificativo, e che 
per 1' utilità pratica de' cittadini fossero divisi i 
rispettivi Codici in titoli per classe dì persone 
in modo die ogni classe trovi tutto quello solo 



che appartiene a lei, e senza cosa alcuna di 
estraneo ne più nè meno. = cuique smini; non 
lunm nulli. = 

Sarebbe nè di lui voti che il Codice parlasse 
la lingua famigliare a tutti , ticchi non acco- 
rassero svuole onde spiegarlo, nè professori, glos- 
sar] particolari e casuisti. Il Padre di famiglia 
eoi testo delle leggi alla mano potrebbe senza 
interpreti insegnarle egli medesimo a suoi figli, 
e dare ai precetti della morale particolare la 
forza, e la dignità della morale pubblica. 

Vorrebbe infine che una commissione legislativa 
ne osservasse dì continuo Y andamento, e fosser sot- 
toposti alle riforme richieste dai bisogni della 
società. 

Bentham si alza per modo di dire al punto 
più sublime della perfezione ideale per giungere 
alla composizione di un Codice universale intero, 
ed omogeneo nella sua sostanza e metodico nel- 
la sua forma. Ma quand' anche pur fosse im- 
praticabile il suo progetto sia per la difficoltà di 
trovare giureconsulti dotati di tutte le qualità ne- 
cessarie per condurlo a fine, sìa per gli ostacoli 
che nascono dalle passioni, dalle pregiudicate 
opinioni, o da altre cause; tuttavolta sarebbe sem- 
pre utile di conoscere lo scopo a cui si deve ten- 
dere. L'idea della perfezione sgomenta gl'inge- 
gni medio, -i, ma stimola gli uomini di genio. 
Sublimata che abbiasi la teoria quanto mai lo 
può essere, s' incontrano sempre tante difficoltà 
nell'esecuzione, tante abitudini, tanti interessi con 
cui è forza di comporsi, e tante persone d' ac- 
chetare prima di fare il bene che converrà neces- 
sariamente discendere dall' altezza, in cui era- 
si collocata. Il progetto però è difficile ben- 
sì, ma non impossibile , e almeno è da po- 
tersi raggiungere a forza di una prudente lentezza 



a grado a grado. Se non che rispetto alla, desi- 
derata semplicità non si potrà fare a meno di non 
valersi di vocaboli tecnici, i quali senza V ajuto 
delle definizioni non f intenderebbero che dalle 
persone dell' arte, od altronde assai istrutte. 
D' altra parte nello stato attuale della società 
molteplici sono gli oggetti della legislazione , e 
tali da non comprendersi , e bene applicarsi, ge- 
neralmente parlando, senza un lungo studio, sen- 
za il corredo di molte cognizioni accessorie, e sen- 
za conoscerne la storica loro derivazione, per cui 
non è sperabile quel grado di facilità popolare 
che si desidera. 

Questo è il lavoro che ardisco presentare al 
pubblico, e a cui sicuramente ho posto la mano 
mirando agli esempi di Lodovic' Ant. Muratori, 
e del Conte Alessandro Verri, t quali amendue 
da sì remoto tempo e fra i primi trattarono del- 
la formazione di nuovi Codici. 

Dopo la versione del testo ho aggiunto per in- 
tero o soltanto in compendio alcune idee conte- 
nute nelle opere di Bentham, e in altri chiari 
scrittori , ed eziandio nelle opere di Cooper uno 
de' più forti oppositori che Bentham abbia incon- 
trato fra i giuristi della sua nazione: ho pre- 
scelto quello che apparteneva a metodo, ed or- 
dinamento , c che servir poteva a vieppiù illustra- 
re, ed arricchire la versione. 

Nutro poi certa fiducia che non mi si vorrà 
ascrivere a sovverchio ardire, se nd sono permesso 
di esporre alcuni: mie osservazioni, mosso pur io 
dallo stesso spìrito dì filosofica discussione che 
tanto onora Bentham e V illustre suo amico 
Dumont. 

Il presente volgarizzamento corri sponde all' edi- 
zione di Parigi 182B in idioma francese pei tipi 



dì Hector Bossang'e salvo alcune poche cose che 
si sono lasciate senza alterare però la sostanza 
del testo. 



INTRODUZIONE DELL'AUTORE 



Bentham ha trattato, ma soltanto indirettamen- 
te, della formazione de' Codici (Codification) nel- 
le lettere, che su questo argomento ebbe occa- 
sione di scrìvere ad alcuni Governi dell' Euro- 
pa, e dell' America. Direttamente poi ne ha trat- 
tato in altre lettere ai cittadini degli Stati Uni- 
ti, e con più metodo infine nell' opera intitola- 
ta „ Codification proposai „. Quest' ultimo suo 
scritto presenta una serie di proposizioni conca- 
tenate nell'ordine il più logico, e formano esBe un' 
orditura così stretta di pensieri, che i leggitori 
medesimi li più avvezzi a letture astratte hanno 
bisogno di raccogliersi per questa con una gran- 
de attenzione. 

Io mi sono servito di questi differenti mate- 
riali; ho cercato di fare un insieme di questi di- 
versi lavori, traendo dagli uni ciò che mancava 
agli altri, e dando qualche sviluppo a ciò che 
riusciva oscuro per troppa concisione. 
Ecco F ordine delle materie. 

1. Nella prima sezione si porge un'idea ge- 
nerale delle qualità, che sì vogliono per un cor- 
po compiuto di diritto. 

2. Nella seconda si spiega in che consista la 
sua integrità. 

3. Nella terza si espone il metodo, che il le- 
gislatore debite seguire, onde facilitare per quan- 
to si possa la cognizione del Codice universale. 



4- Nella quarta dimostrasi la convenienza, an- 
zi la necessità" di unire a questo Codice un com- 
mentario giustificativo. 

5. Nella quinta si sviluppano i gravi, e molti 
inconvenienti della legge non iscritta, che in 
Inghilterra chiamasi Legge. Comune, e altrove 
Giurisprudenza dei Decreti. 

Ho posto in questa sezione la traduzione di 
un articolo della rivista d' Edimbourg , in cui 
si dà ragguaglio della prima opera di Bentham 
sulla formazione dei Codici. 

■ I leggitori vedranno con piacere lo stesso sog- 
getto ivi trattato da uno de più celebri giure- 
consulti d' Inghilterra. 

■ 6. Nella sesta sezione si spiegano i principali 
motivi dell' opposizione, che manifestasi in mol- 
te regioni contro al sistema di un Codice scritto. 

7. Nella settima trattasi delle condizioni ne- 
cessarie a conseguire P intento. 

Tale è il quadro del presente lavoro: ma seb- 
bene fosse di per sè compiuto, ciò nullameno ho 
tratto da altri alcune idee, che mi parve potes- 
sero interessare gli amatori della scienza; ho tra- 
dotto in ristretto i pensieri del celebre Bacone 
da lui esposti a Giacom.0 I. sulla convenevolezza 
di consolidare gli Statuti, ossia di riunire in un 
solo tutti quelli che riferivano al medesimo og- 
getto , e sui mezzi d' ammendare il sistema del- 
le leggi non iscritte. Bacone era in quell' epoca 
sollecitatore generale „ Sollicitateur general „ e 
membro del Consiglio privato. Giacomo I. avreb- 
be volentieri aspirato alla gloria d' essere il Giu- 
stiniano dell'Inghilterra, ma temette d'incon- 
trare troppi ostacoli per parte dei legisti, e lo 
stesso Bacone, allorché divenne Cancelliere, non 
rinnovò i suoi progetti di riforma. 
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Ho dato dopo ciò 1' estratto del gran discorso 
di Peel allorché nel 1836 presentò il suo Bill ai 
Parlamento per la consolidazione di differenti 
Statuti. Io non dirò che le riforme proposte da 
questo ministro fossero proporzionate ai biso-r 
gni della legislazione Britannica, ma fu bene 
ingiusta cosa il caratterizzarle come insignifi- 
canti, e rimproverargli aver fatto uso di un 
mazzo di penne per nettare le stalle d' Augia. 
Si vuol presumere che egli facesse tutto quello 
che poteva d* appresso le disposizioni del Parla- 
mento, e che un riformatore, il quale avesse vo- 
luto far di più , non sarebbe riuscito nella sua 
impresa. Operò ben molto coli' esporre franca- 
mente le imperfezioni del sistema delle leggi cri- 
minali, e collo stabilire le pritne basi del loro 
miglioramento. Ove si continui a consolidare gli 
Statuti, se ne risentiranno tali vantaggi, che do- 
vrà col tempo risultarne un sistema di Codici 
compiuto. Il gin re roti sulto nel suo gabinetto non 
debhe prefiggersi che la perfezione. Un ministro 
però, il quale nel suo eammìno incontra tutte le 
passioni, e tutte le pregiudicate opinioni, non 
può aspirare che hi maggior bene possibile. 

SEZIONE I. 

Delle qualità ila desiderarsi in un 
corpo di diritto . 

Le qualità che ili complesso costituiscono la 
perfezione di un corpo di diritto, sono talmente 
collegate fra loro, che è malagevol cosa il sepa- 
rarle anche astrattamente. Non si può in certo 
modo spiegar la ■prima senza far pure qualche 
eenuo delle altre , ed è quindi convenevole di 



esporle tutte subito congiuntamente. Io non mi 
fermerò a parlare del principio , che regolar de- 
ve i Godici in tutte lo loro parti, cioè del prin- 
cipio dell'utilità generale, o, in altri termini, 
del massimo bene del massimo numero. Ecco il 
fanale del legislatore posto sul punto più eleva- 
to. Ho detto fi massimo bene del massimo nu- 
mero ; perchè non si può andare più innanzi , 
non essendo possibile proporsi la massima di un 
bene eguale per tutti. Non evvi mezzo di assi- 
curare a tutti ne i medesimi diritti nè le me- 
desime fruizioni: vi sono delle obbligazioni ne- 
cessarie, che gravitano sugli uni, più che sugli 
altri. Infine le leggi riscuotono obbedienza col 
mezzo di sanzioni penali, che sono, se posso così 
esprimermi, come la spesa che fà la società per 
procurarsi la sicurezza generale. 

La prima condizione dei Godici sarà dunque di 
esser quelli conformi al bene universale, e se que- 
sta condizione è stata ben adempiuta nel Codice 
politico, vale a dire nel Codice che costituisce 
i poteri , Bara facile di ben adempierla anche in 
tutti gli altri rami della legislazione. 

La seconda condizione del Codice universale, 
qui soltanto indicata per riparlarne ben presto, 
sarà la sua integrità, vale a dire, che esso sia 
completo, o, in altri termini, che abbracci tutte 
le obbligazioni legali, a cui il cittadino deve 
esser soggettato. 

La terza condizione è compresa sotto il nome 
imperfettissimo di metodo: intendo con questo 
vocabolo non solo la precisione, e la chiarezza 
dello stile, ma altresì un ordinamento tale , che 
tutti gì' interessati possano avere una conoscen- 
za facile della legge. Comprendo tutte queste 
qualità col vocabolo di conoscibilità, che manca 
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alla lingua francese, preso nel significato che la 
legge aver debbe per aè stessa una grande attitu- 
dine, ond* essere conosciuta. Non saprebbesi im- 
maginare quanti differenti pregi sono racchiusi 
in questo vocabolo conoscibilità. 

La quarta condizione per un corpo di leggi 
non ha voce propria per essere espressa, ma bi- 
sogna far uso di perifrasi. Ciascuna legge deve 
essere unita ad un commentario ragionato, cioè 
ad una spiegazione , che ne faccia conoscere il 
motivo , e presentì la sua relazione coli' utilità 
generale. Si fatto commentario è una giustifica- 
zione della legge; per lo che il vocabolo proprio 
a designare questa qualità caratteristica delle 
buone leggi potrebbe esser quello di giustifica- 
bilità, poiché per esse unicamente addur si pos- 
sono soddisfacenti ragioni. 

SEZIONE II. 

Dell' integrità del Codice universale. 

Io non io che accennare in questo luogo il 
presente soggetto, onde si consultino i trattati 
di legislazione, il prospetto di un corpo compiu- 
to di legislazione; opera sola, in cui, come in 
un planisferio , tutte le parti della legge sono 
presentate nel loro complesso, e s' intendono 
agevolmente tutti i loro punti di separazione, e 
di ravvicinamento, le loro coincidenze , la loro 
estensione proporzionale, e i loro limiti. Vi si scor- 
ge il piano del Codice penale colla suddivisione 
dei delitti privati e pubblici, il piano del Codi- 
ce civile, e la sua divisione in titoli generali e 
particolari , 1' analisi dei poteri politici ( primo 
tentativo di questo genere). Gli altri rami della 



6 

legge marittima, militare, ecclesiastica, e di fi- 
nanza sono ordinati nella loro relazione col Co- 
dice penale, col civile, col diritto politico, eiì 
internazionale. Le leggi della procedura, e del- 
l' organizzazione giudiziaria , le quali non sono 
che modi di eseguire le leggi positive, vengono 
dopo, e rendono compiuto il sistema. 

Il complesso di tutte queste leggi compilate 
col medesimo spirito in relazione le une colle 
altre, comprensive di tutti i diritti, e di tutte 
le obbligazioni dei cittadini costituisce un Co- 
dice universale, clie Bentham chiama un panno- 
mion; denominazione, che per mula sorte non 
veste una foggia francese. 

„ La collezione delle leggi fatta su questo piano 
sarebbe vasta, ma non per questo dobbiamo a- 
stenerci dall' eseguirla. Sia una legge scritta, o 
nò, sarà sempre necessario conoscerla. Il chiu- 
der gli occhi sulla massa di un carico, che si 
ha obbligo di portare, non è un mezzo di alleg- 
gerirne il peso. D' altronde qual parte conver- 
rebbe escludere? A quali obbligazioni convien 
egli assoggettare il cittadino senza che lo sappia? 
Qual laccio sarebbero per lui le leggi che igno- 
ra! Ciò sarebbe per parte del Governo il più 
grande dei delitti, se non fosse 1' effetto dell' in- 
capacità, o dell' inettitudine. Caligola sospese 
molto in alto la tavola delle sue leggi per ren- 
derne la conoscenza difficile. In quanti Governi 
le cose vanno ancor peggio! Imperocché le leggi 
non sono né incise sulle tavole, nè tampoco pro- 
mulgate colla scrittura. Si fà per indolenza ciò 
che l'Iniperator romano faceva per tirannia. Laon- 
de questa sia la prima regola, compilazione in- 
tera di tutte le sue parti. Tutto ciò che non è 
nel corpo delle leggi, non sarà legge. Chi forma 
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ì Codici non n'ebbe riferirsi in cosa alcuna nè 
agli usi, nè a leggi straniere, nè ad altro. 

„ Si obbjetta ad una compilazione finita delle 
leggi, che non è possibile il prevedere tutti i 
casi. Io convengo, che non si saprebbero preve- 
dere individualmente, ma si possono prevedere 
nella specie: si può, per esempio, assicurare, che 
tutti i generi dei delitti sono compresi nei qua- 
dri che quest' opera racchiude, sebbene non si 
possa assicurare, che siensi previsti tutti i delit- 
ti individuali possibili. 

„ Con un buon metodo il legislatore previene 
gli avvenimenti invece dì essere forzato a seguir- 
li; li signoreggia invece di divenirne zimbello. 
Il legislatore limitato e timido, lungi dal pre- 
parare in tempo un rimedio agli inconvenienti, 
sen rimane inoperoso, finché non Steno accaduti. 
AH' opposto il legislatore illuminato sa prevederli 
e prevenirli. Da principio fu forza di stabilire le 
leggi civili, e penali a misura della necessità, che 
si faceva sentire. Allora si empivano le brecce coi 
corpi delle vittime. Ma si fatto metodo dei se- 
coli della barbarie non deve seguirsi nel secolo 
della civiltà,, (i) 

Molte nazioni hanno dei Codici; la Danimar- 
ca, la Svezia, l'Austria, la Prussia, la Sarde- 
gna'fruiscono da lungo tempo di questo benefi- 
cio: la Francia lo ha ottenuto più recentemen- 
te, ed in un modo più compiuto- 

Ma di quesii Codici, o raccolte di Codici non 
ve n' è uno che olirà un tutto compiuto. Non 
intendo parlare dei rispettivi ineriti, o demeriti 
loro, dei quali sì potrà meglio giudicare, allor- 

(i) Questi pitti idtiu ricalati ibi trattiti di Ir gi il mio ne 
cItìIh , e penai». 
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chè ai saranno vedute le qualità necessarie a co- 
stituire un buon Codice. Io cito 1' esempio di 
queste nazioni al solo oggetto di mostrare a quel- 
le, che tuttavia son governate da leggi non iscrit- 
te, la possibilità di avere lo stesso beneficio, e 
di uscire dal caos. 

L'Inghilterra non ha alcun Codice, ma pos- 
siede i più doviziosi materiali, per farne uno. 
Sebbene voi traversaste il continente dell' Euro- 
pa, e vi prevaleste di tutte le biblioteche di 
giurisprudenza, e di tutti gli archivj de* tribu- 
nali, ciò non ostante non potreste adunare un 
cumulo di prodotti, che per la varietà, 1* esten- 
sione, la chiarezza , e la forza degli argomenti , 
sostener potesse il confronto coli' ammasso delle 
relazioni delle cause inglesi (rapporti), ove pur 
aggiungami i compendj e i trattati, che ne fa- 
cilitano lo studio in un ordine più, o meno 
metodico. 

Per formare un Codice universale intero ba- 
sta odiernamente un architetto, il quale sappia 
porre in opera e ben ordinare questi materiali, e 
gettare in un mucchio immenso di rottami tutto 
ciò , che non entri nella costruzione dell' edifì- 
zio. Quanto mai i libri delle biblioteche sude- 
rebbero così a diradarsi! quanti altri volumi ri- 
marrebber coperti da una polvere eterna! qual 
sollievo per lo spirito umano, allorché fosse 
libero dal carico di tutta questa falsa scienza 1 
quanto tempo acquistato pei lavori utili, e per 
le scienze reali! Ma questo non è che un debo- 
le accessorio di tutti Ì vantaggi risultanti da un 
Codice universale intiero. Noi vedremo altro- 
ve che prima d' arrivare a questo punto , non 
potrà esservi alcuna solida garanzia per la li- 
bertà, e per la sicurezza dei cittadini. 
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Del metodo, ossia dei mezzi di notorietà. 

Io debbo qui nuovamente osservare, che con 
questo vocabolo intendo queir ordinamento che 
arreca al Codice universale la maggior attitu- 
dine ad essere conosciuto. 

Affinchè un' idea possa produrre un enetto, è 
necessario che essa sia presente allo spirito: que- 
sto è vero in tutta la sfera delle azioni umane, 
e conseguentemente anche in quella della legge. 
Poveri imbecilli, che noi siamo I In un secolo 
che appellasi il secolo de' lumi, non solo è d' uo- 

So ricordare sì fatte verità, ma siam costretti 
i farlo senza la speranza di vederle applicate. 
Sì... solo in quanto la legge è conosciuta, com- 
presa, e stabilmente, e chiaramente fissata nel- 
lo spirito può essa diventare una regola di con- 
dotta, e porgere a ciascun indivìduo un' idea 
giusta de' proprii diritti , e porlo nella situazio- 
ne di difenderli , o ricuperarli. Una legislazione 
non conosciuta circonda gli uomini di perìcoli: 
ciascun' azione umana espone ogni indivìduo al 
pericolo di violare una legge, e d'incorrere in 
una pena. 

Nell'Inghilterra, per «sempio, una massa di leggi 
è gettata ogni anno addosso al popolo come si ro 
yescìerehhe un carro di rottami sulla terra. Toc- 
ca a ciascun individuo di sciegliere da sè stesso 
in questo mucchio di rottami cièche lo risguar- 
da nel suo particolare, e conservarlo nella me- 
moria se gli è possibile. A sì fatto metodo di 
promulgare leggi potrebbesi applicare V energi- 
ca espressione della Scrittura „ piovono dentacci 
sul popolo. „ 



Vi sono de' mezzi facili in pratica , che a pri- 
ma vista offro nsi alla mente per render notorie 
le leggi, cioè farne edizioni autentiche a basso 
prezzo, distribuirle nei municipi , alligarle in certi 
determinati luoghi, farle leggere nelle Chiese, 
(ai veggano i trattati di legislazione tomo III 
della promulgazione delle leggi) 

Ma questi mezzi di notificazione che spettano 
alla classe dei processi, per così dire, esterni, a- 
vrebhono poco effetto, qualora la materia della 
legge non fosse ben predisposta a ricevere una 
buona distribuzione, ed a gettarsi in una buo- 
na forma. 

Il primo principio di divisione consiste a se- 
parare le leggi di un interesse universale da 
quelle di un interesse speciale, o particolare. 

Vi sono delle leggi che ciascun individuo deve 
aver sempre presenti, ed altre di cui non ab- 
bisogna che in certe occasioni ; ossia alcune leg- 
gi sono di un interesse permanente, ed altre sol- 
tanto di un interesse eventuale e passeggiero. 

Ciascuno comprende che le leggi, colle quali 
un uomo può esercitare il diritto di difesa per 
la sua persona, e pei suoi beni sono del numero 
di quelle, che egli debbe conoscere, e che non 
può ignorare senza pericolo. Male leggi relative 
alla condotta di una causa in materia civile non 
hanno per lui, che un interesse eventuale, e 
può egli percorrere tutta ]a sua vita senza aver 
bisogno dì conoscerle particolarmente. 

Io .suppongo dapprima P esistenza di mi Codice 
universale che abbracci tutta ia materia della leg- 
ge. Da questo si distaccheranno dei Codici specia- 
li, che corrispondano alle diverse situazioni priva- 
te, incuiunindividuo può trovarsi. Questi Codici 
speciali avranno maggiore , o minore estensione:' 



Codice militare, Codice di marina, Codice di 
commercio, Codice municipale, di polizia, po- 
lizia urbana, polizia rurale, leggi di caccia. 

Ma dirassi a che mira questa notorietà delle 
leggi? Pretendete voi che possa ciascuno essere 
avvocato di sé medesimo! 1 Io lo vorrei senza dub- 
bio, poi e liii Io zelo, e l 1 interesse di ciascuno 
pei suoi proprii affari è sempre più grande, e 
più sincero di quello, che può spiegarsi da parte 
di un altro. 

D' altronde il cittadino non è sempre in si- 
tuazione di poter pagare i servigi dei legisti: in 
fine non sempre gli è Tacile di trovarne uno per 
consultarlo al bisogno. Ma benché fosse utile al 
cittadino quest'elevato grado d'indipendenza, ciò 
nullameno non bisogna sperare l'impossibile. Gli 
avvocati saranno sempre necessari"! a coloro che 
mancano di talenti, o di tempo, o di confidenza 
in sé medesimi. I casi importanti , e tfifìieili ri- 
chiederanno sempre 1* onera de' giureconsulti. 
Ma fra gli uomini, che hanno una conoscenza 
competente delle leggi, e coloro che non ne 
Iianno di sorta, avvi tutta quella differenza che 
passa fra i chiaro-veggenti, e i ciechi, e di que- 
sti io vorrei scemare il numero. Qualora i Co- 
dici sien fatti, e ben fatti nello spirito da me 
indicato, non havvi alcun uomo mediocremente 
istrutto , che non possa nelle sue ore d' ozio ac- 
quistare una conoscenza delle leggi anche supe- 
riore a quella de' più abili avvocati ne' paesi della 
legge non iscritta. Ed allorquando questa cono- 
scenza sarà divenuta generale presso una nazio- 
ne, vi saranno nella totalità molto meno liti in- 
giuste, meno delitti, meno contratti erronei, e 
viziosi, che appresso i popoli ove 1' ignoranza 
degli uomini in materia delle leggi offre una 
preda facile alla frode, e alla cupidigia. 
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SEZIONE IV. 



Ragioni della legge, o commentario 
giustificativo. 

II Codice universale, od ogni porzione di qrte- 
Bto Codice deve essere accompagnata da un com- 
mentario ragionato, che gli serva di giustifica- 
zione. Ciascuna legge in particolare deve a- 
vere con sé il suo motivo, vale a dire deve 
esprimere la sua relazione col principio dell' uti- 
lità generale, ossia del bene che ne risulta, e che 
deve conciliarle 1* approvazione dei popoli. 

Passiamo ora a vedere a quali classi di per- 
irne possa questo commentario offerire dei van- 
taggi particolari. 

i. I cittadini considerati nelle loro diverse 
condizioni non hanno bisogno di conoscere l' in- 
tero sistema de* Codici, ma bensì quella sola par- 
te delle leggi che più d' appresso risguarda abi- 
tualmente il proprio loro interesse, e poi tutte quan- 
te le leggi, ove le speciali occasioni Io esigano. Il 
commentario ragionato sarà dunque utile ai citta- 
dini per indioare il vero senso delle leggi , sopra 
tutto ove il testo lasciar potesse qualche dubbio, 
ed altresì per fissare la legge nella memoria. In 
fatti tutto quello che si comprende bene, si ri- 
tiene anche facilmente; e ciò che è oscuro, ten- 
de di continuo a cancellarsi dallo spirito , come 
i vocaboli di un linguaggio straniero, de' quali 
non si comprenda il significato. Le ragioni son 
dunque al tempo stesso una bussola ed un 1 ancora. 

a. Questo medesimo commentario serve di gui- 
da, e d'appoggio ai giudici, allorquando deb- 
bono esporre i motivi delle loro decisioni. Sì 
fatti motivi risdlvonsi nello sviluppo, e nell' ap- 
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plicazione de' prìncipi, cne n*nno servito di ba- 
se alla legge generale; e quanto più la loro con- 
formità sarà sensibile, tanto maggiormente le 
sentenze saranno esenti da ogni imputazione d* 
arbitrio, e di parzialità. 

3. Il commentario ragionato non sarà meno 
utile ai corpi politici incaricati della legislazione. 
Gli avvenimenti presentane! esercitano indebi- 
tamente la forza loro sulle assemblee che fre- 
quentemente si lasciano da eccezione in ecce- 
zione trascinare a dettar leggi , che frà di loro 
non banno relazione alcuna. Il commentario ra- 
gionato sarà dunque una mirabile salvaguardia 
per mantenere nei Codici tutte quelle leggi che 
meritano d' esser conservate, per garantirli dalle 
innovazioni della leggerezza, dell'ignoranza, e 
del capriccio, e in fine per ricondurli al loro 
stato primitivo , ove avesser eofferto qualche al- 
terazione. 

Insisto ancora un momento sulla necessità di 
questo commentario. Una legge può ella esser 
buona se non è fondata sopra buone ragioni? 
Qual confidenza dovrebbe riporsi in chi non po- 
tesse produrne alcuna? 

Fare delle leggi senza assegnarne le ragioni 
non è cosa difficile, e per questo basta soltanto 
il potere. Non evvi alcun Nerone , alcun Clau- 
dio , che non ne fosse capace. 

Osserveremo ancora, che questo lavoro costi- 
tuirebbe il criterio dell' abilita dei legislatori , 
e 1* ignoranza sarebbe da sè stessa tradita fino 
dai primi passi in questa scabrosa carriera. 

Ma questo commentario ragionato, dirasii, ag- 
giungerebbe al corpo della legge una massa con- 
siderevole, e gli farebbe perdere quel carattere 
di brevità, che ne forma uno de' suoi principali 
requisiti. 



x Quest' objetto però fondasi sopra erronee no- 
zioni. Quanto più abbracciasi nella sua totalità 
il campo della legislazione, tanto meglio accor- 
gcsi ciascuno, che certi principi generali ne do- 
minano tutte lo parti, e che le stesse ragioni 
applicandosi ad un gran numero di particolari 
non abbisognano di essere ripetute. 

Non debbesi giudicare di un commentario delle 
leggi dall' estensione dei dibattimenti legislativi, 
che ciascuna di esse può avere occasionato. Sa- 
rebbe io stesso che paragonare delle ncque di- 
stribuite in un canal regolare al disalveamene» 
di un fiume in una vasta campagna. 

Io noti mi estenderò d' avvantaggio su questo 
obbjetto, ne sugli altri che qui potrebbono esa- 
minarsi: essi sono stati già discussi in un capi- 
tolo dei trattati di legislazione tomo III. sulla 
promulgazione delle leggi, e dei loro molivi. 



Inconvenienti delle leggi non iscrìtte. 

I due capitoli seguenti non hanno relazione 
che agli Stati, i quali mancano di Codici scritti, 
principalmente l' Inghilterra , e l'America In- 
glese. La legislazione in questi due governi è 
divisa in due parti disuguali: 1' una chiamasi 
legge comune. E questa una singolarissima e- 
spressione per designare una giurisprudenza fon- 
data sopra alcuni principi di legislazione piut- 
tosto congetturali , che conosciuti , da cui i giu- 
dici hanno successivamente dedotto delle decisio- 
ni, ciascuna delle quali si è modellata sulle pre- 
cedenti, ed hanno elleno formato regole giudizia- 
rie da essere osservate nei giudizj posteriori.L'altra 
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parte poi della legge è composta da Statuti, o leg- 
gi positive fatte dal Parlamento nell' Inghilterra, 
e dal Congresso nell' America. La legge cornune 
non è dunque una legge scritta: ella non è una 
legge a rigor di termini. In ciascuna .senten- 
za i giudici professano di emettere un giudi- 
zio simigliarne a quello die era stato profe- 
rito in un caso dello stesso genere. Non pre- 
tendono di giudicare in modo arbitrario, ma al- 
l' opposto si difendono da questa taccia, perchè 
ingiuriosa al loro ufficio. Eglino non sono, per 
quanto dicono, che gì' interpreti di questa legge 
che è estratta da tutte le decisioni anteriori. 

Dopo ciò essendo i leggitori informati della 
questione potranno comprendere gli argomen- 
ti, che militano contro l'esposta maniera di 
giudicare. 

La legge debV essere conosciuta : ecco il prin- 
cipio dal quale noi partiamo; ma per essere co- 
nosciuta bisogna che essa esista. Questa legge co- 
mune esiste forse? Allorché si dice: la legge co- 
mune vuole, la legge comune vieta, ecco una 
frase abbagliante. , 

Eh bene! cercate la legge comune , dimandate 
che vi si faccia conoscere; essa non si trova in 
alcuna parte, nessuno può dire ove sia, e cosa sia: 
è un ente di ragione , una finzione , una legge 
immaginaria. 

Grande è la Diana degli Efesini, dicevano i 
Sacerdoti del tempio d' Efeso. Grande è la Mi- 
nerva degli Ateniesi, esclamavano i Sacerdoti del 
tempio d'Atene, di quel!' Atene, dove S. Paolo 
faceva conoscere per la prima volta il Dio" non 
conosciuto. 

I legisti nell' Inghilterra hanno la lor Diana , 
la lor Minerva, la lor Dea della ragione. 
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La legge, ilice Blackstone, uno ile' grandi Sa- 
cerdoti di questa Dea , la legge comune è la per- 
fezione della ragione , ed una folla di voci 8 in- 
nalza per ripetere in trionfo „ La legge comu- 
ne è la perfezione della ragione „. Vuol sapersi 
che cosa sia una legge , una vera legge ? Aprasi 
il libro degli Statuti. Ecco V oggetto che vera- 
mente esiste, ecco quella cosa reale, di cui i 
giureconsulti inglesi presentano la contraffazio- 
ne, e la falsa rassomiglianza che fanno passare 
per buona coli* ajuto di un vocabolo fallace: dico 
con un vocabolo , non essendovi nuli' altro dip- 
più; e la lingua inglese è forse la sola ohe in 
questo caso adopri Io stesso, termine per desi- 
gnare l'entità reale, e 1' entità fittizia. La f«t- 
za del vocabolo non è in vero poca cosa per pro- 
cacciare alla legge immaginaria le apparenze di 
una legge vera e reale- 
Che rispondono aciò i partigiani della legge co- 
mune? „In questo sistema, è vero, non può ci- 
tarsi testualmente alcuna legge individuale, e la 
legge comune non esiste che nel suo insieme; 
ma una volta che sia concepita intera, vedesi 
V armonia di tutte le sue parti, e si ha 1* idea 
di un sistema compiuto. „ 

Queste son belle frasi ; ma qual' è il loro si- 
gnificato? che cosa vuol dire un' insieme, un tutto 
se non se un composto di parti , che coesistono? 
che cosa è un corpo dileggi se non una untone 
di leggi individuali? Val tanto il parlare di una 
città senza case, di una foresta senz' alberi, che 
di una legge comune, in cui non si trovasse una 
sola legge positiva. 

I difensori del sistema inglese ricorrono ad 
un' altro, e miglior espediente. Non vi son leg- 
gi positive nella legge comune, dicono essi; ma 



ciò che torna lo stesso, vi sono delle regole di 
legge, cioè delle sentenze pronunciate dai giu- 
dici in casi particolari; sentenze, che loro ser- 
vono di guida, ed in conformità alle quali egli- 
no, e i loro successori pronunziano in tutti i 
casi slmili. 

Ammettasi pur questo: per prima conseguen- 
za ne discendeiehbe che i giudici con ciò sono- 
si eretti in legislatori. Nella forma sembra che 
pronunzino in seguito di una legge sanzionata 
dall' Autorità suprema; ma in fatto sono eglino 
stessi gli autori della regola, d'appresso alla 
quale giudicano. 

Non importa tutto questo , soggiungeranno 
gli oppositori: ove la regola giudiziaria sia co- 
stantemente seguita, e ad ogni modo da questa 
legge fittizia risultino delle decisioni tanto certe 
e tanto uniformi , quanto quelle che emanar 
potrebbero da una legge statutaria, la sicurezza 
dei cittadini sarà sempre la medesima sotto le 
due specie di legge. La quistione non sarebbe 
quindi che una disputa di parole. 

Ma nulla evvi dippiù gratuito di questa sup- 
posizione di stabilità, di certezza, e d'unifor- 
mità nelle decisioni formate sopra una legge 
non iscritta. Sarebbe lo stessOj che paragonare 
una pittura a pastelli con una a olio. 

La legge comune è essa oggi ciò che era al- 
tre volte'! 1 Nò senza dubbio: essa cede, si pie- , 
ga, cangia, si adatta agli spiriti, ai tempi, ai 
talenti, e alle circostanze: la legge statutaria 
all'incontro è solida; si può ben troncare, for- 
zare, e sfigurare, ma conserva sempre un ca- 
rattere immutabile, e presentasi sempre la me- 
desima per essere paragonata colle decisioni dei 
giudici. 



Ove io mi rivolga ad un' avvocato per chie- 
dergli il suo consiglio; vale a dire qua] sia la 
decisione che posso aspettarmi dai tribunale d' ap- 
presso le decisioni anteriori, cosa penserà egli 
circa la regola di legge applicabile nel mio ca- 
so particolare? Egli esamina, e paragona le de- 
cisioni, e dichiara che la regola della legge è 
■chiaramente in mio favore:' se consulto altri av- 
vocati , saranno della medesima opinione. 

Per questo sarò io sicuro di vincere la causa? 
Nò: questo voto non mi darà che una presun- 
zione favorevole, e nulla più: il mio avversario 
ha egualmente consultato i suoi avvocati. Eglino 
hanno trovato delle decisioni in un senso contra- 
rio: una moltitudine di circostanze possono render 
senza efficacia le decisioni che mi erano le più 
favorevoli. Cosi tutto il frutto delle più dotte e 
giudiziose consultazioni và a risolversi in sem- 
piici probabilità più o meno grandi. 

Le decisioni hanno fatto nascere le regole di 
legge: le regole a vicenda danno origine a delle 
decisioni, e in tal guisa le une e le altre diven- 
tano alternativamente causa ed effetto- Questa è 
l 1 essenza del sistema. 

Si fatte regole, e decisioni sono esposte in un 
numero infinito di compendi, e di trattati, e- 
stratti anch'essi dalle relazioni delle cause (rap- 
porti), vale a dire da quei libri di giurispruden- 
za che contengono non solo le decisioni profe- 
rite in cause individuali, ma altresì l' argomenta- 
zione giudiziaria, che loro ha servito di base; 
V esposizione delle ragioni prò e contrai in una 
parola le opinioni dei giudici sulle regole di leg- 
ge applicabili a questi casi particolari. 

Ora, relativamente alla decisione, che è sem- 
brata tanto positiva in vostro favore, quanto 



objezioni, quante maniere di renderla senz' ef- 
fetto per parte del vostro antagonista e nello spi- 
rito del vostro giudice ! Io non posso dar qui che 
una ben debole idea di queste maniere tecniche 
dell' arte di litigare: esse sono innumerevoli. 
Un' abile pratico consuma la sua vita nel tribu- 
nale senza poter conoscerle tutte, e la sua scien- 
za in un grandissimo numero di casi è quasi 
puramente congetturale. 

Vi si dirà, per esempio, che nel vostro caso 
particolare la relazione a voi favorevole è stata 
P opera di un relatore poco esatto; che un' al- 
tra relazione sullo stesso caso presenta variazio- 
ni notabili; che in questa decisione si ebbe in 
pochissima considerazione una decisione antece- 
dente affatto opposta; che non fuvvi unanimità 
fra i giudici ; che i più abili , e i più rinomati 
di loro non erano stati del parere, al quale voi 
vi appoggiate; che l'opinione del tribunale a 
quell'epoca era stata notoriamente contraria a 
questa decisione; che la relazione pubblica e 
stampata, che voi citate, è contradetta da un' al- 
tra relazione dello stesso caso non pubblicata , 
ma esistente in uno scrino autentico posseduto 
dall' avvocato del vostro antagonista. In fine si 
dirà, e anche si proverà, che esistono sullo stes- 
so punto delle autorità giudiziarie, delle gravi 
autorità, di cui le une sono in favore, e le al- 
tre contrarie; e che in questo conflitto ciò che 
può dirsi in vostro favore, è più che contrab- 
bilanciato da opinioni opposte. 

Non è questo, io lo ripeto, che una debole 
mostra delle difese forensi, che si fondano sul- 
le decisioni anteriori de' giudici; ma ciò basta 
per far comprendere, come "una lite intrapresa 
colla più ferma confidenza da un avvocato dot-. 
/ 
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to e prudente possa soffrire una totale disfatta 
in un campo di battaglia tanto sconosciuto, e 
tanto tenebroso. 

L'incertezza che abbiamo esposta, non è il 
solo male inerente alla legge non iscritta. É da 
osservarsi ancora, ebe per la stessa sua natura 
è incorreggibile. Diffatti se le antiche decisioni 
debbono sempre far legge, quand' anche sieno 
in opposizione coi costumi attuali, cogli interes- 
si , e coi bisogni del tempo, è pur indispensa- 
bile assoggettarsi a questi inconvenienti; nè ev- 
vi mezzo di rimediarvi, non potendosi adottare 
delle nuove decisioni senza rovesciare le deci- 
sioni antiche. In tale ipolesi il sistema non a- 
vendo più base, rovinerebbe cadendo sotto il 
proprio peso. 

Si domanda che cosa può mai essere una giu- 
risprudenza inalterabile, irrimediabile, incorreg- 
gibile, ed inaccessibile a tutti i progressi del- 
l'esperienza, e della ragione. 

Ma i giudici inglesi nel difendersi dal rimprove- 
ro d* innovazione hanno saputo capitolare colle 
nuove necessità, ricorrendo a due mezzi che li po- 
nevano in grado di transigere col rigore della 
legge comune, cioè i.° Alle costruzioni forzate, 
s." Alle distinzioni. 

Ha luogo la costruzione forzata quando la 
decisione anteriore essendo stata proferita in 
termini di un significato cerio e riconosciu- 
to , il giudice trova in essi un nuovo senso , 
co'i cui si trae d* impaccio allorché la deci- 
sione stessa gli sembra troppo evidentemente 
irragionevole , e vuol discoetarsene facendo 
pur tuttavia sembiante di seguirla. Ognuno 
però s' accorge che questo rimedio non ten- 
de che ad accrescer l'incertezza, e a cagiona- 
re un nuovo male. E quanto più uno studia il 



dizionario della legge comune, tanto maggior- 
mente conosce 1' abbondanza di queste costruzio- 
ni forzate , e ben s' avvede che il loro terreno 
è, per cosi dire, tutto coperto di trabocchetti. 



per nasconder quello che non vuoisi confessare, 
cioè" per nascondere il bisogno di correggere la 
legge comune, di mollificarla, di adattarla gra- 
datamente alle circostanze della società senza 
che ninno se ne accorga. 

Di fatti, che cosa è una distinzione? È una 
eccezione , con cui escludesi dalla regola gene- 
rale il .caso di che si tratta. Tali eccezioni non 
sono state determinate anticipatamente, ma na- 
scono dalla circostanza individuale: dipendono 
dalla sottigliezza degli avvocati, e da quella de* 
giudici. E dunque impossibile di prevederle. Sic- 
come poi non saprebbesi assegnare un termine, 
entro cui queste distinzioni resteranno esaurite, 
e non evvi regola generale, a cui non possa tro- 
varsi una nuova eccezione, ne conseguita, che 
questo modo di levare gì' inconvenienti risultan- 
ti dalle antiche decisioni non fa che aumenta- 
re l' incertezza della legge comune. 

Dirassi, che le medesime difficoltà si presen- 
tano ben anco nella legge statutaria, ove si con- 
sideri come regola fissa; e che anche in questo 
caso si renderebbe necessario lo stesso sistema di 
costruzioni forzate, di distinzioni, e di eccezioni. 

Rispundesi però, che negli Statuti per ordina- 
rio la legge è accompagnata da un numero di ec- 
cezioni , le quali essendo tutte conosciute anti- 
cipatamente, non colpiscono veruno alla sprov- 
vista. Quanto più il legislatore sarà versato nel- 



sarà esteso il campo di queste eccezioni. Ma con- 
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cedendo, che la legge scrìtta abbia le Bue im- 
perfezioni, è forza che ci ai accordi del pari che 
esse sono facili da conoscersi, e in conseguenza 
facili da correggere. I partigiani però della legga 
comune, esaltando sempre il loro idolo, non vo- 
gliono riconoscere in esso alcun mancamento, né 
acconsentire ad alcuna concessione, che possa di- 
minuirne la gloria. 

Ma una legge tanto incerta nella sua natura, 
tanto soggetta alle costruzioni forzate, e alle di- 
stinzioni interpretative, non offre essa forse una 
tentazione pericolosa a coloro, cui spetta l'in- 
carico d* amministrarla nelle funzioni d' avvo- 
cato, o di giudice? 

lo prego i leggitori di ben considerare la se- 
guente asserzione: " Nella maggior parte dei casi 
che sono stati seriamente discussi sotto la legge 
comune, il giudice avrebbe potuto, senza, rim- 
provero alla sua probità o al suo giudizio, pro- 
nunciare una decisione direttamente contraria a 
quella che egli ha emanata. „ Io non trovo scrit- 
ta questa massima in alcuna parte, ma non evvi 
un legista Dell* Inghilterra che non l 1 abbia in- 
tesa dalla bocca de' suoi colleghi, un solo che 
non ne abbia riconosciuto la verità colla sua pro- 
pria esperienza; e ciò nullameno non evvi forse 
un solo, il quale senta tutto il biasimo che que- 
sta massima racchiude contro una legge, che offre 
ai giudici un luogo riparato e sicuro per emet- 
tere decisioni contradditorie. 

"Non evvi causa che debbasi abbandonare per 
disperata. „ Cosa dovrem pensare di un sistema, 
che dà luogo a si fatto aforisino? Frattanto tale 
guai* è, e negli stessi termini venne pronuncia- 
to dal distintissimo giureconsulto Vedderburn, 
che allora era in carica, e dipoi ben presto in- 
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nalzato alla giudicatura col titolo di Lord Lough- 
borough divenne in appresso cancelliere , e 
Capo Bupremo della legge. 

lo dimanderò adesso: un potere tanto arbi- 
trario non è egli suscettivo di diventare stru- 
mento di corruzione!* Non pronuncio nulla sui 
fatti, ma lo dico arditamente: se vi fosse un 
giudice disposto a lasciarsi corrompere, lo spiri- 
to umano non potrebbe concepire, e il cuore 
umano desiderare velo più impenetrabile di quel- 
lo. E se in questo sisiema non esiste corruzione, 
non è inerito .-della legge, ma della virtù dei giu- 
dici; e debbesi in ultima analisi attribuirlo ad 
un Governo che offre altre garanzie, e sopratut- 
to a quella pubblicità che presta un opportuno 
antidoto contro i vizj di una giurisprudenza in- 
certa e congetturale. 

Tuttavia non esageriamo; ma rieonosciam fran- 
camente, che questa legge comune, la quale sem- 
bra un flagello, ed anzi un' obbrobrio nello sta- 
-to attuale dei nostri lumi, fu all' incontro, nel- 
la sua origine, una salvaguardia, ed un benefi- 
zio. Se noi partiremo dallo stato primitivo d' i- 
guoranza nell' origine, del governo Anglosassone, 
vedremo che le decisioni particolari dei giudici 
d' onde si son dedotte gradatamente delle rego- 
le generali, sebbcn non fosser leggi perchè non 
eran l 1 opera del legislatore, ciò nullameno pre- 
sentavan grandi vantaggi. Queste decisioni, que- 
ste regole furono una fiaccola che servì di gui- 
da ai successori de' primi giudici; al tempo stes- 
so erano un freno che li conteneva in certi li- 
miti , e preveniva troppo grandi errori: con ciò 
ottenevasi una parte dei buoni effetti della leg- 
ge. Da principio ciascuna decisione era puramen- 
te arbitraria, ciascun giudice era costretto di 
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tornare da capo. Non vi era in questo alcuna 
scienza, poiché mancava l' esperienza- I progres- 
si non diventaron sensìbili, se non allorquando 
fu presa F abitudine di raccogliere le decisioni 
dei giudici, e i motivi pei quali le avevan pro- 
ferite. In tal guisa forni ossi quel!' immensa com- 
pilazione di relazioni, quella doviziosa raccolta 
di legislazione , retaggio della saggezza de' giu- 
reconsulti i più abili ; non essendovene altra 
presso alcun popolo, che le si possa paragonare, 
e che offra tutti i materiali da desiderarsi per 
un Codice universale. Ma se riconosco nella leg- 
ge comune 1' utile di guidare, e di fissare le de- 
cisioni in un gran numero di casi, non è men 
vero che essa lascia, nella maggior parte, delle 
questioni da discutersi, dei dubbj da risolversi, 
e dei semi d'inevitabili contese; e che tutto il 
bene che ne risulta, e che nissuno impugna, sa- 
rebbe , non dico duplicato, ma bensì aumenta- 
to del decuplo con un Codice scritto , in cui si 
facessero entrare tutti i risultamenti di una co- 
sì lunga esperienza. 

Esame della prima opera di Bentham sulla for- 
mazione dei Codici (Codification) , tratto dalla 
rivista d? Edimbourg N." 57. Novembre i&ì-;, 
pag. aia a s33. (1) 

Il primo passo da farsi in questa ricerca è di 
ben conoscere la natura della legge non iscritta, 
che governa l' Inghilterra. Se ne concepirebbe 
un'idea falsa, qualora s'immaginasse che le nor- 

(i) Dì Sitimele Romìtly (omino giureconsulto, e riguar- 
dato come l'oracolo drilli Legge comune, a cai cri debitore 
non mio di una grande temide razione, ma Lea anche di una 
grande fortuna. 



me, con cui vengono distribuite le proprietà e 
regolata la condotta degli uomini, non esistes- 
sero che in mia tradizione puramente orale, e 
nelle imperfette reminiscenze degl' individui. 
In fatto , ciò clie chiamasi da noi legge non 
iscritta, è estratto da un gran numero di memo- 
rie scritte, e di volumi stampati; e- secondo il 
sentimento di Fortescue, e Blackstone non si ri- 
chiede nientemeno che un' applicazione di venti 
anni per acquistarne una profonda conoscenza. 

Quindi soltanto colla lettura, e a forza di una 
continua lettura uno può giungere ad istruirsi 
della legge non iscritta egualmente che della leg- 
ge statutaria. Ma in un caso noi troviamo la leg- 
ge espressa in termini precisi, in comandi posi- 
tivi , mentre nell' altro non arriviamo a cono- 
scerla se non se col ministero dei giudici, dei 
suoi interpreti, e de' suoi oracoli. 



ce testo aperto a tutti, e che possa sempre con- 
sultarsi; ma vien dedotta da decisioni emanate 
in una grande varietà di casi dalle corti di giu- 
stizia, che in tal modo ne hanno rilevato di 
tempo in tempo diverse posizioni seeondoehè 
gli avvenimenti, e le circostanze hanno fatto sen- 
tire il bisogno di promulgarle. 

É nella natura delle cose, che una legge così 
stabilita sviluppasi soltanto a grado a grado, e 
che ve ne resti sempre una gran parte, la qua- 
le non sia ancor pervenuta alla pubblicità. Fino 
a che non si presenti l'occasione di dichiararla, 
e di farne uso per un determinato caso, essa 
rimane invisibile e sconosciuta , come lo era 
altre volte tutto ciò che di essa ne fu successi- 
vamente pubblicato. Quando la legge è scritta, «e 
ne conosce tutta V estensione: si può distinguerò 
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con certezza ciò che contiene, e ciò che non 
contiene. Ma sotto la legge comune per ogni ca- 
so ovvi la sua decisione, sebbene ve ne sieno 
molti, pei quali sia non solamente difficile, ma 
impossibile di prevedere come questa decisione 
potrà riuscire. Per tutti i casi nuovi esiste una 
legge, ma una legge sconosciuta, la quale non 
sarà esposta in tutto il suo lume che colle pa- 
role della sentenza de' giudici. Pel governo de- 
gli a (Va ri una legge che non si conosce, è come 
una legge che non esiste. Rivelare una legge è 
in fatto Io stesso che crearla, e i giudici che 
dicono esserne soltanto gl'interpreti, ne sono 
realmente i legislatori. A ohe serve questa finzio- 
ne legale della preesistenza della legge, mentre 
essendo sconosciuta prima che fosse stata pro- 
mulgata da un tribunale, non era possibile di 
rinvenirvi una regola dì condotta? E appunto 
in riguardo a questa condizione la legge comu- 
ne è stata da eminenti giureconsulti stimata as- 
sai superiore alla legge scritta. Tale è stata l'o- 

Iiinione dì Lord Mansfield allorché patrocinava 
e cause come avvocato. 8 I casi legali , die' egli, 
dipendono dalle occasioni, che li fanno nascere. 
Tutte le occasioni non possono presentarsi ad un 
tempo: rade volte può uno Statuto abbracciarle 
tutte; e per conseguenza la legge comune che 
va fuori delle regole attinte alle fonti della gin- 
stizia, è superiore ad un atto del Parlamento „ 
{Atkins reports V. I. 3a. 33.). 

Se la legge era 'sconosciuta al pubblico prima 
d' esser promulgata con una decisione, non può 
nemmeno dirsi che fosse hen nota ai giudici stes- 
si. Infatti che cosa accade allorquando una nuo- 
va quistione viene ad essi assoggettata ? Gli ora- 
coli della legge non si fanno solleciti, come gli 
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antichi oracoli, di pronunziare le loro infallibi- 
li , ed autentiche risposte. Eglino non si ritirano 
nella loro camera di consiglio per consultare qual- 
che Codice, di cui sieno i soli possessori, e per 
rivelarne il testo alle parti. Eglino dichiaransi 
incapaci «li emettere una decisione immediata: 
hisogna che assumano informazioni, sentan pare- 
ri, lì paragonino, li esaminino, e si aj ut ino con 
argomenti, e discussioni. Soventi volte chiama- 
no ancora gli avvocati contrarli a dare il loro 
parere su di ciò che la legge debb' essere ; a 
convalidare questo parere coli' autorità , ragio- 
namenti, ed analogie; e non ostante tutti que- 
sti soccorsi sì sono visti i giudici restare incer- 
ti, e cercare altri avvocati, e nuòve difese. 

Coloro che riflettono sulla natura dell* opera- 
zione da farsi per iscoprire che cosa sia la leg- 
ge comune in un punto che non fu per anche 
deciso, non si meraviglieranno che questa inve- 
stigazione sia qualche volta tanto lunga, e tanto 
laboriosa. Il dottor Paley con un' espressione 
molto giusta chiama la detta operazione un con- 
corso di analogie opposte. u Allorquando un 
punto di legge, die egli, è stato una volta de- 
ciso, nè la stessa questione, ne alcun' altra che 
gli corrisponda in tutta la sua ampiezza, potran- 
no diventare una seconda volta soggetto di con- 
testazione , ma bensì sorgeranno questioni che 
non gli rassomigliano se non se indirettamente, 
o in parte, e che in più aspetti avranno una 
maggiore affinità con altri casi precedentemente 
decisi; questioni che possono essere richiamate 
ad una certa regola, unicamente col soccorso 
dell'analogia, e che del pari pel principio del- 
l' analogia possono rapportarsi a differenti regole. 
Quindi gli avvocati si attaccano, e si difendono 
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a forza di spremere a vicenda siffatte analogie. 
E così egualmente la sagacìtà dei giudici si eser- 
cita nel paragonarle, nel conciliarle per quanto 
si può, nel cercare una decisione che salvi tutte 
le regole, o che almeno faccia cedere le più de- 
boli analogie alle più forti;, vale a dire ingomma, 
nel fare questo discernimento fra casi, che sem- 
brano opposti. „ 

La legge comune era coperta dal velo dell'an- 
tichità, e questo velo è stato in parte rimosso 
dalle decisioui dei tribunali ; ma per la parte 
la quale rimane ancora nascosta agli occhi del 
pubblico , non può parlarsene che per congettu- 
ra. Queste congetture poi non sono fondate che 
sopra queste analogie, come dice Paley. L' ana- 
logia la più forte è , generalmente parlando , 
quella che prevale; in questo momento perciò 
viene riconosciuta, e così essa diyenta parte del- 
la legge, ed è un punto deciso, d'onde si pos- 
sono ricavare per 1 avvenire nuove analogie. 

Fa specie il sentire come la pensi sulla legge co- 
mune Blackstone, che quasi sempre è l'apologista 
delle istituzioni vigenti: (i) egli scrive " Dac- 
ché una decisione e stata emanata, ciò che per 
1* avanti era incerto, e forse anche indifferente, 
assume il carattere di una regola stabile, da cui 
nessun giudice può deviare mai più, ed è per 
conseguenza un principio inconcusso, che si deb- 
ba stare ai precedenti tutte le volte che lo stes- 
so caso torna in lite. „ Ma come mai potrebb' es- 
sere diversamente? Allorquando non è possibile 
rapportarsi al testo di una legge scritta, non può 
dedursi la legge che dalle decisioni anteriori, e 
1' obbligo di uniformatisi non è meno grande 



(,) Commeuuiio tomo i. pag. 69. 



pel giudice, che quello d'obbedire implicitamen- 
te ad una legge scritta. E frattanto * questa rego- 
la, secondo Blackstone, ammette delle eccezioni 
nei casi in cui la decisione anteriore è contra- 
ria alla ragione , e maggiormente ancora se essa 
è evidentemente contraria alla legge divina. H 

Ecco adunque due altre sorgenti, da cui deb- 
besi derivare la legge comune, e in ispecie i 
precetti della ragione, e la volontà dichiarata 
di Dio. Ma per disavventura i precetti della ra- 
gione, i quali non sono che troppo incerti co- 
me regole di condotta, lo diventano anche più 
colle spiegazioni del nostro dotto commentatore: 
imperciocché in molti casi , die' egli , non evvi 
sagacità, che possa far iscoprire la ragion della 
legge, e frattanto convien supporre che questa 
ragione vi sia; e dopo ciò enuncia come massi- 
ma della giurisprudenza inglese, che non può 
rigettarsi 1' autorità di un caso precedente, o 
della regola che ne è derivata, se non quando 
si offendesse la giustizia, o si cadesse in una 
manifesta assurdità. 11 professore di Cambridge, 
che ha commentato il commentario, impugna 
direttamente quest'opinione, e prova per ma- 
niera invincibile, che una dimostrazione d'as- 
surdità e d' ingiustizia non basterebbe da sé 
sola a togliere ad una decisione della legge co- 
mune la sua forza obbligatoria. 

D'appresso questa legge era deciso, che ogni 
nuovo Statuto "avrebbe un'effetto retroattivo al 
primo giorno della sessione, nella quale fosse 
stato approvato; d'onde risultava che gli autori 
di azioni commesse prima dello Statuto erano 
assoggettati ad una pena per aver contravvenuto 
a divieti che non esistevano ancora. Per abro- 
gare sì fatta regola della legge comune fu neces- 
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Bario ohe intervenisse l' autorità del Parlamento. 
Ora poteva egli darli maggior prova , che I* as- 
surdità e 1* ingiustizia non erano incompatibili 
con questa legge? 

Questa sorgente d* incertezza riesce ben più 
- formidabile, ove si rifletta che spetta ai giudici 
di pronunciare se una decisione anteriore è, o 
non è contraria alla ragione; vale a dire se essa 
sia obbligatoria per loro, ovvero non lo sia. Co- 
sa diviene la forza del giuramento che essi fan- 
no " di determinarsi non d'appresso il loro giu- 
dizio privato , ma d' appresso le leggi scritte , e 
non iscritte del paese? „ Per districarsi da un pre- 
cedente che gl* imbarazza, uon hanno dunque 
altro bisogno che di dichiararlo contrarto alla 
ragione, e perciò caratterizzarlo per ima devia- 
zione dalla stessa legge comune; e nel linguag- , 
gio di Blackstone " che coli' allontanarsi da quel 
precedente, non si formerebbe una nuova leg- 
ge, ma si ristabilirebbe l'antica, e si salve- 
rebbe da una falsa interpretazione. „ 

Ripetiamolo pure a scanso d' equivoci , che 
questa supposta rivelazione di un' antica legge 
che era stata sconosciuta lino al presente, non 
è che una finzione, per non dire di più. La leg- 
ge cosi dichiarata in molti casi non aveva esi- 
stenza alcuna prima di questa dichiarazione, seb- 
bene i giudici pretendono di non creare una 
nuova legge, ma soltanto di ristabilire quella, 
che era stata male intesa. Noi abbiamo già os- 
servato che nella legge scritta potevan presen- 
tarsi dei casi, in cui la legge era muta; ma che 
ciò era impossibile nel sistema di una legge non 
iscritta. Non potendo adunque i giudici allega- 
re che un caso comunque nuovo non sia stato 
previsto, sono essi nella' necessità di supplire 
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coli 1 ajuto delle analogie a ciò che mancai e «E 
scoprire r antica legge che ei suppone essere sta- 
ta espressa in Statuti, di cui il tempo ha distrut- 
to tutte le traceie, ovvero in decisioni, delle 
quali non si è conservata alcuna memoria. Fra 
il dichiarare una legge, e il farla non avvi dif- 
ferenza che di parole. Che la lacuna sia risulta- 
ta dai guasti del tempo, o che fosse nella legge 
originale, si tiene sempre lo stesso procedimen- 
to per riempierla. Bisogna necessariamente ricor- 
rere alle analogie, sia per congetturare ciò che 
esser doveva la legge perduta, sia per crearne 
una nuova, la quale accordandosi nel miglior 
modo possibile coli' antico edilìzio, non pre- 
senti una disparità increscevole. 

Questo genere di composizione ha qualche ras- 
somiglianza a quello di uno statuario chiamato 
a riparare le parti mutilate di un marmo antico. 
Da quello che rimane cerca egli di figurarsi 
lo stato primitivo della statua allorché essa era 
nella sua perfezione, e a riprodurne le porzioni 
distrutte , seguendo per quanto può il carattere 
dell* originale. Nello stesso modo il giurista che 
ha fatto un profondo studio di tutto ciò che ri- 
mane della legge comune, che ha penetrato nel 
suo spirito, ed è risalito ai suoi principi, Bl sfor- 
za di ristaurarla nelle sue parti difettose conser- 
vando la simmetria del tutto. Evvi nondimeno 
un punto, in cui tra l'artista, ed il giurista 
non regge il confronto. Il primo offre il risulla- 
to del suo lavoro per quel che è, vale a dire 
per un modesto tentativo di supplire ad una per- 
dita che ravvisa irreparabile , mentre il giurista 
nel suo carattere ministeriale non esita dì pro- 
durre delle ingegnose congetture, come resti au- 
tentici dell' amico sistema. Il paragone è altresì 
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imperfetto sotto un' altro punto di vista. Nelle 
ristorazioni legali non è sempre la mano più a- 
Lilc che viene adoperata; ma il primo che se ne 
occupa, e die non è forse un maestro, fa un 
lavoro scorretto, e grossolano, che non si potrà 
più distaccare dal magnifico originale che egli 
sfigura: mentre all'incontro nelle arti manuali 
le ristorazioni difettose possono essere facilmen- 
te corrette da una mano più aliile. 

Dopo avere stahilito ciò che sono in realtà que- 
ste pretese manifestazioni di una legge che non 
esiste, fermiamoci ora a considerare quel che ne 
viene. La prima osservazione che si presenta, è 
che le leggi di questa natura sono necessaria- 
mente leggi ex post facto. La legge non è di- 
chiarata, che dopo l'avvenimento che esigeva 
la sua applicazione. Quantunque tanto nuova in 
fatto, come è antichissima in teorica, essa ha 
necessariamente un effetto retroattivo, e gover- 
na il passato come l' avvenire. Una proprietà 
che era stata comprata , o trasmessa per succes- 
sione al suo possessore attuale , trovasi apparte- 
nere ad altri in virtù di questa legge novella- 
mente dichiarata: alcune azioni che dapprima 
erano reputate innocenti, tosto pigliano le qua- 
lità di delittuose, e quindi non evvi sicurezza 
in questo sistema ne pei possedimenti, uè per le 
persone. 

Questo modo di legislazione è ancor difettoso 
per altro rispetto. Quei che propriamente sono 
legislatori, volgono le prime loro considerazioni 
alla prudenza, e alla convenienza: eglino han- 
no per oggetto di promovere il ben generale, e 
ciò che è più conforme ai bisogni attuali, e ai 
voti della società. Ma all' opposto questi legisla- 
tori giudiziari chiamati a compiere apparente- 
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mente un ministero diversa da quello di far leg- 
gi, debbono star lontani da questo esame. La 
loro incombenza non è d* innovare , o d' esami- 
nare qual sarebbe la miglior legge da farsi nel- 
lo stato attuale della società: essi tanno obbli- 
go di ricercare qual' era probabilmente la legge 
in quei tempi remoti, ai quali riportasi l'ori- 
gine della legge comune. Tutta la forza del lo- 
ro spirito è impiegata ad iscoprire, non come 
potrebbe prevenirsi il male che a loro sì presen- 
ta, ma bensi in qual maniera fosse probabilmen- 
te regolata la cosa in una situazione sociale af- 
fatto diversa da quella, in cui noi siamo. I lo- 
ro ragionamenti non sono tratti dall'utilità ge- 
nerale, ma sono fondati sopra analogie; o, in 
altri termini , le loro ragioni sono ragioni tec- 
niche. Cosi quando fu deciso per la prima volta 
dalla legge comune, che l 1 atto del suicidio cagio- 
nava una confiscazione a prò della corona, non so- 
lamente di tutti i beui proprii del delinquente , 
ma ben anco di quelli che teneva di diritto 
della sua moglie, ciò venne giudicato in virtù 
di ragioni tecniche in manifesta contraddizione 
alla giustizia, e al buon senso. 

( Tralascio alcuni <. 'empii dati dall' autore di 
questa maniera di ragionare con argomenti pura- 
mente tecnici; questi esempli non sarebbero ben 
compresi fuori d'Inghilterra, ed in Inghilterra noi 
sarebbono, cbe dai giureconsulti. É questa una 
logica a parte tutta misteriosa, la quale guarda al- 
la sola analogia, e non mai alla utilità.) 

Il giudice al momento che fa una legge, non 
solo è tenuto di professare che il suo ufficio si 
limita a riprodurla , e a dichiarare 1* antica leg- 
ge, ma è altresì ohhligato di racchiùdersi nei 
più stretti limiti del soggetto, che domanda il 
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ano intervento j come legislatore. La legge ohe 
egli fa, è necessariamente ristretta al caso partico- 
lare, che dà luogo alla sua promiil frazione. Accade 
sovente che nell' emettere una decisione sopra 
un cago particolare, ossia secondo la nozione co- 
stituzionale, nel dichiarare ciò che era stato de- 
ciso dalla legge antica da lungo tempo dimenti- 
cata, si presentino al tempo stesso altri casi pro- 
babili, ed egualmente indecisi, ai quali bisogne- 
rebbe pur provvedere anticipatamente con una 
regola più estesa, che potesse abbracciare altri 
avvenimenti possibili egualmente che il caso in 
questione, e così antevenire le dispute future; 
ma ecco un genere di servigio assolutamente in- 
terdetto al legislatore giudiziario: e se egli nel 
chiarire le ragioni della sua sentenza estende le 
sue speculazioni a casi analoghi , e pretende di 
prevenire queste decisioni future, egli per mas- 
sima ha ecceduto i suoi poteri. h:\ sua opinione 
manifestata cosi oltre ai limiti dei caso in que- 
stione passerebbe presso i giudici, e i loro suc- 
cessori per un'opinione meramente stragindizia- 
le , e non le ai accorderebbe autorità alcuna. 

Bisogna altresì osservare in auesto sistema un 
altro inconveniente che gli e tutto proprio. 
L-' obbligo di fare una legge deve spesso toccare 
casualmente a uomini che sono assai male ad- 
datti per adempierlo in tale, o tal altro punto 
particolare. In una massa di giurisprudenza cosi 
voluminosa e divìsa in tanti rami deve necessa- 
riamente accadere, che gli avvocati più pratici, 
e dotti non siansi occupati di fare uno studio 
profondo di ognuna delle sue parti. Nel corso 



specialmente ad alcuni rami particolari: ehi si 
segnala per un profondo sapere nelle leggi della 
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proprietà reale; chi in ciò che concerne le de- 
cime, e i diritti della Chiesa; chi è principal- 
mente venato nelie leggi criminali; altri lo è 
nella forma delle azioni, e nelle regole della 
procedura; e secondo i hi sogni della causa, i 
clienti consultano i giuristi che Bono più eccel- 
lenti per rispetto ai punti, intorno ai quali si 
promovono (bile difficoltà. Se in oggi si volesse 
compilare un Codice compiuto, verrebbe diviso 
il lavoro ne' suoi diversi rami, e ciascun ramo 
verrebbe assegnato a quei giureconsulti che ne 
avesser fatto il loro studio particolare. Ma nel 
sistema di legislazione formato colle decisioni giu- 
diziarie non si fa alcuna scelta, e 1' azzardo so- 
lo determina qual debba essere l' individuo de- 
stinato a fare questa legge. Nella teoria ciascun 
giudice ha un' eguale attitudine a pronunciare 
sopra tutto. Reputasi che ciascuno di essi cono- 
sca tutte- le parti della legge, e nessun di loro 
può esimersi dall' ufficio di dichiararla. 

Questa legislazione formata di decisioni giudi- 
ziarie è soggetta ad un' altro obietto di gran pe- 
so in uno stato libero, ed è che il popolo non 
ha alcun potere sopra quei che fanno le leggi. 
I magistrati che esercitano il ministero il più 
eminente, e che sono rivestiti dei poteri più pe- 
ricolosi , son nominati dal libero volere del Re. 
E non bisogna dimenticare che se, durante quel 
Itinfro periodo in cui foimossi la parte più con- 
siderevole della legge comune che ci governa og- 
gigiorno , i giudici avessero stabilite leggi che 
alla corte non piacessero, potevano essere desti- 
tuiti arbitrariamente. 

Secondo la teoria della nostra costituzione noi 
siamo Bottomessi"uiiicamt>jite alle leggi, alle qua- 
li il popolo ha acconsentito col mezzo de' suoi 
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rappresentanti. Ecco una delle nostre massime 
fondamentali: ma chi potrebbe dire che la Na- 
zione abbia dato giammai il suo consenso alla 
legge comune, la quale forma una si gran parte 
della nostra giurisprudenza? I nostri legislatori 
non furon già rappresentanti di nostra scelta, ma 
servili strumenti de' nostri monarchi; ora quei 
grandi prevaricatori, che presiedevano i tribu- 
nali durante il regno di Riccardo II; ora quei 
giudici corrotti dei Giacomi, e dei Carli, uomi- 
ni vili, e venali che dopo aver trattato coi mi- 
nistri della corona, preparavano in segreti con- 
ciliaboli la ruina delle vittime che loro erano 
state designate, prima eziandìo che foasevi al- 
cun' accusa. In quei tempi i giuristi pieni di bas- 
sezza, e ligi tutti alla corte cercavano col loro 
accanimento .sanguinario nell 7 incalzar la preda, 
cercavano, dissi, di segnalarsi pel loro zelo, e 
dimostrare al Re tutto ciò che poteva egli aspet- 
tarsi dalla loro ahbiezione quando fossero stati 
innalzati all' apice del ministero della giustizia. 

Tale è il sommario de 1 principali obhjetti con- 
tro questo singoiar modo di legislatura: ma si 
vuole anche osservare che in concorrenza di que- 
sta manifattura legale, ne viene un'altra che 
non lavora con minore attività, cioè la legislatu- 
ra dichiarata, e riconosciuta che ciascun anno 

froduce una pesante collezione di nuovi Statuti, 
ra queste due fabbriche di leggi non avvi uni- 
tà di disegno: elle sono tanto differenti quanto 
il carattere de' loro autori, e la loro maniera di 
procedere. Farebbe forse meraviglia, che una le- 
gislazione, la quale emana da queste due fonti, 
■ia cosi sovente incerta, oscura, e contraddito- 
ria, che dia luogo ad interpretazioni così sotti- 
li, e sia soggetta a fluttuazioni continue? La leg- 



gj che in ciascun punto vien discoverta , e po- 
sta in luce dai giudici , gareggia per 1* estensio- 
ne con quella che è prodotta dal Parlamento, 
e la biblioteca del giureconsulto si accresce ogni 
anno con un enorme volume di Statuti , e con 
molti volumi di relazioni de* giudicati. Le due 
legislazion. diventano maggiormente prolifiche 
di anno h: anno, ed è impossibile di scorgere, 
ove il disordine potrà fermarsi. Tale è l' incre- 
mento della nostra legge, sia per i cangiamenti 
a cui va incontro, sia, per le aggiunte continue 
che le si fanno, che i trattati, i saggi, e le com- 
pilazioni composte sopra diversi soggetti legali 
hanno bisogno d' essere rinnovati di tempo in 
tempo, onde non inducansi in errore quelli, che 
li consultano. Vi sono certe materie, su di cui 
un antico trattato assai stimato a suoi tempi sa- 
rebbe di cosi poco uso oggigiorno, quanto un 
vecchio almanacco. Non è lunghissimo tempo, che 
un piccolo volume in dodicesimo comprendeva 
tutto ciò che concerne l'ufficio di un giudice 
di pace ; ed oggi convien ricorrere a cinque 
grossi volumi in ottavo composti in tutto di 
quattromila quattrocento pagine. A tanto è giun- 
ta T opera di Burn nel corso di ventidue edizio- 
ni, ed in un intervallo di sessant' anni. Le nuo- 
ve relazioni de' giudicati si sono talmente mol- 
tiplicate, ed i nuovi Statuti sono stati di cosi 

ri numero, che ciascuna nuova edizione, come 
dice V editore medesimo , è in effetto una 
nuov' opera. 

Dopo avere in tal guisa esposto la sua opinio- 
ne sulla legge comune , si comprende che il 
grande giureconsulto inglese non esita ad unirai 
con Bentham nel far voti per una riforma, che 
non può operarsi se non se col mezzo di un Co- 



dice universale. Egli pure ne vede le difficoltà , 
ma non le ripon tutte, come Bentham, nell 1 op- 
posizione interessata dei giureconsulti. Osserva 
dippiù clie la tendenza della loro educazione , 
le abitudini della lor professione , le maniere 
di pensare che contraggono colla pratica del 
foro, li rendono necessariamente tutti nemici 
di ogni innovazione, e perfino quelli che me- 
no sono mossi da motivi personali : quindi a 
più forte ragione debbono eglino paventare una 
innovazione, che va a rovesciare nientemeno che 
il sistema , a cui essi limino consegrato tutta 
la loro vita, e che è stato l'oggetto favorito 
dei loro studj. 

SEZIONE VI. 

Formazione dei Codici - opposizione ciré essa 
incontra - sue cause. 

La composizione di un Codice universale ha 
due classi d'antagonisti: gl'impostori cioè, e 
gì' inetti (i). 

Allorché non havvi legge scritta, si apre l'a- 
dito a diverse specie dì falsarj di poter presen- 
tare come legge vera una legge fittizia, che ser- 
ve al loro interesse particolare. Con un buon 
Codice civile poche sono le quistioni intorno a 

(l) Hon polso diappruarmi dall' oiservare elio l'enumerazio- 
ne non e compiuti; impercin c clic ti possono esiere degli »o- 
tagonittì irnu cattiva rotanti , e tenia inettitudine, degli 
uomini di apirito colpiti r «alni tuta dalle diffitoltà di fare un 
Codice, 0 che non lo credon nemmeno possibile. Montaigne 
era di quello immuro ; ma Montaigne non era giureconsulto, 
e Bentham 1' avrebbe posto fra gl'inetti. 
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punti di diritto, ma con una legge congetturale 
fondata sopra de* precedenti tutto è questione. 
L' avvocato, ed il giudice in questo sistema tro- 
vano dovunque Jei vóti, che essi riempiono co- 
me più loro pince. La legge non iscritta non fa 
che porre un velo davanti a decisioni arbitrarie, 
o almeno a decisioni che in un gran numero di 
caii è impossibile di prevedere, poiché su d'o- 
gni articolo sovente vi sono e precedenti e de- 
creti contraddito rj. Ecco ciò che moltiplica le 
liti, mentre senza una specie di manìa 'non si 
litigherebbe contro 1' evidenza. 

Io metto nella classe degl' inetti tutti i semi- 
dotti, e i ragionatori superficiali, i quali ingan- 
nati dagl 1 impostori si lascian persuadere, che la 
formazione compiuta, di un Codice sarebbe un'o- 
pera impossibile. 

La forza di quest 1 argomento dall' impossibile, 
interamente si l'onda nella debolezza di spirito 
o netl 1 ignoranza di coloro, ai quali è indirizza- 
to; ed io non conosco alcun mezzo diretto a 
combatterlo, mentre a riuscire in quest'intra- 
presa bisognerebbe mutare la composizione del 
loro cervello. 

La sola specie di ragionamento di qualche po- 
tere su di essi si ridurrebbe a questo detto: 
K Lasciate lavorare in quest* opera che vi si fa 
risguardare come impossibile ; il tentativo non 
può avere alcun' inconveniente; se vi si riesce 
in tutto o in parte, ogni utilità è per voi, e il 
danno è de' legisti: questi hanno interesse a man- 
tenervi in tale stato d' incertezza che vi obbli- 
ghi a ricorrere a loro. Quanto più è incerta la 
legge, tanto più b' accresce il loro potere; e quanto 
più si avvicina alla certezza, tanto maggiormen- 
te il loro potere diminuisce. L' interesse che 
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voi avete negli affari litigiosi è direttamente in 
opposizione a quello che essi vi hanno. „ 

" Perchè spiegano tanto zelo a convincervi che 
la formazione di un Codice è impossìbile , se 
non perchè eglino stessi sono convinti che è 
possibile, e temono poi di vederlo eseguito ogni 
volta che 1* opinion pubblica fosse abbastanza il- 
luminata per chiederlo vivamente? Se realmen- 
te fosse impossibile, a che tanta briga ad oggetto 
di persuadervene? Essi non se ne darebbono mag- 
gior pena, che della trasmutazione de' metalli. „ 
Impossibile l'opera di un Codice?.... Ma il 
fatto non lo smentisce ? Già la legge scritta ab- 
braccia una gran parte della legislazione. Or chi 



un' edinzio per metà costruito : v' è a lato una 
cava di pietre per metà tagliate. Dunque per 
compierla basta voler mettersi al lavoro. 

Questa è un* idea generale del soggetto , ma 
essa merita d' essere sviluppata , e perciò mi à 
d' uopo giustificare con prove le mie osservazioni. 

Volete voi giudicare anticipatamente della con- 
dotta che terrà chicchessia in una data congiun- 
tura? Datevi ogni premura di conoscere i suoi 
motivi interessati; ben inteso che nell'idea di 
questi comprendiate le sue inclinazioni, e le sue 
affezioni. Questa regola, benché in astratto sia 
sicura, non è però dì una facile applicazione 



gerk mai a conoscere sicuramente, e perfetta- 
mente ciò che possa iu un' individuo eccitare 
questo, piuttosto che quel motivo. In un dato 
caso si potrà calcolare facilmente il guadagno ( 
ma forse in quel caso 1' ambizione prevalerà. 
Forse anche P ambizione sarà superata da una 
particolare amicizia, e la paura o l'inerzia po- 
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tranne prevalere a tutti gli altri motivi. Laonde 
tutta la sagacità può rimaner delusa da cause 
sconosciute. Allorché però si tratti di un corpo 
o di una moltitudine d* uomini è molto più Fa- 
cile di conoscere il loro interesse comune, e da 
questo interesse appunto potrà arguirsi quello 
che faranno. 

Sgraziatamente l' interesse particolare dei cau- 
sidici in questo aspetto trovasi in opposizione 



giunge fino al punto di costituire uu vero sta- 
to di ostilità. 

La gloriosa incertezza della legge è stata lun- 
go tempo il soggetto de' brindisi degli avvocati 
inglesi: dirassi che era uno scherzo da mensa; 
ma si fatto scherzo sempre ben' accolto esprime- 
va il voto, e lo scopo della professione in ge- 
nerale. 

Si consideri il legista consulente, l'avvocato 
difensore, il procuratore, il notajo, (conveyarf 
cerj, e vedrassi che 1* esercizio di queste diverse 
professioni è di lucro maggiore, quanto più in- 
certa ed oscura è la legge. Più che sono sicu- 
ri del monopolio della loro derrata, maggiormen- 
te cresce il numero dei consumatori, di quelli 
cioè ehe abbisognano del loro ministero. 

Non è forse manifesto 1' interesse loro che in 
ogni occasione, dove della legge sia bisogno, 
gì* individui incapaci di regolare i loro proprj 
affari , o di prevedere le decisioni de* giudici si 
trovino necessitati di consultare un' avvocato 
nella stessa guisa , che nei tempi d' ignoranza 
eravi uso di ricorrere agi' indovini? 

E non lo è forse che se qualche temerari» 
vuol sottrarsi a tale dipendenza, le sue sviste 
ed errori gli facciano conoscere il suo fallo , e 
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che il suo esempio sia di lezione agli altri liti- 
ganti ? 

Frà le diverse classi della legislazione vi sono 
certe differenze in questo aspetto, cioè che i le- 
gisti non hanno un' eguale interesse d' opporsi 
al perfezionamento di tutte. Potrebbero ben an- 
co non frapporre alcun' ostacolo alla creazione 
di un buon Codice penale. Eglino non meno de- 
gli altri cittadini hanno interesse a prevenire 
quei delitti maggiori , e quegli atti di ruberie 
grossolane, o di violenze che compromettono la 
sicurezza individuale , e pubblica. I ricchi come 
i poveri vi sono esposti, ed anche più. Ciò non 
pertanto la gran massa dì coloro che solfrono 
per questi delitti, non è al caso di poter paga- 
re a caro prezzo il servigio degli avvocati, e 
quasi tutti i delinquenti trovansi nella classe dei 
poveri. Laonde in questo ramo v' è da lu- 
crare meno che negli altri, ed in conseguenza 
v' è meno interesse privato opposto al pubblico- 
Così i giureconsulti, qualora si riguardino come 
mossi unicamente dal loro vantaggio personale, 
non si opporrebbero alla formazione di un buon 
Codice penale, se fosse possibile di separarlo dal 
Codice civile, o se pur non dovessero temere 
che la riforma dell' uno non richiamasse quella 
dell* altro. 

Così mettendo da parte i cast straordinarj , 
nei quali un giureconsulto fornito di buona .ino- 
rale in grado superiore, O mosso da uno zelo 
ardente per il pubblico bene, o dalla nobile am- 
bizione di segnalarsi abbraccierà il partito della 
formazione de' Codici, debbe ritenersi per sicu- 
ro che la maggiore, anzi la massima parte di que- 
sto corpo si condurrà per una via tutta opposta. 
La legge comune sarà per esso la Diana d Efeso, 
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e il supporre il contrario sarebbe lo stesso che 
credere che i fabbricatori di polvere facessero ■ 
voti sinceri per la pace, o che i mercanti di 
vetro volessero scoprire il segreto di renderlo 
infrangibile. 

Le memorie del bravo e sincero Ludlow con- 
tengono dei passi molto acconci a confermare 
quanto ho detto. 

Egli racconta una singolare conversazione pas- 
sata fra lui, e Cromvell, la quale aggiravasì so- 
pra una riforma essenziale nel Clero, e nelF or- 
dino giudiziario, che il Protettore voleva ope- 
rare, e che egli reputava il servigio più grande 
che render potesse all' Inghilterra: " ma i figli di 
Zerviah, egli dice, sono troppo forti per me, e 
non si può far parola di una riforma nella legge, 
senza che essi gridino all'arme, come se si vo- 
lesse distruggere la proprietà; mentre poi la leg- 
ge nel sistema attuale non serve che ad incorag- 
gire i ricchi, ad opprimere i poveri, e a farla 
fortuna degli avvocati. Coke, egli aggiungeva, 
giudice in capo nell'Irlanda, ha decìso più liti 
in una settimana con un metodo sommario, di ' 
quello che i giudici di Weaitniiister— lini! ne 
abbian deciso in un'anno. Ma riguardo alla leg- 
ge , l'Irlanda è una carta bianca, sulla quale si 
possono disegnare le regole più conformi alla giu- 
stizia, che vi si può amministrare in un modo 
imitabile dall' Inghilterra medesima. Allorquan- 
do gl' inglesi vedranno, che la proprietà vien 
mantenuta in -Irlanda con poche spese, non si 
lascieranno più gabbare, e vessare dai legisti, 
come fanno al presente. „ 

Ecco ciò che diceva Cromwell, ecco le spe- 
culazioni, ond' era ocenpato. Di tutte le'coseche 
ho lette di quest'uomo straordinario non ve n'i 
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alcun* altra che mi abbia somministrata una idea 
più alta della superiorità del suo spirito. 

Ludlow nella stessa opera (p. 436.) ci fa co- 
noscere che Cromwell progrediva ben lentamen- 
te in questa intrapresa; che a ciascun passo tro- 
vava delle nuove difficoltà, perchè i legisti vo- 
levano tener nelle loro mani la vita, la libertà, 
e i beni di tutta la nazione. Egli ne dà un cu- 
rioso esempio. Erasi proposto un bill affinchè 
fossero soggettati a registro tutti gli atti, e con- 
tratti in ciascuna Contea sotto pena dì annulla- 
mento per coloro, i quali non avessero adem- 
piuto a questa formalità in un certo tempo , 
mentre che dopo la registrazione il terreno non 
potrebbe soggiacere ad alcuna sorta di gravame 
(encombrance). Ma questo vocabolo encombranee 
fu tanto travagliato, discusso, e cavillato dagli 
avvocati, che non vi voller meno di tre mesi al 
Comitato per farlo ammettere. Ex unsue leo- 
ntm (l). 

Questo giudice in capo, Coke, di cui Crom- 
eli faceva tanto conto, e che non debhe con- 
fondersi col rapace e violento giureconsulto 
dello stesso nome (Sir Edoardo Coke), soggiac- 

Sue come regicida ad un tragico fine sotto Car- 
1 II, e dichiarò sul palco medesimo del suppli- 
zio aver egli volto ogni suo potere alla riforma 
della legge, onde la pubblica giustizia fosse am- 
ministrata con quella speditezza e poca spesa, 
che fosse possibile; ma che eragli toccato di sof- 
frire una persecuzione piucchè ordinaria da par- 
te degli uomini della sua professione in puro o- 
dio de' suoi progetti di riforma. 

(i) Vedi Fragmenti on gevtrnmeat , prufieioBe , «rtìcolo re- 
latito (ile relazioni delle cinte (rapporti). 



Cromwel sarebbe egli più fortunato oggigior- 
no? io noi credo. V è forse in oggi un certo 
progresso nelF opinione delle classi istruite , ed 
una più giusta estimazione AegV interessi sedut- 
tori che si oppongono alle riforme legali: 1" e- 
sempio della Francia, e del suo Codice civile 
può indebolire ogni pretesto ricavato dall' impos- 
sìbile. Ma quando si consideri che tutti gli abu- 
si legali hanno gettato da due secoli più pro- 
fonde radici, che essi hanno esteso da ogni par- 
te le loro ramificazioni, che il numero dei le- 
gisti è considerevolmente accresciuto, e che co- 
loro i quali occupano i seggi curuli, si sono mo- 
strati in foggia ostile contro i più semplici pro- 
getti di riforma, è da presumersi che ove si pro- 
ponesse di convertire la legge comune in Codi- 
ce scritto, tal proposta sarebbe respinta dal fòro, 
e dai grandi giudici sia con un' affettazione di 
disprezzo, sia con simulati timori per la conserva- 
zione delle proprietà. 

Ma suppongasi che in luogo di un piano di 
formazione generale dei Codici, ai trattasse sol- 
tanto di un'emendazione parziale, la quale ten- 
desse a purificare alcune parti della legge co- 
mune, e a semplificare la procedura civile, e 
si consideri a qual partito si appiglierebbe un 
giureconsulto da me scelto a questo uopo nella 
classe ordinaria per rispetto alla morale, e nella 
classe superiore rispetto all' ingegno. 

Presa la bilancia della perdita, e del lucro 
che fornisce, come io ho detto, la regola meno 
fallace per giudicare presuntivamente delle azio- 
ni della moltitudine, ecco i casi, in cui il giu- 
reconsulto potrà favorire una simil proposta con- 
forme all' interesse generale. 

i. Se la sua posizione individuale è tale, che 
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il benefìcio pubblico risultante dalla riforma non 
produca alcuna diminuzione ne' suoi lucri. 

a. Se in caso di diminuzione egli valuta la 
Bua parte di partecipazione al benelìcio comune 
come molto superiore all'utile, che potrebbe 
trarre da una cattiva legge. 

3. Se la perdita è poco considerevole, ovvero 
anche incerta, e che nello stesso tempo glie ne 
derivi tanto onore sostenendo la riformazione, 
e tanto discredito combattendola, che, calcolato 
tutto assieme, gli tomi più a conto di prestar- 
vi il suo appoggio. 

Quindi in tutte le situazioni nelle «piali evvi 
un' interesse particolare ostile contro l' interes- 
se comune, non può non esservi una grande pre- 
disposizione ad opporsi ad ogni primo passo che 
possa aprir la strada alle riforme. Un passo di 
questa natura sarà sempre risguardato come og- 
getto di terrore r principiu obsta. 

Tale esposizione degl' interessi sinistri, questo 
quadro veridico delle inclinazioni naturali del 
cuore umano, e della forza che l'utile individuale 
esercita sulla massa comune, pone nell'aspetto il 
più onorevole tutti quelli, ì quali nelle medesime 
posizioni superiori a queste si possenti seduzio- 



manità che al loro proprio vantaggio individua- 
le. Non evvi alcuno stato privato, o pubblico 
che sia senza un pericolo morii le da combattere, 
e senza una tentazione particolare , e quasi di- 
rei caratteristica; ma qualunque sia questa ten- 
tazione speciale, quanto più es^a spinge l 1 indi- 
viduo a prendere un partito contrario al ben 
pubblico, tanto maggiormente è meritorio il re- 
sistervi. Colui che vi resiste dà una gran prova 
di superiorità di spirito, perchè i sofismi dell'in- 




sensibili all'interesse dell' u- 
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terease privato non lo acciecano, e dà poi una 
più gran prova di queir 1 alta probità che ai ma- 
nifesta per via di sagrifizj personali. Quest'indi- 
viduo non potrebbe essere animato che da quel- 
la simpatia di benevolenza, che lo unisce agl'in- 
felici , e ai felici ; a quelli per sollevarli , e a 
questi per essere a parte della loro prosperità. 
Chi preferisce la sua famiglia a sè medesimo, e 
la sua patria alla sua famiglia, è 1' uomo di Fe- 
nelon. Quell'io che il nobile, e virtuoso scrit- 
tore combatte continuamente, quell* io clie egli 
analizza con tanta finezza , e che egli ritro- 
va ne' ripostigli i più nascosti del cuore è 
precisamente l' inimico segreto, che qui si è vo- 
luto porre sott' occhio come il cattivo principio 
che si applica per attraversare tutti i progetti 
di riforma. 

Quest' analisi dei motivi è una specie di ri- 
velazione che sembrerà molto offensiva a due 
classi di uomini , e primieramente a coloro che 
per vanità vogliono ingannare sè medesimi. Ab- 
bisogna ad . essi uno specchio che li seduca. 
Vorrebbero persuadersi che nessun' interesse or- 
dinario non può avere influenza sui loro giudizi, 
e sulle loro opinioni. Ma i più irascìbili sono 
gl'ipocriti della virtù: costoro fingono di non 
credere a questi motivi d' interesse per rimo- 
verne il sospetto da loro. Rimungon sorpresi, ed 
abbattuti da questa cattiva opinione che si ha 
del cuore umano, ed io credo effettivamente ri- 
mangano mortificati, perchè si fa vedere ad essi 
che noi non restiain vittima dei loro artifizi . 

Riepilogo - Dapertutto ove sia una giurispru- 
denza non iscritta , un diritto di costumanze , 
ossia ciò che in Inghilterra chiamasi legge co- 
mune , non v' è Scurezza pei diritti degP indi- 
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vidui, o almeno se vi è, ella e in un grado 
molto inferiore a quello che può ottenersi con 
leggi scritte. 

Chi parlando di un Codice da farsi afferma 
non esser giunto il momento d' intraprenderlo , 
deve esser pronto a provare, che questo mo- 
mento non giungerà mai; imperocché ogni anno 
di ritardo aumenta la grandezza del male, e la 
difficoltà del rimedio. 

Il male consiste , come noi I' abbiam visto , 
nell' incertezza della legge non iscritta, e nella 
immensità degli Statuti , che per difetto d* or- 
dine, e d'insieme rendon la legge inaccessìbile 
ai cittadini. 

Dicasi adunque qual sarà 1' anno , in cui cia- 
scuna di queste sorgenti di disgrazie, cioè l'in- 
certezza, il difetto di metodo, P immensità del- 
le leggi, l'ignoranza della nazione in quest'og- 
getto , e la schiavitù di un popolo che non può 
far un passo senza comprare il servigio di un' 
I agente legale , avranno cessato d' aumentarsi. 

Quanto alla difficoltà di rimediarvi, essa s'ac- 
cresce col male medesimo ; essa s' accresce pel 
numero di quelli che hanno interesse a favori- 
re questo male, per il potere sempre maggiore 
che acquistano i legisti, per lo scoraggiamento 
de' buoni spiriti , per la disperazione medesima 
che si pone come spauracchio all' ingresso di 
questo laberinto. Reca spavento quella falange 
di sofismi, a traverso di cui è forza passare per 
combatterli; sofismi che rinascono da sé mede- 
simi, come quei diavoli di Milton, i quali do- 
po di essere stati dimezzati dal ferro degli An- 
gioli, riunivano subito le loro membra disgiun- 
te, e ricominciavano il combattimento. 
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SEZIONE VII. 



Dilìe condizioni necessarie per procedere alla 
formazione de" Codici. 

Se un Governo volesse convertire una massa 
di leggi non iscritte, e di Statuti incoerenti in 
un corpo di diritto compiuto e regolare) quale 
via dovrebbe scegliere per giungere al suo sco- 
po nella maniera la più sicura? 

Il metodo elio innanzi tratto si offre secondo 
ciò che si è praticato finora, è quello di affida- 
re questo lavoro ad un giureconsulto, che abbia 
la fiducia del Sovrano , o ad una commissiona 
non molto numerosa di giuristi che si dividano 
ì lavori, e si riuniscano per discuterli. Nei Go- 
verni rappresentativi , o repubblicani 1' assem- 
blea legislativa sceglie nel suo seno dei comita- 
ti, riservandosi l' esame , e l'approvazione defi- 
nitiva del lavoro. 

Bentham non è contento né dell' una, né del- 
l'altra maniera. Invece propone il seguente piano. 

j . Una concorrenza aperta a tutti sotto alcu- 
ne condizioni: chiunque voglia concorrere, do- 
vrà iu un dato tempo presentare un piano ge- 
nerale del suo sistema, unirvi come modello un 
titolo, o capitolo particolare compiuto, e scrit- 
to ne' termini proprj della legge, affinchè si pos- 
sa giudicare della sua capacità per la compila- 
zione. Dovrà poi accompagnarlo con un commen- 
tario ragionato, che metta i giudici in istato di 
conoscere i suoi principi , e la sua logica. 

a. Il concorrente, che avrà nel miglior modo 
adempiute le condizioni prescritte, sarà anima- 
to a proseguire il suo lavoro colla promessa di 
esaminarlo, e di fornirgli tutte le informazioni 
4 
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che gli potessero occorrere, senza che siano pe- 
rò esclusi altri dal concorrere. 

3. Tutti li saggi ottenuti dal concorso saran- 
no stampati a spese del pubblico. 

4. Sarebbe buona cosa che no» vi fosse che 
un solo e medesimo autore pel corpo intiero 
del diritto; non sia questa una condizione as- 
soluta, ma si ordini soltanto che ciascun codice 
particolare (penale, civile, commerciale, mili- 
tare) sia il lavoro di nna sola mano. 

5. Non verrà assegnato alcun salario per que- 
sto lavoro, ma si darà qualche incoraggiamento 
ai concorrenti. 

6. Non saranno esclusi gli stranieri, anzi in 
parità di merito, per quanto può giudicarsene, 
dovrebbero essere preferiti. 

Non dimentichiamo di che sì tratta. Egli non 
è già un Codice da offerirsi ad una nazione; 
ma un progetto di Codice d' assoggettarsi ad un 
comitato di uomini esperimentati, o piuttosto 
ad un consiglio , ad un' assemblea legislativa. 
Questo progetto stampato, pubblicato, e distri- 
buito copiosamente, verrà sottoposto al tribu- 
nale della pubblica opinione, ed alla censura di 
tutti i concorrenti, i quali 1' esamineranno col- 
la severità di nn rivale sfortunato. Dopo si fatta 

Srova senza più verrà sottoposto all' approvazione 
efinitiva del corpo legislativo, e riceverà la 
sovrana sanzione. 

Ora torno a parlare delle diverse condizioni 
che ho enunciate. 

La prima è il libfra concorso. Non insisterò 
sopra un 1 argomento, che è divenuto troppo co- 
mune nell' economia politica. Se ogni privilegio 
nuoce alla perfezione di una manifattura, come 
non nuocerebbe ancor più in un genere di la- 
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▼oro, elio supera in difficoltà ogni altra compo- 
sizione letteraria. Evvi forse probabilità alcuna 
«he la scienza della legislazione sia racchiusa nei 
deputati di un'assemblea? Anzi non evvi forse 
tanto maggiore probabilità in contrario, giacché 
gì' individui appunto, i quali percorrono la car- 
riera polit.ca, in mezzo a quella specie di attivi- 
tà, ed alle sociali relazioni, da cui son sempre 
distratti, non possono combinare i lavori del ga- 
binetto, e i penosi studj del profondo giurecon- 
sulto ? D'altronde i deputati che hanno l'inca- 
rico di giudicare ad una ad una le disposizioni 
e le quistionì legislative, non pensano punto a 
studiarne il complesso, ed anzi , quantunque buo- 
ni giudici esser possano di una legge che loro 
sia presentata, sarebbero rarissime volte capaci 
di prepararla , e di combinarla col sistema del- 
la legislazione. Il libero concorso è dunque in- 
finitamente preferibile ad una scelta ristretta, 
ad un corpo qualunque, ad un' assemblea, fosse 
pur anco il fiore della nazione. L' individuo che 
non v'appartiene, è forse il solo abile a questo 
gran lavoro, e la sua superiorità è probabil- 
mente I' effetto di quella vita solitaria e studio- 
sa, che lo rende straniero ai circoli della vita 
sociale. 

Dirassi forse che l' invito del Governo sarà 
indarno, sicché nessuno vorrà esporsi al concorso 
per 1* incertezza "del successo. i 

Ma facendo quest'obhjezione non si ha in men- 
te che il desiderio di farsi conoscere è uno sti- 
molo potentissimo; che la carriera la quale si 
apre agi' ingegni non ancor conosciuti è brillan- 
te di gloria; e che vi sono certe grandi anime, 
le quali non restan tocche dall' idea di tenui im- 
prese, ma s'infiammano pensando al ben pub- 
blico, e ad una gloria nazionale. 
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D* altronde, non dimandasi un' opera compiu- 
ta, ma solo un saggio, che non deve costar mol- 
to a olii avrà passato più anni nello studio del- 
le leggi a meditare, in silenzio sopra un sistema 
di legislazione. . 

Altri faranno un* obbiezione di una natura af- 
fatto opposta. Imperocché diranno che si perde- 
rà un tempo immenso a pubblicare , ed a para- 
gonare tanto numero di progetti , e che un' as- 
semblea, o un comitato dell'assemblea sarà con- 
dannato a spendere degli anni in siffatto lavoro. 

In questa seconda obbiezione si pone in dimen- 
ticanza che l'opera, di cui si tratta, non è 
un'ode, o un discorso accademico; che la com- 
posizione di un Codice è del numero di quelle 
che domandano un' uomo perduto* che non v'è 
alcuna ricompensa pecuniaria; che bisogna ope- 
rare por la gloria, e per 1' umanità; e che que- 
sto genere d' eroismo è straordinario. V è poi 
molta esagerazione nella fatica, e nel tempo per- 
duto per l'esame: non trattasi di giudicare dei 
Codici, ma di piani, e modelli; ed appena siasi 
veduto il lavoro più degno , diffonderà questo 
una luce cosi viva, che oscurerà tutti gli altri, 
e il primo colpo d' occhio per così dire farà 
apparirne i difetti tutti. 

Scorrendo tutte le obbiezioni ne trovo anche 
un'altra, la quale non jsfuggirehbe a coloro, 
che fossero gelosi di mantenere il privilegio e- 
sclusivo nelle>mani dell'assemblea. Supponendo- 
si che l'autore fosse straniero alla legislatura, 
non potrebbe difendere il suo lavoro, e sareb- 
be giudicato senza poter essere inteso. Ma per- 
chè non sarebbe chiamato a darò le spiegazioni 
necessarie? Perché una commissione, «d un' as- 
semblea vorrebbe privarsi del vantaggio di ricc» 
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vere delle informazioni da un* individuo, che 
boti avesse 1' onore di appartenerle? Supposto 
in fine che 1* autore non potesse intervenire al- 
la discussione della Bua opera; siccome aVreb^ 
bero il suo commentario ragionato, che è una 
delle condizioni necessarie, si avrebbe più che 
la sua persona; il suo scrìtto risponde articolo 
per articolo alle obbiezioni 'che si possono fare: 
queste risposte meditate nel silenzio del gabi- 
netto hanno una precisione ben maggiore dì 
quello che le osservazioni a voce, e improvvisate. 

Mi resta ancora una parola da dire sui van- 
taggi di questo lìbero concorso. Da una parte 
tende essa ad iscovrire gì 1 ingegni poco conosciu- 
ti; ingegni che sono il frutto più raro e più pre- 
zioso degli studj severi e perseveranti; può ri- 
Telare al Governo i soggetti più acconci alla le- 
gislatura, alle funzioni giudiziarie, e ai posti 
amministrativi. 

Da un' altra parte 1' esame di tutti questi pro- 
getti , e il paragone loro formeranno necessaria- 
mente una Bcuola di legislazione non solamente 
per coloro che saranno specialmente incaricati 
di quest* esame, ma eziandio per quella parte dei 
pubblico che sarà abbastanza istruita onde po- 
ter gustare questi lavori. Che cosa si fa iu 
un' assemblea legislativa? Si tratta di questio- 
ni staccate , di punti particolari , di leggi 
temporanee . Ma ciò che non sì conosce è 
l 1 insieme , è il sistema della legislazione , è 
il rapporto di tutte le parti; sono i principi 
che dominano tutte le leggi. 11 risultato di 
questo concorso sarà di dare appunto agli spi- 
riti maggior estensione in ciò, e di formare 
dei veri legislatori. 



Seconda condizione — nisstma rimunerazioni 
pecuniaria. 

Perchè si pone qui una condizione così oppo- 
sta al coreo ordinario delle cose? E che havvi 
di particolare in questo genere dì lavoro, per 
cui si debba escludere un salario, o una pen- 
sione? 

Se voi costituite un comitato di membri sa- 
lariati, voi avrete a scegliere fra un maggior nu- 
mero di candidati; ma ciò che voi guadagnate 
in numero , lo perderete in qualità. Dacché sì 
tratta di posti lucrativi, tutti coloro che han- 
no qualche speranza di ottenerli mettono in mo- 
to amici, e protettori ; laonde il favore vi pren- 
de parte; e cheche se ne pensi, non i più abi- 
li, ma quelli che hanno raccomandazioni miglio- 
ri incontreranno sorte migliore. Il sapiente che 
avrà vissuto in solitudine non sosterrà in que- 
sto concorso il confronto del semidotto, che me- 
nò sua vita nel mondo; avran luogo delle bri- 
ghe, degli interessi, e motivi onninamente stra- 
nieri al merito, e alla capacità degli individui. 
Quelli che faranno la scelta, avranno meno ri- 
guardo al bene generale, che al desiderio di col- 
locare le loro creature ; e la raccomandazione 
che godrà del primo posto , sarà quella d' esse- 
re più devoto all' autorità che dispone degli o- 
nori, e dei lucri, che alla nazione stessa che non 
conferisce nè titoli nè pensioni. 

Ma andiamo avanti : vediamo l' effetto che de- 
ve provenire da un salario per il lavoro mede- 



nìaria un pericolo dì precipitazione , o un perì- 
colo di dilazioni che saranno indefinite. Quali 
sono stati gli effetti della munificenza del So- 
prano in Russia? Vi sono stati molti legislato- 



simo. Io scorgo in quali 
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ri salariati, e poco 0 nessun lavoro di legisla- 
zione. 

Ma la ricompensa pecuniaria non eia dunque 
accordata che dopo ultimato il lavoro. Questo 
infatti è un mezzo per assicurarsi di un prodot- 
to di manifattura : soltanto è da temersi che 
1' opera non si conduca a fine più con intendi- 
mento dì avere, che di meritare la ricompensa. 
Motivi diversi dall' ambizione del ben fare ani- 
meranno 1' attività dei cooperatori, e li rende- 
ranno meno difficili nelP esame dei loro lavori 
respettivi. E se non havvi che un sol uomo im- 
piegato, sarà più indulgente per sè stesso; in 
tal caso come si potrebbe rifiutargli la ricom- 
pensa promessa qualunque si fosse V opera che 
avrebbe data? Questa sarebbe un'ingiustizia ma- 
nifesta, poiché egli non aveva preso altro obbli- 
go che di fare quel meglio che da lui si fosse 

Situto; e chi giudicare potrebbe se lo avesse 
tto, o nò? 

Se per retribuzione pecuniaria si conceda una 
pensione annua, si conoscerebbe ben poco la na- 
tura umana; non vedendo che in questo caso più 
chiaramente ancora del primo la ricompensa torr 
na in danno del servigio; che questo si opererà 
lentamente; che spesso limiterassi a salvar le ap- 
parenze; che qui l'indolenza non ba freno al- 
cuno, perchè non soggiace ad alcun giudice, e 
che in un comitato basta un solo uomo incapa- 
ce , o nemico del lavoro per ritardare tutti gli 
altri. L* ostacolo non sarebbe tanto grande , al- 
lorché vi fosse un solo giureconsulto incaricato 
dell' opera, ed egli almeno risponderebbe sul suo 
onore; ma un solo individuo abbandonato a sè 
Stesso è esposto all' azione, benché insensibile, di 
tutti i motivi seduttori. La sola difficoltà del 
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lavoro offre un mezzo lodevole di diatrnggefe 
tutti i rimproveri, e di giustificare tutte le di- 
lazioni. ' ■ 1 

Terza condizione - che V. opera sia <U un solo. 

Il metodo comunemente usato per le ootnpi* 
lazioni dei Godici, quello medesimo a cui si è 
ricorso nelle assemblee legislative è, come ho 
detto, di nominare dei comitati più o meno nu- 
merosi che divìdanai il lavoro nel caso», in cui 
le operazioni sono un poco complicate, o che 
scelgano fra essi, chi getterà le prime basì del 
progetto. f 

Questo metodo è difettoso, perchè primiera- 
mente col moltiplicare gli autori, ancorché fos- 
sero due soli, sì diminuisce la loro responsabi- 
lità , mentre si lascia in dubbio a chi tocchi il 
biasimo se vi è. Allorquando più sono i socj , 
qualunque disapprovazione meritassero và a feri- 
re più leggermente ciascuno di essi , se pur ca- 
de addosso ad alcuno precisamente. Essa in certo 
modo ondeggia per aria , ed il rimprovero si 
respinge dall' uno all' altro come la palla del 
giocatore, e non si fissa in alcuna parte. 

Il tribunale dell' opinione pubblica si divide 
in due sezioni , 1' una delle quali è aristocrati- 
ca, e T altra popolare; la prima pronuncia sul 
merito dell' opera secondo che si compone cogli 
interessi delle classi privilegiate, la seconda gtu> 
dica giusta gl'interessi del maggior numero. Ma 
in quale di queste divisioni saranno i coopera- 
tori del Codice? Probabilmente nella prima; e 
quanto più saranno numerosi,, tanto più è pro- 
babile che la bilancia delie opinioni sia in favore 
delle classi privilegiate.' '■ t' ■ ■ 

Lasciamo da parte la responsabilità che b' in- 
debolisce in ragione del numero. Bisogna colisi- 




laboratori, cioè la diminuzione nella parte d' o- 
bore', e di benevolenza pubblica attaccata a que- 
*tO 'gran 'kvoro. Si ponga che quello di cinque 
-Bftej , il' quale ubbia sostenuto tutto il peso sia 
ridotto ad avere un solo quinto dell' onore. Si 
potrebbe per questo aspettarsi da lui quello stes- 
so grado di sforzi ,' come se fosse solo? Sia clic' 
confidi -nei suoi colleglli, sia che da sè lavori; 
sarà sempre' in uno stato di debolezza nel! 1 eser- 
cìzio delle sue facoltà. Basta che un solo de' so- 
cj sia debole, o timido,, e non possa innalzarsi 
fino à lui, perchè egli stesso debba discendere. 
Basta un sol uomo limitato di talenti e cogni- 
zioni ed ostinato per ottenere delle concessioni 
è dei sagrine] col disgusto, è colla stanchezza 
che fa provare ciascuna discussione. In fine cia- 
scun d' essi può amare il ben pubblico, macia- 
senno avrà' certi interessi particolari^ e su di 
essi delle mutue compiacenze piuttosto tacite 
che espresse produranno delle transazioni a 
spese dell' interesse generale. Per tutte queste' 
cause i lavori dei comitati numerosi sono di ra- 
do riusciti bene, ed avrei molti esempj adat- 
tati al caso. 

Un' altro inconveniènte della pluralità del 
collaboratori è il difetto di unità nelF opera. 
Vi sarà dell' incoerenza sia tra i diversi Codici, 
sia fra le diverse parti di uno stesso Codice. 
Ove chi si occupa del Codice penale non abbia 
alcuna parte nella composizióne del Codice ci- 
vile, è egli d'aspettarsi di vedere una perfetta 
armonia tra i delitti, e i diritti? 1 due Codici 
sono intimamente collegati. Chi crede poter se- 
pararli, non ha ben compreso nò l'uno nè l'al- 
tro. Il Codice adjettivo, ossia il Codice di pro- 
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cednra che non ha per oggetto ohe di stabilirà 
i mezzi di esecuzione delle leggi penali, e civi- 
li , suppone del pari un' intima conoscenza del 
suddetti due Godici sostantivi. Prescrìvere ad un 
giureconsulto di statuire una legge dì procedu- 
ra per far eseguire leggi che egli non conosce, 
è lo stesso che gettarlo in una regione di vaghe 
congetture; è lo stesso che dargli da costruirà 
una macchina senza fargli conoscere con preci- 
sione il peso che essa deve alzare, e la natura 
dei servigi che essa deve prestare. 

Ragioni di preferenIM per cbiamire Uno itrinior» ■ 
q u cita funiion». 

A parità di cose uno straniero dovrebbe esse- 
re preferito ad un nazionale per la formazione 
d' un corpo di diritto. 

Questa proposizione sà di paradosso. Sembra 
in vero, che manchino ad uno straniero, salvo 
poche eccezioni dei dati più necessari per que- 
sto gran lavoro, la conoscenza cioè dei costumi, 
dei pregiudizi, del carattere, e delle disposizio- 
ni nazionali : quindi sarebbe da temersi che la 
sua opera, quantunque considerandola in astrat- 
to potesse esser buona, non convenisse però in 
fatto alla nazione, a cui è destinata. 

Io ho tre osservazioni da presentare in rispo- 
sta a quest' ohjezione. 

i. Non si tratta qui di un legislatore chiama' 
to a fare una costituzione politica, poiché que- 
sta classe di leggi è di un' ordine superiore, e 
nella formazione dei Codici dovremo allontanar- 
ci da tutto ciò, che direttamente appartiene al- 
la forma del Governo, e alla distribuzione dei 
poteri costituzionali. 

a. Non si tratta altrimenti di una legislazione 



che non abbia alcuna connessione con quella che 
regge la nazione, per cni si fa un corpo di leg- 
gi. Noi abbiamo veduto che 1' oggetto principa- 
le è di ridurre in una legge scritta una giu- 
risprudenza formata dalle decisioni, o di dare 
un' ordine sistematico a Statuti incoerenti, e 
che per ragione del loro numero, e delle loro 
contraddizioni tengono il popolo soggetto ai le- 
gisti. Si tratta di generalizzare, di semplificare, 
di ordinare, di conservare tutto ciò che ha l'ap- 
provazione generale, e non di dare delle leggi 
die cadano dal cielo, e nelle quali nessuno po- 
trebbe più riconoscersi, 

3. Si esagera di molto la forza dell' objetto. 
I principi dell* legislazione hanno un' applica- 
zione estesissima , e generalissima: le circostan- 
ze che debbono modificarli secondo i tempi , e 
ì luoghi , secondo il carattere , e le abitudini 
dei popoli, non sono né molte, nò difficili da 
concepirsi, e da enumerarsi. Questo lavoro è 
stato fatto (i): si son ridotte alla semplicità di 
un catalogo tutte le differenze che possono risul- 
tare nei delitti, e nelle pene dalla diversità del 
clima, della Religione, del Governo, e delle 
Caste. Si è supposto che un Codice penale fatto 

Ser l 1 Europa dovesse essere trapiantato nelle In- 
ie , e si sono prese a calcolo tutte le modifi- 
cazioni che esso dovrebbe ricevere per adattarsi 
alle circostanze particolari di una nazione tanto 
differente dalle nostre. 

Ma come quest' inferiorità sotto il rapporto 
delle conoscenze locali è essa dunque un osta- 
colo così difficile da vincersi? Ove si trattasse 
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di dover adottare perentoriamente un Codice fat- 
to da uno straniero, compreadesi qual timore, 
e qual diffidenza potrebbe aversi in qaest' atto 
di sommissione. Ma trattandosi invece di un pro- 
getto sottoposto all' esame, dì un progetto che 
non si adotta se non se dopo una matura deli- 
berazione; qualora un forestiere ne sia 1' autore, 
risulterà da questa circostanza una maggior se- 
verità nella critica, e certamente non potrà elu- 
dere la vigilanza dei censori eccitati dalle ge- 
losie nazionali. 

Ecco la risposta che presentasi da sè. Vedia- 
mo ora se vi sono buone ragioni per preferire 
un compilatore straniero ad un compilatore na- 
zionale, supposto che offrisse sempre tutte le ga- 
ranzie da desiderarsi rispetto ai lumi. 

Si tratta d' attitudine: esaminiamo gli elemen- 
ti, dei quali 1' attitudine si compone, e giunge- 
remo, alla soluzione del nostro problema. 

i. Attitudine morale, vale a dire esenzione da 
interessi locali, da parzialità politiche, da vin- 
coli personali, da pregiudizi "i nascita e di sta- 
to , e da tutte quelle disposizioni segrete , che 
possono indurre a sagriiicare gì* interessi pub- 
blici. 

Per tutti questi rispetti egli è evidente che 
uno straniero è collocato sopra un terreno più 
elevato che un nazionale. Non partecipa esso nè 
allo spirito di corpo, nè allo spirito di setta, nè 
agl'interessi de' legisti, nè al desiderio di far 
prevalere questa o quella classe dello stato. Non 

!iuò sperare buon successo se non se col conci- 
iarsì la pubblica approvazione servendo all' in- 



jli medesimo dei pregiudizi derivanti dalle sue 
jitudini nazionali, non avrebbe alcuna iufluen- 




za esterna per sostenerli; nè credito, nè fami- 



be solo contro tutti; i suoi errori sarebbero sen- 
za pericolo. 

a. Attitudine intellettuale: non vi è in que- 
sto punto di vista alcuna presunzione generale 
a favor dello straniero, ma per andar lui scevro 
dalle parzialità, che sono sorgente feconda delle 
più grandi aberrazioni del giudizio, lo stranie- 
ro ba anche in questo rispetto un vantaggio 
notabile in confronto del nazionale. 

Tutta volta non si vuol concludere che deb- 
ba chiamarsi a questa operazione solamente il fo- 
rassero, escludendo il nazionale. È nostra mira 
di mostrare unicamente che gli stranieri non 
debbono essere esclusi, e che in caso dì un me- 
rito segnalato, vi sono motivi ragionevoli per 
dare ad essi la preferenza. 

Quanto mai sarebbe desiderabile che si potes- 
sero dare ai popoli idee migliori sulla maniera 
di fare le leggi! Su di ciò io mi sento quasi a 
forza condotto ad una digressione per parlare 
di cosa , che non appartiene direttamente al 
soggetto. 

Per qual motivo in un* assemhlea legislativa 
non si darebbe posto ad un certo numero di 
stranieri tolti da stati di una costituzione ana- 
loga , con dar loro facoltà di tenere discorsi , e 
di fare delle proposizioni? Essi, come è eviden- 
te, non dovrebbero certamente avere il diritto 
di suffragio, ma in quante circostanze sarebbe- 
ro utili e per riformazioni, e per consigli! 

Nei Governi nuovi, che hanno a lottare con- 
tro tutti gli errori dell' inesperienza come nei 
Governi dell' America spagnuola > non sarebbe 
forse di molta importanza chiamare uomini che 
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«i fosser stabilita una grande riputazione nel 
congresso, dell'America inglese! 

Se si consideri questa misura nell'aspetto po- 
lìtico, essa olire un mezzo di avvicinamenti, 
forma dei legami d' amicizia , presenta un ca- 
rattere d' alleanza , e di fraternità fra le nazio- 
ni: eaaa sarebbe sovente propria a prevenire cer- 
te male intelligenze, che possono avere risulta- 
menti funestissimi. Nelle società scientifiche, e 
letterarie si trovano già alcuni germi di sì fatti or- 
dinamenti; ma l' utilità loro sarebbe molto mag- 
giore nelle società politiche. Imperciocché que- 
sti membri onorarj figurerebbero come una spe- 
cie d' ambasciatori di legislazione: la loro pre- 
senza terrebbe a freno le passioni violente, e 
formerebbe la garanzia della verità nei rapporti 
ministeriali. In gomma io ci ravviso dei vantag- 
gi manifesti, e nessun' ombra, benché menoma, 
dì pericolo. 

Sò bene che quest' idea verrà mandata all' U- 
topìa; ma fino al presente quest' Utopia è un 
luogo molto onorevole d' csiglio per tutti i pro- 
getti che sorpassano le nozioni volgari, e che 
combattono gli abusi delle classi privilegiate. 

SEZIONE Vili. 

Parere indirizzato da Francesco Bacone a Gia- 
como I. sulla maniera di consolidare gli Sta- 
tuti, e di agevolare lo studio della legge co- 
mune. 

Nel preambolo 1' autore entra in materia con 
tutte le cautele oratorie. Testifica egli la più 
alta stima per le leggi del suo paese , le trova 
giuste, saggie, moderate, che rendono a Dio, 



Digilizcd by Google 



63 

a Cesare, ai sudditi quel ohe a loro s'appartie- 
ne. Sono esse, al pari della lingua inglese, un 
composto di costumanze Bretone , Romane, Sas- 
soni, Danesi, Normande; ma nella stessa guisa 
che il mescnglio delle parole produsse per 1* In- 
ghilterra una lingua più ricca, così la mesco- 
lanza delle leggi ha ivi prodotto una legislazio- 
ne più compiuta. Ogni albero si rende migliore 
col trapiantarlo. 

K I cangiamenti che io propongo, die* egli, 
non sono considerevoli: io non domando inno- 
vazioni , ma soltanto voglio migliorare : e si sà 
esser più facil cosa 1* ammendare il Bene, di 
quello che correggere il male. Nel mio progetto, 
egli dice, io tratto meno della materia della leg- 
ge, che della sua forma, della sua espressione, 
e della sua notificazione; e mi occupo piuttosto 
di metterla in una nuova luce, che dì darle u- 
na novella natura. „ 

Bacone passa quindi alle obiezioni che pote- 
va prevedere , e vi risponde con quell* acuta 
brevità che caratterizza il suo stile, che si as- 
somiglia assai più a quello di Seneca , che a 
quello di Cicerone. 

Soggiunge quindi: questo progetto, dirassì, è 
inutile: la legge inglege nel suo stato attuale 
può sostenere il paragone colle migliori leggi 
straniere; e che che si faccia, non sarà possi- 
bile allo spirito umano di formare una legisla- 
zione compiuta che sia scevra da ogni incertez- 
za, e non dia luogo ad elusione. 

A sì fatta obbiezione risponde egli : 

Quanto al paragone colle leggi delle altre na- 
zioni è inutile il parlarne, perchè non sì ver- 
rebbe mai d' accordo su questo punto. I nostri 
legisti daranno la preferenza alla nostra legge 
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ma gli, eluditi', e i viaggiatori saranno d'unlo- 
pinioue di ijerti nte. ■ . . . .1? , : . n 

Quel die è cerio pero si è, ohe -.16; nostre leg- 
gi sono soggette a grandi incertezze, e a grandi 
varietà d' opinioni , e che nella loro esecuzione 
portano seco grandi spese, e son di sovente elu- 
se. Da ciò . - 

1. Liti moltissime, e lunghissime. 

2. Grandi facilità date alla cavillazone; ed op- 
pressi gli onesti uomini dal mezzo istesso che 
dovea. soccorrerli. - 

3. Il giudice è troppo assoluto: nei casi dub- 
i>j che son tanto numerosi, ha un' arbitrio assai 
esteso, ed assai pericoloso. 

4. Le corti di Cancelleria sono sopraccaricate, 
e non è punlo sicuro che il rimedio offerto a 
nome dell' equità produca <jue* buoni effetti che 
si cran proposti. 

5. Tutte le ambiguità della legge, che cagio- 
nano T ignoranza degli avvocati, servono del 
pari a coprirla. 

6. Tutte le sicurezze de' possessi per patenti, 
con testamento a causa dell' oscurità delle leggi 
rìmangon sovente ipotetiche, e vane. Si ha 
ragione di dire che più o meno tutte le leggi sono 
soggette ad essere incerte. Ma ecco il punto da os- 
servarsi: i dubbj sì riferiscono essi a quistioni fuo- 
ri del corso ordinario delle cose, 0 a quelle che si 
presentano giornalmente ? Nel primo caso deb- 
besi attribuire quest' inconveniente all' imperfe- 
zione dell' umana previdenza, che non saprebbe 
antiveder tutto; nel secondo è colpa della leg- 
ge. Ed io dirò per rendere a ciascuno ciò che 
gli è dovuto, che senza le relazioni (rapporti) 
di Edoardo Coke, senza le decisioni , e le rego- 
le che vi si contengono, la nostra leggo comune 
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sarebbe già come un vascello mancante di za- 
vorra. Botati gli occhi per riconoscere quanto 
le decisioni de' tempi moderni si discostino sen- 
sibilme ite da quelle de' tempi anteriori. 

Ma quantunque bisogni rimediare alle diver- 
genze della legge comune;, la.neeessitk di que- 
sta riforma è ben più grande per rispetto alla 
legge statutaria. 

Si ponga mente dapprima a quel numero di 
leggi penali, che minacciano i sudditi: esse so- 
no vieppiù insidiose, perchè sopite, e si con- 
vertirebbero ben presto in stromenti di tirannia, 
qualor sopravenissero tempi infelici, in cui si 
volesse farle rivivere, ed eseguire. Un dotto giu- 
reconsulto interpretava la maledizione di un Pro- 
feta " pioveranno su di loro de' lacciuoli „ per 
una moltitudine di leggi penali mah definite, e 
mezzo nascoste. Molte di queste leggi meritano 
d* esser conservate, ma le loro pene sono trop- 
po forti; e può direi regola senza eccezione quel- 
la che il troppo gran rigore delle leggi, oltre 
il mal particolare recato a quelli che ne restan 
colpiti, è una cagione certa del loro indeboli- 
mento. 

Un' altro inconveniente deriva dalle leggi pe- 
nali cadute in disuso , ed è ohe diffondono sul 
corpo intero delle leggi un 1 abitudine di negli- 
genza, e di disobbedienza, ed .una specie di can- 
crena che corrompe la parte medesima, la qua- 



le leggi in tal guisa a provare il tormento di 
Mesenzio, oioè che i vivi spirano in braccio ai 

Si obbjetterà altresì , egli dice , al mio pro- 
getto d' essere una innovazione, e che una in- 



le dovrebbe esser mantenuta il 





di là di ogni previdenza. 

Rispondo a quest' obbiezione , che ogni rime- 
dio essendo egualmente uni innovazione nel cor- 
po politico, come nel corpo naturale, un' argo- 
mento che li applica a qualunque specie di ri- 
forma, un'; argomento che ba sempre potuto ap- 
plicarsi ai migliori progetti è un' argomento 
generale che solo, e per se medesimo non im- 



posizióne non racchiude nulla abbia il ca- 
rattere d' innovazione in un senso sospetto. Le 
innovazioni che si temono, son quelle che inte- 
ressano la coscienza, i possessi, e la libarti! dc- 
gl' individui; ma le innovazioni, di cui parlasi, 
lungi dal ferire gl'interessi particolari, son tutte 
anzi in loro favore; lungi dall' imporre ad essi de* 
□uovicarichi, alleggeriscono gli antichi. D'altronde 
trattasi piuttosto d'ordinamento, e di semplifi- 
cazione, ohe di un cangiamento propriamente det- 
to; trattasi di una semplice revisione delle leg- 
gi, di cui ne abbiam molti esempli da parte dei 
Governi, che da noi son riguardati per modelli. 

In Atene eravi il consiglio de' sei sempre in 
esercizio coli' incarico speciale dì vegliare sulle 
leggi, che non convenivano più alle circostanze; 
« quando una legge nuova non accordava si con 
una legge antica, il consiglio proponeva subito 
ì' n boli zio ne dell' antica. 

I Romani per mezzo dei loro Decemviri for- 
maron le leggi delle dodici tavole, che furono 
pÌuttosto : un Codice di nuove leggi tratte dalla 
Grecia, di quello che- una compilazione delle 
loro proprie leggi.' 

L' Imperatore Giustiniano, avendo distribuito 
il lavoro fra molti giureconsulti, ridusse le leggi 
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che eran sparse in un numero infinito di volu- 
mi alla forma, in cui la vedi am Oggi nelle Isti- 
tuzioni , e nelle Pandette. 

Luigi XI occupo ssl lungamente del progetto 
di riunire in un solo corpo la legge civile ro- 
mana, le diverse costumanze, e i varii Statutij 
che reggevano le provincie del suo regno. 

Ma, dirassi ancora: se vuoisi intraprendere 
una riforma delle leggi, tornerebbe meglio d'ap- 
plicarsi à convertire la legge comune in Statuti, 
e non avere ohe un solo Codice metodico , e 
compiuto. 

Sarebbe, dice Bacone, ben difficile da deci- 
dersi quale fra la legge scritta, e la legge non 
iscritta aver dovesse la preferenza , essendovi 
grandi argomenti per I* una, e per l'altra parte: 
u le costumanze sono leggi scritte in tavole vi- 
venti, e la Chiesa medesima riconosce 1* autori- 
tà di certe tradizioni. Il processo il più sicuro 
nelle scienze consiste nel!' attenersi ai partico- 
lari. Checché ne sia però, non oserei consiglia- 
re che si gettasse la legge in una nuova forma; 
e propongo soltanto di rimondarla, d' innestarla, 
non già di passarvi l'aratro, e piantarla di nuo- 
vo. Ove questo si facesse, vedrei una innovazio- 
ne, che potrebbe trarsi dietro grandi pericoli. „ 

Si obbjetterà pure, che i giudici, e gli av- 
vocati non si riconoscerebbero più, per così di- 
re, nella legge in tal guisa alterata nella sua 
sostanza, e nella sua forma; che. sarebbe come 
un rimandarli nuovamente a scuola, onde ap- 

r ridere cosa sia la legge, e saper pronunciare 
loro opinione; e che in fine gli antichi libri 
diventerebbero inutili , e abbisognerebbe una 
nuova biblioteca. 

Bacone risponde esser questa obbiezione molto 
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esagerata: che non trattasi dì cangiare le leggi 
medesime; cheiease sussisteranno per intero; che 
col risecare le cose andate in disumo, e col toglie- 
re le disutili, ei le nocive, la parte che vien con- 
servatale metodicamente ordinata diventa più 
chiarii,: più facile da ritenersi , e di una appli- 
cazione vieppiù agevole. ■ .' -, 
■ L J obbjezione poi ehe verrebbero ad esser inu- 
tili gli antichi libri è- quasi puerile per un og- 
getto di cosi alta importanza. Si avrebbe potuto 
opporla egualmente contro le nuove traduzioni 
della Bibbia, e contro tutte le opere dei dotti. 
I libri debbono venir d'appresso 'alle, scienze, 
ma queste non debbon rimanere schiave dei li- 
bri, . 

Rimosse in tal modo le principali obbjezioni, 
Bacone passa ad esporre la natura del suo pia- 
no , che abbraccia due cose, cioè i . Un digesto 
della legge comune. 3. Una compilazione degli 
Statuti. 

. L' idea del digesto della legge comune consi- 
sterà nel riunire tutte le decisioni emanate do- 
po Eduardo I , e a metterle in ordine d' anno 
in anno; 1. riseoando tutti quei casi, in cui le 
costumanze hanno variato, per attenersi alle so- 
le regole ohe sono attualmente in vigore. Sì tor- 
rebbe in tal guisa quella moltitudine di casi fuo- 
ri d' ubo che imbarazza lo spirito degli studen- 
ti, e fa loro apprendere con molta pena ciò che 
dovrebbero poi in appresso dimenticare: a. sop- 
primendo i casi di pura ripetizione, cioè i casi 
identici che riempiono inutilmente degli cnor- 
,mi volumi: 3. restringendo in breve le relazio- 
ni troppo prolisse. Cosi una mano abile che 
tagliasse il superfluo senza toccare l'essenziale, 
presterebbe un' eminente servigio economizzando 
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il tempo degli allievi, e scemando il disgusto 
che accompagna questi studj. In quanto poi ai 
casi decisi ibi opposti giudicati non converrebbe 
rimettersi ad una commissione di giureconsulti, 
ma bisognerebbe o riunire i giudici per definire 
qual sia la legge, o invocare l 1 autorità del Par- 
lamento per risolvere la difficoltà. 

Relativamente poi agli Statuti la riforma pro- 
posta da Bacone comprende 4 oggetti. 

1. La soppressione degli Statuti relativi a co- 
se che non esiston più; come, a modo d' esem*- 

rio, gli Statuti concernenti i Lombardi, gli Ebrei, 
Polacchi ce. 

a. La rivocazione di quelli andati bensì in 
disuso, ma non però aboliti, e che potrebbero 
in certe circostanze esser rimessi in attività, e 
colpire gli uomini alla sprovvista, e dare delle 
armi pericolose alla malizia, e alla tirannìa. 

3. L' addolcimento delle pene nei molti casi!, 
che debbe conservarsi il fondo della legge, ma 
che pel cambiamento dei costumi, e delle cir- 
costanze, offendendo la pubblica opinione, non si 
applicano più; e quando mai lo fossero, fareb- 
bero aver in odio il Governo. 

4. In fine il grande, e principale oggetto sa- 
rebbe di riunire sotto un solo titolo tutti que- 
gli Statuti, che riferiscono allo stesso oggetto, 
e di render la legge chiara, uniforme, e facile 
da eseguirsi. 

Questo è il compendio del progetto di Baco- 
ne. Nel presentarlo a Giacomo I. non giudicò 



se di non intraprendere questa riforma col mez- 
eo di persone di sua scelta, ma di rivolgersi in- 
vece al Parlamento, impegnandolo a nominare 
dei comitati per occuparsene, atteso che ad ogni 




7t> 

modo bisognerebbe far sanzionare 'l' opera dal 
Parlamento stesso; e d'altronde la compilazione 
in tal modo eseguita sarebbe accolta con minor 
diffidenza di quella che se emanasse direttamen- 
te da comissarj reali. 

Il progetto di Bacone non ebbe alcun effetto, 
e rimase per as5 anni sepolto nelle sue opere. 
Ida un' abile ministro animato da zelo pel pub- 
blico bene 1' ha riprodotto con onore , e gli ha 
dato un principio d' esecuzione, come vedrassi 
nel seguente capitolo. 

SEZIONE IX. 

Consolidazione di diversi Statuti fatta con atti 
del Parlamento nel i8a5, e i8a6. 

Noi vedemmo Bentham alzarsi, per modo dì 
dire, al punto più alto della perfezione ideale 
per giungere alla composizione di un Còdice u- 
niversale intero, omogeneo nella sua sostanza, e 
metodico nella sua forma. Ed abbiasi pure per 
impraticabile questo progetto sia per la difficol- 
tà di trovare un giureconsulto dotato di tutte 
le qualità necessarie per condurlo a fine, sia 
per gli ostacoli che nascono dai pregiudizi, dal- 
le passioni , dall' ignoranza dei Governi , da 
quella de 1 popoli, o dalla natura medesima del- 
le costituzioni politiche: tuttavolta sarebbe uti- 
lissima di conoscere lo -scopo, a cui si deve ten- 
dere , ancorché fosse impossibile raggiungerlo. 
IT idea della perfezione sgomenta gì* ingegni me- 
diocri, ma stimola gli uomini di genio. E per- 
chè dunque spaventarsene? Sublimata che ab- 
biasi la .teorìa quanto mai lo può essere , s' in- 
contrano sempre tanta difficolta nelP esecuzione, 
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tante abitudini, e tanti interessi, con cut a for- 
za di comporsi, e tante persone da acchetare 
prima di fare il bene, che converrà necessaria- 
mente discendere dall' altezza , in cui erasi col- 
locata. Ciò non ostante tornerà sempre utile l' a- 
ver. aspirato ad un meglio, quand'anche fosse im- 
maginario. Né vogliasi oppor sempre questo 
preteso impossibile a quegli spiriti vigorosi, gli 
slanci de' quali vanno al di la della portata co- 
mune: 1' avvenire li spiega; e le idee loro che 
apparivano straordinarie, cessano di esserlo in 
fatto, quando pei loro ammaestramenti molti al- 
tri ingegni si sono innalzati al loro livello. 

Il progetto del ministro inglese per la riforma 
delle leggi non è quello di Bentham; anzi nem- 
meno si avvanza quanto 1' altro di Bacone. Esso 
non tocca punto la legge comune; e per gli Sta- 
tuti medesimi non propone, che riforme parzia- 
li , e lentamente fa il suo cammino. Gli spiriti 
ardenti potrebbero disprezzare queste mezze mi- 
sure; ma chi pondera tutti gli ostacoli, che un 
miniatro debbe vincere, non saprà certo ravvi- 
sare che prove di saggezza in quei successivi 
miglioramenti, i quali, mentre aprono la via 
1' uno all' altro , non producono commovimenti 
nelle persone. 

Il sistema seguito da Feel consiste nel riunire 
in un solo corpo i diversi Statuti relativi allo 
stesso oggetto; cosi in un solo sono stati ridot- 
ti tutti quelli che si riferivano ai fallimenti. 
Egli ha proposto un egual lavoro pei diversi at- 
ti relativi ai diritti d'entrata, e d'uscita; e 
nella sessione del i8a5 introdusse nn Sili per 
consolidare tutte le leggi relative al Giury. Non 
eran meno di 85 gli Statuti, in cui questa legi- 
slazione era dispersa; e poiché ai modificavano, ai 
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abrogavano, o si spiegavano gli unì, e gli altri, 

K te vasi soltanto con nn processo penosissimo, e 
ttissimo arrivare ad iseoprire la vera volontà 
del legislatore. Di più: molti di questi Statuti 
avevan dei tìtoli , in cui non sarebbe mai pas- 
sato per la mente ad alcuno di cercarvi delle 
disposizioni relative ai giurati, parendo quasi che 
si fosse avuta intensione di nasconderle piutto- 
sto, che di manifestarle. Solo per caso potevasi 
trovarne alcune in uno Statuto, che traila del 
ricuperamento de' piccoli debiti ; così nell'altro 
che tratta della costruzione delle prigioni; in 
quello sopra certe incapacità degli speziali a so- 
stenere alcuni uffizj municipali; e in un altro 
infine sulla proibizione di estrarre le pelli dallo 
stato. Non V è cosa ohe maggiormente ci rap* 
presenti la mancanza di ogni metodo quanto 
-questa legislazione del Giury, di cui le parti so- 
no confusamente disperse in Statuti che non 
hanno veruna analogìa tra sé stessi, né veruna 
relazione con questa istituzione. Chiunque, sal- 
vo i giureconsulti, amar ri vasi in questo laberinto, 
e gli stessi giureconsulti dovevan essere ben' im- 
barazzati a formarsene una giusta idea, Peel, al- 
lorché propose la consolidazione di questi Sta- 
tuti, non istimò doversi limitare a riunirli; ma 
volle trar profitto dalla circostanza per farne 
abrogare alcuni andati in disuso da lungo tem- 
po, qnnntunque non aboliti. Anticamente, per 
esempio, i Giury erano responsabili dello loro 
sentenze penali, e potevano eziandio essere con- 
dannati a pene severissime, coinè la confiscazio- 
ne dei beni, la prigionia, l'atterramento della 
casa, f espulsione delle loro donne, e figli dal- 
le proprie dimore. E ben vero che da 200 anni 
in poi nemmeno un solo esempio erasi avuto 
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dell 1 abdicazione ili queste leggi; ma ciò nulla" 
■dimeno era tempo ili bandire sì fatti awànzi di 
barbarie. 

Questo stesso lavoro conduceva naturalmente 
a riempire quelle lacune, le quali non apparivano 
che al vedere la legge nel suo insieme s come 
pur conduceva a decidere quei punti , su cui 
«ran divise le opinioni dei legisti. Furon quin- 
di proposte da Peci molte modificazioni intorno 
al modo di scegliere i Giury, e particolarmen- 
te- i Giury speciali; poiché nel sistema odierno 
la nomina loro andava soggetta ad abusi, che 
distruggevano 1' imparzialità , ed avevan fatto 
degenerare 1' istituzione al punto di alterarne 
F essenza. Eeco come la consolidazione degli Sta- 
tuti scopre i loro difetti: così i vizj delle leg- 
gi si appalesano ila sé , allorché queste si ravvi- 
cinano jier essere confrontate, e si assoggettano 
ad un buon metodo, e si procura di formarne 
un tutto. In egual modo se si scomponga una 
macchina per riedmpor!;) , noi arriviamo a sco- 
prirne quali ne sien le parti offese dalla ruggi- 
ne , o da altre ingiurie del tempo, e ci abili- 
tiamo ad ordinarne i movimenti. 

Nella sessione del i8a6 ( i. marzo ) questo 
ministro andò innanzi nel ano cammino, pro- 
ponendo di consolidare tutte le leggi relative al 
furto. E temendo forse una grande opposizione 
per parte dei legisti, o dei pregiudizi che re- 
gnavano nell 1 assemblea, molto pensiero si die- 
de a corredare il suo bill dì ini discorso molto 
esteso, e molto erudito, nel quale, con non mi- 
nor forza che chiarezza, espose una parte delle 
dottrine dei gin ri aprii denti più abili sulla legi- 
slazione criminale. ■ - ■ • 

Quantunque si potesse credere che un progetto 
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fondato sopra ragioni tanto forti, e tanto evi- 
denti non avrebbe avuto bisogno del soccorso 
dell' autorità, nulla dimeno Peel riconobbe ne- 
cessario di appoggiarsi a quella del cancelliere 
Bacone^ e non si limitò a citare, ma legger 
volle intesto della maggior parte della memoria, 
di cui io ho dato 1' estratto, e vi unì anche un 
commentario per provare che tutti i suoi argo- 
menti erano saliti odiernamente ad un maggior 
grado di forza, perchè da aoo anni a questa par- 
te si era aumentato il numero degli Statuti, e 
perchè sempre più cresceva la discordanza delle 
leggi stabilite in tempo d' ignoranza in confronto 
delle opinioni di un secolo instrulto. 

E non contento Peel di essersi ricoperto ool- 
1' autorità di questo grand' uomo , ne invocò 
altre due più dirette , e più da Parlamento . 
Dopo la restaurazione di Carlo II nel 1666, il 
bisogno di una revisione degli Statuti si fece 
sentire per modo che la camera dei comuni no- 
minò un comitato composto dei giureconsulti 
più segnalati, i quali furono specialmente inca- 
ricati di sopprimere tutti gli Statuti andati in 
disuso; di riunire in un solo tutti quelli che 
trattavano dello stesso oggetto; in somma di tor 
di mezzo le inutili complicazioni. Ma dopo mol- 
te conferenze il comitato si disciolse seuza al- 
cun frutto. 

Non fu migliore la riuscita di un'altro ten- 
tativo dello stesso genere fatto nel 1796, vale 
a dire i3o anni dopo. Il comitato, a cui fu com- 
messo d' esaminare la convenevolezza di conso- 
lidare gli Statati, aveva fatto un rapporto con- 
cepito nei termini più favorevoli ; ma dopo una 
dichiarazione cosi franca, e cosi ben ragionata 
ognuno testò maravigliato dell' indolenza, quasi 
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direi, letargica, per cai sì fatto progetto non po- 
tè riuscire. 

Dopo di avere sviluppato tatti questi mezzi 
preparatori, P ee ' annunciando di avere un pia- 
no più esteso, fece conoscere che limitava»! per 
allora a proporre in via di saggio la consolida- 
zione degli Statuti concernenti il furto. Egli cer- 
tamente non ignorava che vi eran delitti più 
gravi, pei quali la complicazione, o V oscurità 
delle leggi apportavano grandi ostacoli alle ope- 
razioni della giustizia; ma egli elesse la mate- 
ria del furto por incominciare la riforma, giac- 
ché essendo gli Statuti relativi a questo delitto 
tanto numerosi, e complicati, ern difficilissimo 
1' acquistarne una conoscenza esatta, e 1' esecu- 
zione loro veniva inceppata da sottigliezze, e da 
distinzioni tecniche. Un altra ragione che lo a- 
veva determinato ad occuparsi primamente del 
furto, fu la eccessiva preponderanza di qngsto 
delitto in confronto di tutti gli altri: nel i8a5 
di 14, 400 persone nella sola Inghilterra poste 
in istato d* accusa, iaS3p erano accusate di fur- 



to delle seguenti specie: 

Burglafy - Furto con rottura 4 a8 - 

Furto di bestiame 43. 

Furto di cavalli 339. 

Furto semplice 10087. 

Furto nelle case abitate 
per un valore sopra ai 
40 scellini a65. 

Furto sulle persone 835. 

Furto sulle grandi strade.... 189. 

Furto dì montoni.. 166. 

Occultazione di effetti ru- 
bati.'. 389. 
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degli altri delitti fu assai inferiore! 



Il numero 



nel i8a5 si riscontrano ai persone arrestate per 
accusa il' incendiarli , 94 per assassinio) iaa per 
semplice omicidio. 

E riferendosi agli ultimi sette anni si trove» 
ranno -A4 1 - condanne per delitto di falso, m. 
per assassinio, 43- per spergiuro, So. per incen- 
dio, 43 n 1 i l n per furto. 

Era dunirue dovere cominciare la riforma del- 
la legislazione dal delitto più comune, cioè dal 
furto. Su di questo v' erano oa- Statuti, e pur 
tuttavia, malgrado questo numero, molte specie 
di un tal delitto non vi erano contemplate. 

Qualunque esame si faccia di questi atti del 
Parlamento, ancorché semplicissimo, basta a con- 
vincere che la legislazione criminale era stata 
formata quasi alla cieca, e con infinita legge- 
rezza, e che il legislatore non si era mai con- 
dotto per principj ; ma invece ciascuna legge 
era nata da casualità, o, secondo 1' espressione 
di Bacone, dalla puntura del momento. 

Se occorressero prove di questa disattenzione 
alle prime regole dell' arte in materia di leggi , 
ai potrebbero produrre alcuni Statuti, che con- 
tengono le materie più eterogenee, e le riunio- 
ni più bizzarre. Trovasi nel medesimo atto, nel 



ticolo per regolare il commercio dello zucchero 
fra le colonie , e la metropoli ; uri' altro artico- 
lo per prevenire le frodi nei fallimenti; un'al- 
tro per incoraggire le introduzioni delle provi- 
gipni navali dall'America; un'altro per preve- 
nire diversi abusi nella misura, e nella vendita 
del carbone a Londra; e in fine alcune leggi pe- 
nali per il furto delle radici di rabbia; e tutto 
questo nello stesso atto, nello stesso Statuto, 




Statuto, a modo di esempio, un ar- 
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nasi che a. bello studio si fosse voluto confon- 
ere ogni idea di metodo. 

Esilili diletto d'unione, e di veduta genera- 
le si mostra negli otti che trattano della occul- 
tazione degli effetti rubati. V è uno Statuto 
contro 1' occultazione del rame; un' altro contro 
querla dèlio stagno; un' altro contro quella delle 
vetrerie; ti n' altro contro quella delle giojc; nn* 
altro contro quella de' biglietti di hanca, de' bi- 
glietti di commercio. Quasi direbbesi che nel- 
il' Inghilterra non era possibile di concepire, che 
1' occultazione era un genere che comprendeva 
altrettante specie, quante erano le cose rubate. 

Queste leggi cosi difettose per l'inutile loro 
multi plichi non lo sono meno per causa di sin- 
golari otti mi ss ioni. Non è egli una strana ano- 
malia che sianvi pene pel furto commesso in un 
albergo mobigliato, e non pel furto fatto in una 
casa ammobigliata? Si potrebbero citare molti 
altri casi nei quali la legge contempla un ramo 
di un delitto, e ne lascia impunito un' altro del 
delitto medesimo; e talvolta non può scoprirsi 
alcuna ragione di questa differenza. Posto che 
un servo rubi ni suo padrone , nou può intra- 
prendersi procedura, a meno che il padrone non 
qualifichi con ogni precisione la specie della mo- 
neta rubata. 

Ma un' inconveniente particolare, che si esten- 
de a molte specie di furto , è 1* eccessiva seve- 
rità delle pene, e principalmente la prodigalità 
della pena di morte. V è fra le leggi, ed il co- 
stume una contraddizióne che è 1 effetto del 
progresso dei lumi, e le leggi rimangon soven- 
te senza esecuzione, o perchè i particolari offe- 
si non vogliono procedere, o perchè i giurati 
lasciano sfuggire dei colpevoli con uno di quel»- 
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li spergiuri, che il giudice BLickstone chiama 
misericordiosi. 

Peci aveva assunta di provare la necessità di 
una riforma nelle leggi criminali con un' argo- 
men'o tanto dispiacevole, quanto : irresistibile , 
cioè del terribile aumento del numero di questi 
delitti. Nei sette anni che finirono col 1816, il 
numero degli accusati era stato di 47532: nei 
sette anni che terminarono col i8a3 questo Da- 
merò era salito fino a 93228. Il numero delle 
condanne di morte aveva presso n poco seguita 
la medesima proporzione. Nei sette anni del pri- 
mo periodo eranvi state 41*6. sentenze di mor- 
te : nei sette anni dell' ultimo ve n' eran state 
8224. Che strano fenomeno questo aumento co- 
sì rapido di delitti! Non sarebbe forse tentato 
a. credere V osservatore , che la società ca- 
mbiasse d'un passo retrogrado, e si avanzasse 
verso la sua dissoluzione ? 

Ma noi noteremo che questo aumento non eb- 
be luogo nè nella capitale, nè nelle sue vici- 
nanze, non ostante che la ricchezza, e lai po- 
polazione fossero giunte a cosi grande accresci- 
mento. In entrambi gli accennati periodi eravi 
stato quasi lo stesso numero di condanne di mor- 
te. Si fatta circostanza dovevasi senza dubbio ai 
miglioramenti introdotti nella Polizia di Londra, 
e di Middlesex; e questa differenza da sè basta- 
va a mostrar*, che la moltiplicazione, o la di- 
minuzione dei delitti dipende dagli ordinamen- 
ti del legislatore. 

A qual cagione adunque potrà attribuirsi que- 
st' aumento di scostimi atezza, questa progressio- 
ne di delitti! 1 Molte certamente se ne annove- 
rino, e non v* è indagine che più di questa me- 
riti di esser fatta da uno statista. Ma Peci non 
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è entrato in questo esame importante , essendo- 
si limitato a dimostrare , che pei difetti ine- 
renti alla legislazione penale inglese i delinquen- 
ti, e particolarmente ì ladri avevano più mezzi 
d* impunità che in verun' altra nazione. La per- 
secuzione dei delitti , invece d* appartenere al 
ministero pubblico, è lasciata eselusivamente in 
mano dei privati. Dal che seguita che non vo- 
lendo i particolari in nove casi di dieci incon- 
trare gl'imbarazzi, i viaggi, e le gravosissime 
spese di una procedura, non la intraprendono 
punto, o l' abbandonano ben presto da sé mede- 
simi, ovvero si compongono coi delinquenti, che 
si riscattano col mezzo di volontarie compensa- 
zioni. Nulla è più comune di quello che inco- 
minciare una procedura nel primo impeto del- 
l' irritazione , e di tralasciarla poscia per pru- 
denza , o per indolenza. Che di meglio avreb- 
be potuto immaginare il legislatore se avesse a- 
vuto in animo di favorire l' impunità, e di fo- 
mentare il delitto! 1 Questo certamente era uno 
de' primi motivi che stimolavano ad una rifor- 
ma, ma il ministro limitossi a far osservare il 
male, lasciando poi ad altri la cura di rime- 
diarvi, i 

Un' altra cagione della frequenza dei delitti, 
sulla quale egli chiamava l'attenzione della Ca- 
mera, era l'estrema facilità di sottrarsi alla con- 
vinzione, o alla condanna per una conseguenza 
di certe forme tecniche, le quali nella loro ori- 



tezlone per gì* innocenti , ma che poi pel loro 
abuso erano diventate salvaguardie pei colpe- 
voli. Sì supponga il caso di un' uomo posto in 
accusa per un' omicidio atroce : tanto numero- 
se, minute, e sottili sono le forinole legali, che 
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in esse Uova il delinquente dei mezzi copiosi 

Fr iscampar dalla pena. Se vi è un' errore hel- 
orlogratia del nome del delinquente; se ha 
Bette, o otto sopranomi, dei quali uno golo si 
dimentichin o si alteri, per ciò solo può farai 
liberare, ed escire trionfante dalle mani della 
giustizia. E non è questo uno achei-nò della leg- 
ge, ed un' onta che le si fai' Non è minore as- 
surdo ohe nei, casi d' assassinio sia necessario di 
descrivere esattamente la ferita, e I' istromento, 
con cui fu fatta, e la sua profondità. Rispettia- 
mo tutte le forme tutelari) ina rigettiamo, le i- 
nutili, e pericolose. In che modo giustificar la 
regola, la quale prescrive che dopo la convin- 
zione , dopo 1' emanazione della sentenza, il de- 
linquente aia rimesso in libertà, ed il giudizio 
annullato per la sola ommissionc casuale di cer- 
te parole, come per esempio: w et armìs cantra 
pacem domini llcgis , prout patet per ricordiamo 
o altre simigliami formalità? . .„ / 

Il dare a sì fatte puerilità legali tanto peso 
da rimettere nella società un delinquente, che 
seco porta da per tutto la sentenza de' suoi giu- 
dici, e un' insulto al senso comune. Sono pas- 
sati quasi due secoli, dacché un nomo reputato 
uno degli oracoli della giudicatura inglese, cioè 
Matteo Hale, querelavasi con amarezza di un a- 
Ijubo tanto palpabile. Laonde non sarà mai trop- 
pa la nostra maraviglia che in un tempo, in cui 
non siam più in condizione di dover lottare col- 
la tirannia de' secoli passati, si odano cosi spes- 
so esaltare le leggi inglesi a causa delle facili- 
tà, che concedono agli accusati per eludere la 
condanna. Ma su questo punto una sola lode 
plausibile può darai alle leggi, cioè quella di 
non frapporre alcun' ostacolo inutile alla con- 
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vinzione dei colpevoli, e di non rifiutare alcu- 
na giusta garanzia air innocenza. 

Peel nel terminare questo discorso assai note- 
vole in bocca d' un ministro, e che avrebbe fat- 
to onore ai pubblicisti più illuminati dell' Eu- 
ropa , die modestamente ragguaglio di tutti i 
consigli, e di tutti i soccorsi, di cui si era va- 
luto nel formare il suo progetto. Molti giudici, 
e in particolare il presidente del banco del Re 
avevano con molto zelo contribuito al suo lavoro. 
u Dirò dippiù, egli aggiunse, che io non mi so- 
no mai rivolto ad un legista senza provare da 
sua parte una gran disposizione a secondarmi. 
Regna una propensione troppo comune ad impu- 
tare agli uomini di questa professione una ten- 
denza a creare delle sottigliezze, e delle oscuri- 
tà per ritrarne vantaggio. Io posso contraddire 
quest'asserzione, e'porla fra. le più calunniose 
per la mia propria esperienza. Son debitore di 
ringraziamenti particolari a Russel , che ha con- 
segrato molto tempo a questo lavoro pel solo fi- 
ne , e desiderio di contribuire ad un' opera u- 
tile. „ 

L' opinione di Peel è certamente di un gran 
peso, e niuno può dubitare che nella classe dei 
giuristi non vi sieno molti uomini generosi, che 
desiderano il perfezionamento delle leggi; ma se 
i vizj che egli ha dimostrato, furono inutilmen- 
te indicati da due secoli in poi, coirvien pur di- 
re, che i principali ministri della legge meriti- 
no un qualche rimprovero. Se i giureconsulti, 
se i giudici in particolare avesser .fatto il loro 
dovere, la legge non sarebbe caduta in uno stato 
tanto deplorabile. Ma chi dunque ha create queste 
sottigliezze, queste oscurità, questi difetti del- 
la procedura? Fu la classe che ne trae profitto. 
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o il pubblico che ne soffre? Accordi il ministro 
Peci, se può, il quadro che egli ha fatto della 
legge con quest' elogio dei di lei custodi, e mi- 
nistri. 

Abercrombie , uno de' membri più giudiziosi , 
e più moderati dell' opposizione , nel fare ap- 
plauso alle mire del ministro credette di dover 
rammemorare all' assemblea i lavori di Giacomo 
Mackintosh sulla riforma delle leggi criminali, 
e gli sforzi che esso- aveva rinnovati per deter- 
minare P attenzione del Parlamento su tutti quei 
difetti che appunto erano stati osservati dal mi- 
nistro. Ma chi legge questo dibattimento rima- 
ne stupito , che non trovi il nome di Samuele 
Romilly, sembrando che in una discussione di 
questo genere la ^onorevole sua rimembranza a- 
vesse dovuto presentarsi colla più tenera alfe- 
zio ne. 

Io non ho visto il nuovo Statuto, che Peel vuol 
surrogare agli ottantaeinque che intende dì abo- 
lire; ma sò che è compreso in trentasette pagi- 
ne del sesto in foglio degli atti del Pagamento 
britannico. Si pena a concepire, che un simil 
volume sia necessario per la sola materia del 
furto: ma quel' era dunque la massa di tutti 
questi Statuti, poiché si grida trionfo per una 
riduzione, che pur essa pare tanto facile da re- 
stringersi ? E ciò m' induce a presumere che 
Peel non abbia osato di estendere la riforma al- 
lo stile degli Statuti inglesi, stile il più proprio 
per tormentare coloro che li consultano , attese 
le circonlocuzioni, i pleonasmi, le lunghe fra- 
si , e tutto ciò che può imbarazzare , o soffoca- 
re il pensiero del legislatore. È dato al solo giu- 
rista di poter comprendere, e di super leggere 
questi Statuti, che sono un vero labcrinto per 
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chiunque sia straniero agli studj della giurispru- 
denza. 

Sembra che i compilatori inglesi non abbiano 
compreso che il termine generico rende inutile 
1* uso dei vocaboli, che esprimono le specie com- 
prese in quel genere, e che queste enumerazio- 
ni, lungi dal dare alla legge una maggior certez- 
za, la rendono più sovente dubbiosa, e prepa- 
rano mezzi per eluderla; perciocché tali enume- 
razioni non possono giammai esgere compiute; 
e quando molti casi furono specificati, è ben da 
credersi con ragione che gli altri furon «minossi 
con determinata intenzione. 

SEZIONE X. 

Progetto di una legge sul furto. 

Il Codice penale di Bentham, che egli non ha 
ancor pubblicato, ma che io ho tradotto intera- 
mente, e di cui differisco la pubblicazione per 
motivi che ora sarebbe inutile di accennare , 
comprende una legge sul furto, e su tutte le sue 
modificazioni estesa in pochi articoli, e ben di- 
versa da quelle trentasette pagine di un sesto 
in foglio , che costituiscono lo Statuto britannico 
sullo stesso soggetto. 

Ecco i punti che costantemente leggonsi in cia- 
scun articolo del Codice penale dì Bentham. 

i. Definizione del delitto semplice. 

a. Esposizione dei termini della definizione. 

3. Pene del delitto semplice. 

4- Circostanze aggravanti, di cui è suscettibile. 

Aumento di pena per ciascuna di dette circo- 
stanze. 

5. Circostanze attenuanti. 



Diminuzione, o riduzione della pena del de- 
litto semplice. 

6. Commentario giustificativo. 

Evvi altresì un progetto di Codice penale pel 
Cantone di Ginevra formato esattamente sullo 
stesso piano del Codice penale di Bentham, ed 
in gran parte conforme alle sue particolari di- 
sposizioni. Le maggiori differenze sono nella, na- 
tura delle pene, poiché si è dovuto addattarle al- 
la nostra situazione, e ai nostri costumi. Cosi 
non venne ammesso dal comitato di Ginevra il 
commentario giustificativo, che si credette dover 
esser 1' opera del relatore incaricato di difende- 
re, e di giustificare la legge davanti al corpo legi- 
slativo. 

La parte espositiva è stata ridotta molto più 
hreve, e fors 5 anche troppo, per quanto io penso. 
Ad onta però di tanta restrizione i nostri giure- 
consulti non adottavano queste dilucidazioni che 
con molta diffidenza, temendo che potessero far 
nascere da parte degli avvocati infinite interpre- 
tazioni, e discussioni. 

L'articolo del furto, che qui espongo, non è 
di Bentham, ma bensì il progetto del comitato 
di Ginevra, il quale rispetto al metodo accordasi 
perfettamente col lavoro di Bentham, sebbene 
ne diversifichi in molte disposizioni particolari. 
Aggiungo poi per chi volesse farne un esame 
critico, clie non debhesi dare molta importan- 
za al quantum delle pene, essendo questo un 
semplice progetto , e d' altronde potendo cia- 
scun Governo farsi una scala differente per le pe- 
ne a seconda delle sue circostanze di luogo, e 
di tempo. 

In questo saggio si ha unicamente in mira di 
mostrare fino a qual grado di semplicità, e di 
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brevità possa ridursi tutta la materia del furto 
considerata nelle sue differenti spezie. 

CODICE PENALE - 1. FURTO SEMPLICE 

Vi è delitto dì furto , allorché un' in- 
dividuo sottrae una cosa che egli reputa 
di qualche valore, avendo intenzione di 
approfittarne, e sapendo che non aveva di- 
ritto di prenderla. 

Esposizione. Non importa il modo, con cui 
la cosa sia stata presa, cioè se direttamente, o 
indirettamente, immediatamente, o nò. È altresì 
indifferente che la cosa si pòrti via, o si consumi 
sulla faccia del luogo, mentre si considera de- 
rubata, dacché è stata mossa coli' intenzione di 
rubarla. 

Il semplice uso della cosa altrui può costitui- 
re un furto, se quest'uso di sua natura reca 
danno al proprietario, e un vantaggio al delin- 
quente, 

Il valore deve stimarsi piuttosto in ragione 
del danno sofferto dal proprietario, e dell'utile 
che il delinquente poteva aspettarne, di quello 
ebe risguardato in sé medesimo. La legge pre- 
sume che eolui il quale sottrae una cosa, ne co- 
nosca il valore; ma però le circostanze del fatto 

ssono dimostrare r opposto, e giustificar quin- 

y innocenza dell' intenzione. 

E indifferente che il ladro abbia voluto ap- 
profittare egli stesso della cosa derubata, o recar- 
ne ^profitto ad altri. 

E furto altresì, allorché il delinquente ha uh 
diritto sulla cosa, ma non ne ha di questo at- 
tualmente il libero esercizio. 
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Pene del delitto semplice. 

i. Carcere solitario per un mese. 

a. Carcerazione con obbligo di lavoro per sei 
mesi: (i) più per tanti giorni quanti fiorini (a) 
vale la cosa derubata, con che però là durata 
totale della carcerazione non oltrepassi i quat- 
tro anni. 

Circostanze aggravanti 

i. Calamita 1 . Allorché il delinquente per com- 
mettere il furto si 6 approfittato dell' occasione 
di un'incendio, o di qualunque altra calamità 
che non lasci al proprietario 1* agio di vegliare 
alla sicurezza de* suoi effetti. 

Aumento di pena. Carcerazione coli' obbligo 
del lavoro per due anni. 

a. Domesticità'. Allorché il furto è stato com- 
messo sia da un salariato verso il suo padrone, 
ovvero in sua caaa , sia da un operajo , compa- 
gno, o garzone nella casa, nel luogo di lavoro, 
o nel magazzeno del suo Padrone. (3) 

3. Violazione della fede pubblica. Allorché 
il delinquente ha ne' campì rubato de' cavalli , 

fi) Vi lono de* casi, in cai questa peri» potrebbe riuscire «pro- 
porzionata; ma il progetto del Codice ginevrino racchiude fra 
le a Memi alio ni generali quella della parvità del danno , che 
permette di ridurre la pena. 

(a) Il fiorino di Ginevra Tale circa dieci soldi di Francia. 

(3) Bentham non ammette tutte queste circostante aggravan- 
ti, e in particolare qnclla della domesticità : anzi la disap- 
prova per ragioni , che mi sembrano fortissime. 
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de 1 bestiami grossi, o minuti, degli strumenti 
d'agricoltura, delle raccolte, o parti di raccolte 
Etaccate dal terreno , o della legna ne' recinti. 

4. Violazione di una confidenza speciale. 
t. Allorché il furto è stato commesso sia da un 
locandiere , o suoi salariati a danno di coloro 
che accolse presso di sè, sia da una persona al- 
loggiata presso un locandiere a danno de' predet- 

,ti. a. Allorché il furto è stato commesso da per- 
sona che incaricata al trasporto di effetti , li 
sottrasse in tutto, o in parte. 

5. Riunione. Allorché il furto è stato com- 
messo da due, o più individui riuniti per que- 
sti oggetto. 

6. Armi. Allorché il delinquente, o alcuno dei 
delinquenti erano delatori d' armi offensive Un- 
to apparenti che nascoste. I coltelli da tasca, e 
ì bastoni ordinar] non vengono considerati come 
armi. Nei casi, in cui il delinquente avesse fat- 
to un uso violento di questi diversi is tramenìi, 
veggasi furto a forza aperta. 

Aumento di pena per questa cinque circostanze 
aggravanti fa. 3. 4. 5. 6.J. Pena eguale a quel- 
la del delitto semplice. 

7. Scalata. Allorché il delinquente accaval- 
cando i recinti coli' ajuto di qualsiasi strumento 
si è introdotto nei fabbricati , o corti annesse , 
che fossero perfettamente chiuse da muraglie, 



8. Rottura interna. Allorché il delinquente 
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nell* intemo di un' edìfizio ha aperto per forza 
delle porte, o dei mobili che trovavansi chiusi 
a chiave, od in altro modo equivalente. 

Aumento di pena per queste due circostanze 
aggravanti. Reclusione per quattro anni. (1) 

9. Rottura, esterna. Allorché il delinquente 
ha sforzato il recinto esterno dì un fabbricato, 
o di una corte ivi annessa, che fosse perfetta- 
mente chiusa da muraglie, porte, o palizzate. 

10. Chiavi false. Allorché il furto è stato 
commesso con false chiavi, o altro strumento qua- 
lunque che imita le chiavi. Si considera falsa 
quella chiave che non era legittimamente in pos- 
sesso di colui che ne fa uso. Si eccettuano non- 
dimeno le chiavi trovate nel luogo medesimo , 
e all' istante del furto. 

Aumento di pena per queste due circostanze 
aggravanti. 1. Gogna, a. Reclusione per quat- 
tr' anni. 




Restituzione spontanea. Allorché prima del- 
le procedure giuridiche il delinquente restitui- 
sce, o compensa in tutto, o in parte 1' oggetto 
derubato. 

Il ribasso della pena in questo caso è rimesso 
alla discrezione del giudice, (a) 

(1) La reclusione ha sempre luogo * Ginevra nella casa di 
penitenza: essa è il itti nta dalla prigione in quanto che questa 
porta >eco l' infamia legalo , i di cui effetti tono determinati 
nel Codice. 

(9) Erati ammessa un' altra circostanza attenuante, cioè quel- 
la del insogno estremo, allorché il delinquente trovandosi in 




Circostanze attenuanti. 
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II. 0 SCROCCHIO. 



Vi è scrocchio (ossia acquisto fraudo- 
lento) allorché un individuo col mezzo di 
una falsità da lui conosciuta ottiene una 
cosa che egli reputa di qualche valore, e 
coli' intenzione d' approfittarne, sapendo 
che non vi ha alcun diritto. 

Esposizione. La falsità può aver luogo con at* 
ti , o con parole. ' '■' 

Il senso del vocabolo cosa non è limitato a co- 
se materiali, ma si estende ai vantaggi di qna- 
lunque specie. 

Lo stcllionato , (i) e qualsiasi inganno sili ti- 
tolo delle materie preziose, e sulla natura delle 
mercatanzie vendute restano compresi sotto il ti- 
tolo di baratteria. ' 

Pena' ■ ■ ■ 

Carcere come nel furto semplice. 

Lo scrocchio è speciale, allorcfiè im individuo 
fa uso di falsi pesi, e di false misure per in- 
gannare sulla qualità , o sulla quantità delle 

uno itito di fame, odi nitro patimento fisico, non avori alcun 
mezzo iegittimo di provvedervi. In uni leconda reti«ione il 
conliuto ha creduto, ebe questi -circostanza, attenuante sareli- 
Le sufficientemente compresa jotto 1' ali dilazione generale che 
ha per titolo : Innocenza d' intenzione. ' '[ 

(i) Lo atellionato si commette col venderai oJ ipotecarli un 
immobile ila quello, clie là di non eucrne il proprietario; » 
commette ancoro coli' asserire come liberi i beni già ipotecati, 
u col dichiarare ipoteche minori di quelle, dello quili sono 
aggravati gli stessi beni , ( Cod. oÌT. art. aoSj.) 
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mercatanzie,, eia che questi peli, o misure fos- 
sero falsi in sé stessi, o lo sien diventati pel mo- 
do di servirsene. 

Pena 

i. Carcere come nel furto semplice. 2. I pesi, 
e le misure verranno infranti con formalità nei 
luoghi stessi, ove furono adoperati. 

Circostanze attenuanti. 

Negligenza presunta. In questo caso la pena 
potrà esser ridotta alla distruzione degli stru- 
menti imperfetti. 

ni. ESTORSIONE 

Vi è delitto di estorsione, allorché un 
individuo ottiene per via di minacce una 
cosa di qualche valore, e sulla quale egli 
non aveva alcun diritto. 

Pena 

Le pene cumulate del furto semplice e del de- 
litto di minacce. 

IV. FURTO MEDIANTE FALSITÀ 

Vi è furto mediante falsità, allorché un' 
individuo cerca d' impadronirsi della pro- 
prietà altrui col mezzo di uno scritto, che 
costituisce obbligazione , o quietanza, e 
che viene da lui presentato come opera di 
una persona , la quale egli sà non aver- 
lo nè fatto , nè approvato. 
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Esposizione. Il delitto può commettersi per 
yia di fabbrica zio He, o ili alterazione^ di abolizio- 
ne, o di soppressione. 

Il delitto è lo stesso, sia allorché un'indivi- 
duo fa scientemente uso di uno scritto falso, sia 
allorché nel leggere un atto a chi deve accon- 
sentirvi, il delinquente vi fa scientemente un' al- 
terazione essenziale collo scopo di fargli assume- 
re un' obbligazione differente da quella che in- 
tendeva di contrarre. 

Pena del delitiò semplice. 

Carcere oscura per un mese. 

Carcerazione per un anno , e inoltre per al- 
trettanti giorni, quanti fiorini vale la cosa, sen- 
za oltrepassar tuttavia otto anni. 

Circostanza aggravante. 

Allorché lo scritto, col di cui mezzo fu com- 
messo il delitto è autentico, o un effetto nego- 
ziabile di commercio. 

Aumento di pena. Gogna. 

Allorché il delitto è stato commesso da un of- 
ficiale pubblico nell' esercizio delle sue funzioni. 
Aumento di pena. Marchio. 

V. FURTO A FORZA APERTA. 

Il furto è qualificato a forza aporta, al- 
lorché il delinquente ha fatto violenza al- 
le persone, ovvero ha ottenuto la icosa de- 
rubata colla minaccia di un male imme- 
diato. ! ' 
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Pena del delitto semplice. 

1. Reclusione per due anni. a. Gogna. 

Circostanze aggravanti. 

Travestimento. Se il delinquente è travesti- 
to, o mascherato. 

Aumento di pena. Carcere oscura per un me- 
se. Reclusione per un anno. 

Sevizie. Se il delitto viene accompagnato da 
mali trattamenti gravi. 

Aumento di pena. Reclusione per un anno. 
Marchio. 

NOTTETEMPO. 

Aumento di pena. Reclusione per cinque anni. 

Riunione di ciiicostanze aggravanti. Allor- 
ché il delitto è stato commesso da due , o più 
individui armati, e che hanno fatto uso delle lo- 
ro armi in modo da esporre la vita di qual- 
cuno, (i) 

Pena. Marchio. Reclusione in perpetuo. 

VI. RICE TT AMENTO DI COSA BUBATA 

Vi è delitto di ricettamento di cosa ru- 
bata ogni volta che un individuo compra, 
o riceve, come depositario, degli effetti, 
che sa essere stati derubai. 

(i) Secondo lo leggo dia slitte in Cinevra tifili. i'.iciplina in- 
terna delle prigioni, le reclutino perpetua reità determinata a 
af> inni, e dopo aver milito i due terzi della pena, può il con- 
dannato esser dimesso con certe formalità per ragion della 
tua condotta. 
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Esposizione. Se il delinquente avesse avuto li- 
na precedente conoscenza del furto, vi sarebbe 
luogo a complicità (V. questo titolo). 

Qualora fossero stati comprati effetti di una 
natura sospetta, senza però provarsi che il com- 
pratore avesse cognizione della loro provenienza 
delittuosa, vi sarebbe luogo ad applicare i rego- 
lamenti speciali risguardanti questa materia, (i) 



cui il ricettatore avesse avuta conoscenza. 



Sono pochi anni, dacché bì agita in Al le ma- 
gri a una grande controversia sull' argomento del- 
la formazione ile 1 Codici fra i due celebri giu- 
reconsulti Thibaut, e Savigny. Il primo invita 
tutti gli Stati germanici a riunirsi per formare 
un Codice civile nazionale, ed opina che la giu- 
risprudenza sia abbastanza ricca di antecedenti, 
e assai portata innanzi per condurre a fine con 
onore quest 1 impresa, da cui deriverebbero im- 
mensi vantaggi. 

Il secondo si oppone a questo progetto atteso 
che troppo diverse sono le abitudini, i bisogni, 
e la situazione dei differenti popoli d' Allema- 
gna, onde un solo, e medesimo Codice possa 
loro convenire. Va più lungi ancora, ed opina 
che l' idea della formazione generale de' Codici 

(l) Alcuno professioni Inno «btrette ad Oilerrare nel loro 
eeerciiio certo redolo, corno p. e. le profeiiioni del rigattiere, 
e ili coloro die danno ■ preitito con pegni. 




CONCLUSIONE 
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sarebbe in oggi per lo meno prematura; che es- 
sa potrà ottenersi d' appresso ad una più lunga 
esperienza, madie nello stato attuale della scien- 
za i migliori giureconsulti potrebbero fare sol- 
tanto un'opera incompleta, e dilettosa, la qua- 
le non riuscirebbe di soddisfazione ad alcuno. 

Io non conosco gli scritti di questi due illu- 
stri rivali . Per quanto però mi vien detto, una 
delle più forti obbiezioni di Savigny si fonda 
sul supposto che un Codice scritto renderebbe 
stazionaria la giurisprudenza. AH* incontro fin- 
ché i tribunali procedono sopra principi dirigen- 
ti , la giurisprudenza va perfezionandosi , men- 
tre le loro sentenze si adattano insensibilmen- 
te ai bisogni morali delle popolazioni, alle cir- 
costanze, e ai progressi dei lumi. Sifatta varia- 
zione delle sentenze non è tale però che alteri 
menomamente la pubblica sicurezza, perchè si 
eseguisce a passi lenti, e quasi impercettibili. 
In tal guisa si è modificata a poco a poco la le- 
gislazione siili 1 usura. Dapprima era vietato qua- 
lunque frutto del denaro , ma ben presto si ec- 
cettuarono dal divieto alcuni rami di commer- 
cio, p. e. il marittimo. Non si permette di dar 
denaro a frutto, ma si concede di associarsi nel- 
le negoziazioni colla condizione di un frutto; in 
una parola la giurisprudenza si adatta ai nuovi 
bisogni, e siegue 1* andamento progressivo della 
civiltà. Le leggi scritte all' opposto mancano del- 
la pieghevolezza, e della facilità che son neces- 
sarie per si fatti caugiaiiienli graduali. L 1 esser 
giudicato da una legge scritta vale lo stesso che 
asser giudicato da un morto, che non si piega 
alle modificazioni della vita. L 1 esser giudicalo 
con una giurisprudenza che si fonda sulle sen- 
tenze, e che non è scritta, è lo stesso che rice- 
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vere il benefizio dei perfezionamenti successivi 
della scienza, e dell' esperienza. Le leggi scrit- 
te all' incontro fanno dei Chinesi, e sotto il lo- 
ro regime tutto è previsto, tutto è determinato, 
e tutto si opera per un fatalismo legale. 

Poco importa alla qnistione che quest' objetto 
sia di Savigny, o nò. Certo però è che non può 
applicarsi al sistema di Bentham; perciocché egli 
ha proposte le più accurate misure onde rende- 
re i Codici atti a perfezionarsi senza alterarne le 
forme. Egli non soffre punto che sienvi leggi so- 
pite, vale a dire quelle leggi che non si esegui- 
scon più per una spezie di consenso tacito dal- 
la parte dei legislatori , e dei giudici, hia che 
possono però risvegliarsi in certe circostanze , 
e sono a guisa di spade sospese sulla testa degli 
individui. Bentham propone una corrispondenza 
attiva fra i giudici, e il capo supremo della giu- 
stizia sullo stato dei tribunali, ne' quali si ten- 
gon d' occhio i buoni , e i cattivi effetti delle 
leggi , 1' aumento , o la diminuzione dei delitti. 
Nè evvi alcuna parte dell'amministrazione, la 
quale non sia nel di lui piano sottoposta ad una 
statistica cosi particolarizzata , che presenti i 
dati i più acconci ad illuminare i legislatori. 

Si può vedere nel trattato dei sofismi politici 
come Bentham và contro a quelli che pretendo- 
no d' obbligare la posterità, ed assogettare i vi- 
vi ai morti. Egli dimostra che le leggi sono fat- 
te collo spirito di perpetuità, ma che non biso- 
gna giammai dichiararle perpetue. 

Se poi si consideri V obbjczione in sò mede- 
sima , onde aver potesse qualche forza, biso- 
gnerebbe provare che le leggi fossero in un caso 
d' eccezione particolare, attesoché tutte le arti 
sono debitrici de' loro progressi alla pubblica- 
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zione di tutti i loro procedimenti , e alla libe- 
ra discussione di tutti i loro principi . Perchè 
dovrebbe esser diversamente della legislazione? 
La concentrazione misteriosa delle leggi fra le 
mani di un piccol numero dì giureconsulti ohe 
vogliono farne la loro proprietà esclusiva, è sta- 
ta certamente fin qui il maggior ostacolo al lo- 
ro perfezionamento. 
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OSSERVAZIONI 

DEL TRADUTTORE 



Della purezza nella composizione di un 
corpo di diritto, (i) 

Io chiamo purezza nella composizione di un 
corpo di diritto 1' esaere scevro da ogni materia 
eterogenea, da ogni miscuglio straniero, da tut- 
to ciò che non è legge, e non è 1' espressione 
pura e semplice della volontà del legislatore. 
Le leggi fatte pei secoli esser debbono al di sopra 
delle piccole passioni, e debbono comandare, ed 
istruire, ma non discendere sull' arena, e venire 
quasi a disputa cogl' individui, Leges nondecet 
esse disputante! , dice Bacone , sed jubentes. A- 
vrebbe però dovuto aggiungere et docentes. 

Io veggo con rincrescimento che il compilato- 
re (a) del Codice di una gran nazione occupossi 
continuamente a trionfare dei giureconsulti. Lo 
scettro reale nelle sue mani divenne uno stro- 
mento di battaglia. Ad ogni, istante usa egli 
queste forinole. a Si è posto in questione „- alcuni 

(0 Eitntto dille opera di Bentham. 

(a) CoucèiJ. Codice Federico. 

7 



98 

giureconsulti hanno preteso „. — " Altri hanno 
negato, ed altri hanno affermato, ma noi vo- 
gliamo ed ordiniamo „: — " Noi aboliamo colle 

S resenti quelle distinzioni affatto prive di fon- 
amento, etc. etc. » 

Gli uomini, le cose, le opinioni, tutto vuol' 
essere risguardato in grande. Il legislatore ha 
d' avere in mira la conciliazione, e non il trion-/ 
fo, e deve alzarsi sopra ogni contesa effimera. 

Non meno vizioso è 1' uso di avviluppare la 
volontà del legislatore in una volontà straniera, 
per cui nello stesso Codice hanno luogo frequen- 
temente queste espressioni: " le leggi civili di- 
chiarano „ — " le leggi escludono „. — " le leggi 
hanno accordato „. Ma quali, e di chi sono queste 
leggi? E quella legge anteriore a tutte, cioè la 
□aturale, a cui suol riferirai come la base del 
diritto , non è forse una sorgente d' oscurità ? 
Non è forse un velo che fli frappone alla volon- 
tà del legislatore? 

. I compilatori della legislazione giustinianea 
avevan dato 1* esempio di tutti questi difetti. 
Invece di far dire al legislatore: io voglio, gli 
fanno dire ad ogni istante, mi sembra. L' Impe- 
ratore dimentica la sua dignità al seguo d* ea- 
-priinersi " In questa guisa ha pensato Tizio, 
o Sempronio „. Egli la dimentica ben maggior- 
mente allorché riman quasi indeciso fra due op- 
poste autorità : * Tizio ha pensato in questa 
guisa, ma Sempronio ha pensato al contrario „. 

Le dissertazioni storiche non debbono per al- 
cuna maniera aver posto nella raccolta generale 
delle leggi. Non bisogna citare quello che fece- 
ro i Romani. Se è bene, si fa.cciaj ma di loro 
non si parli. 

Il vantaggio maggiore che ei ha da un corpo 



di diritto è quello appunto di far dimenticare 
,Ie contese de' giureconsulti, e le cattivò leggi 
de' tempi anteriori. 

Un' altro principio da osservarsi nella compi- 
lazione di un corpo di diritto si è che la volontà 
del legislatore ossia la legge venga dichiarata 
seuza frammischiarvi ragioni, opinioni , o affe- 
zioni distinte da questa medesima volontà. Il 
dare le ragioni di una legge è un lavoro a 
parte da non confondersi colla legge stessa. Ove 
siavi Insogno d' istruire il popolo, può farsi con 
un preambolo , o con un commentario die ac- 
compagni il testo, ma essendo la legge impe- 
rativa debite contenere unicamente la pura es- 
pressione della volontà del legislatore. Destina- 
ta a servir di norma per le umane azioni non 
sarà mai troppo semplice, troppo chiara, e trop- 
po al di sopra di ogni contestazione. 

Dello stile delle leggi, (i) 

Nello stile delle leggi debhousi distìnguere le 
perfezioni essenziali dalle perfezioni secondarie. 

Consistono le prime nell evitare i difetti che 
lo viziano, e le seconde nell' inchiudere le bel- 
lezze ohe gli convengono. 

Le leggi hanno per iscopo di regolare la condot- 
ta dei cittadini, per ottenere il quale due cose so- 
no necessarie, cioè, i. che la legge aia chiara, va- 
le a dire che faccia nascere nello spirito quell'i- 
dea, che rappresenti esattamente la volontà del 
legislatore, a. Che sia concisa, onde s'imprima 
agevolmente nella memoria. Chiarezza, e brevità 
sono dunque le due perfezioni essenziali. 

(i) E«"itto dulie opere dì Bentliam. 
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Tutto ciò che contribuisce alla brevità, con- 
tribuisce eziandìo alla chiarezza. 
Quidquid praecipies , esto brevis: ut cito dieta 
Percipiant animi docilés , teneantque fideies. 

La volontà del legislatore non s' insinuerà nel- 
la mente del cittadino, o almeno ciò non acca- 
derà esattamente, i . Allorché le parole della leg- 
ge non presentano proposizioni intelligibili. 2. 
Allorché presentano una parte sola dell'idea che 
si ebbe in mira di far nascere. 3. Allorché for- 
mane una proposizione diversa da quella che il 
legislatore aveva realmente in animo di pronun- 
ciare. 4- Allorché racchiudono delle proposizioni 
estranee in unione alla proposizione principale. 

Dunque i difetti dello stile possono ridursi a 
quattro capi: proposizione inintelligibile, pro- 
posizione equivoca, proposizione troppo estesa, 
proposizione troppo ristretta. 

Io mi servirò p. e. di una legge citata da Pu£- 
fendorf, che erasi stabilita, se non m' inganno, 
per un paese, ove il delitto dell'assassinio era 
divenuto frequente " Chiunque avrà fatto ver- 
sar sangue nelle strade, dice la legge, sarà pu- 
nito di morte „. Imbattutosi un chirurgo per 
istrada in un cert' uomo caduto in deliquio 
gli fece una sanguigna. Da questo avvenimento 
si conobbe il bisogno della interpretazione; va- 
le a dire si scopri uno de' vizj della legge. 

L'espressione era viziosa per eccesso, e per 
diietto: per eccesso, in quanto che includeva an- 
che quei casi, per cui l'azione dell'aver fatto 
versar sangue nella strada fosse vantaggiosa, o 
innocente: per difetto, poiché non si estendeva 
alle contusioni, e alle altre maniere d' offendere 
non meno pericolose delle ferite con ispargi- 
mento di sangue. 
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Il legislatore aveva intenzione di comprende- 
re nel suo divieto tutte le spezie d'ingiurie gra- 
vi, clie posson commetterai nei luoghi pubblici; 
ma non seppe esprimere chiaramente questa sua 
intenzione. 

Un giudice attenendosi al testo, vi compren- 
de degli accidenti leggieri, e ben' anche delle 
opere di beneficenza. 

Un' altro giudice egualmente fedele al testo la- 
scia impuniti certi atti di violenza, sebben più 
nocivi delle percosse che hanno fatto versar 
sangue. 

Quella legge che si presenta ai giudici con 
diversi significati, non può riuscir più chiara 
per gì* individui. 

Taluno trova un passeggiero colpito d' apo- 
plesia., e per prudenza lo lascia morire. 

Altri in simiglìante caso non ascolta che l' u- 
manìtà, soccorre il malato, viola la disposizione 
letterale della legge, e si espone ad esser con- 
dannato da un giudice inflessibile. 

Altri confidando nel senso letterale, lascia il 
suo inimico mezzo morto a furia di percosse, a 
somiglianza di colui che pe' rei di morte vale- 
vasi di una mazza ferrata, onde non versar san- 
gue umano. 

Volgano di grazia la mente a questo solo e- 
eempio qtie' begli umori , i quali in punto di 
legislazione stimano di far onta allo spirito, qua- 
lora scrupolosamente attendessero a dare i vo- 
caboli accomodati alla legge. Tali vocaboli-, tal 
legge. Si fanno forse le leggi altrimenti che con 
vocaboli? La vita insomma, la libertà, la pro- 
prietà, l'onore, e tutto quello che noi abbia- 
mo di più prezioso dipende dalla scelta delle pa- 
role. Perlocchè la chiarezza delio stile dipende 
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dalla logica , e dalla grammatica : due scienze, 
che è necessario possedere profondamente per 
fare una buona compilazione di leggi. 

Per quel che risguarda alla brevità bisogna 
aver mente alle seguenti distinzioni. Quand'an- 
che il corpo intero delle leggi fosse ridotto con 
un buon metodo alla dimension più piccola che 
sia possibile, formerà sempre un complesso trop- 
po notabile, perchè si possa del tutto imprime- 
re nella memoria de' cittadini. E perciò occor- 
re dividere il Codice generale in tanti Godici 
particolari ad uso delle diverse classi, che han- 
no bisogno di conoscere una parte delle leggi, 
più specialmente che tutte le altre. 

La brevità dello stile, di cui presentemente 
si tratta, non risgnarda che il testo delle leggi, 
la costruzione dei periodi, e dei paragrafi. 

La prolissità è particolarmente viziosa, allor- 
ché trovasi nel luogo istesso, in cui il legisla- 
tore esprimer dovrebbe la sua volontà. 

I difetti più opposti alla brevità in un paragra- 
fo sono: i. le proposizioni incidenti, e le parente- 
si die dovevansi esprimere con articoli distinti, 
a. la tautologia: p. e. allorché facevasi dire al 
Re di Francia " vogliamo, ordiniamo, e ci pia- 
ce. „ 3. La ripetizione de' vocaboli specifici in 
luogo del vocabolo generico. i\. La ripetizione 
della definizione invece del termine proprio , 
che bisogna definire una volta per sempre. S. Lo 
sviluppo delle frasi invece di usare le elissi co- 
muni: [i. e. allorché si fa menzione dei due ses- 
si, ove il mascolino li avrebbe indicati tutti due, 
ovvero allorché si pone il singolare e il plurale, 
quando o l'uno o l'altro sarebbe bastato. 6. I 
particolari inutili: prendiamo un'esempio dal 
tempo , allorché volendosi indicare un' epoca si 
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narrano gli avvenimenti anteriori alla medesima, 
invece di limitarsi a quello solo, che, la deter- 
mina. 

Il cumulo di tutti questi difetti arreca ap- 
punto agli Statuti inglesi quell* eccessiva pro- 
lissità, di cui son viziati, e cosi la legge resta 
offuscata dalle molte, e inutili parole della com- 
pilazione. 

Le perfezioni che ho chiamate di second' or- 
dine, ai posson ridurre a tre, cioè fona , armo- 
nìa, e nobiltà. La forza, e l'armonia dipendo- 
no in parte dalle qualità meccaniche del lin- 
guaggio, che si adopra, e in parte' dalla disposi- 
zione delle parole. La nobiltà dipende in prin- 
cipal modo dalle idee accessorie, che si eselu- 
dono, o s' includono. 

Le leggi sono suscettive di una certa eloquen- 
za tutta propria di loro, c molto vantaggiosa al- 
meno per conciliare ad esse il favor popolare. 
A tal fine può il legislatore innestarvi alcune 
sentenze morali, purché sieno convenienti, e col- 
piscano lo spirito colla loro brevità. E del pari 
con ven lentissimo che le leggi abbiano il carat- 
tere della tenerezza paterna, c vi sì scorgano 
sensibilmente i segni della benevolenza, che le 
ha dettale. Arrossirebbe forse il legislatore d 1 es- 
ser Padre? Perchè sdegnerebbe egli di far co- 
noscere che le stesse sue severità sono un be- 
nefizio? Questo genere di bellezza, ebe appar- 
tiene solo al poter supremo, si ammira nelle i- 
struzioni di Gatterina IL, e nei preamboli di al-, 
cuni editti di Luigi XVI sotto il ministero di 
due uomini, che onorarono la Francia, e l'u- 
manità. 
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i. In un corpo di diritto si asino per quanto 
sì possa que' sóli vocaboli, il significato de' qua- 
li sia famigliare a tutti. 

a. Nella necessità di adoperare vocaboli tec- 
nici bì definiscano prima nel corpo delle leggi 
medesime. 

3. La definizione sia espressa con voci cono- 
sciute, ed usitate; 0 almeno la catena più o 
meno lunga delle definizioni finisca sempre in 
un' anello, ove non BÌenvi parole, che di que- 
sto genere. 

4- Medesime parole per le medesime idee , o 
in altro modo, eguale nomenclatura in eguale 
materia (iisdem ideis, nerba eadem; aat melìus, 
eadem natura-, eadem nomenclatura ). Altre pa- 
role per altre idee, o in diverso modo, altra no- 
menclatura per altra materia f ideis divertii verba 
diversa;aut melius, alia natura, alia nomenclatu- 
ra. Un solo, e sempre lo stesso vocabolo si adoperi 
per esprimere una sola, e istessa idea. In que- 
sto modo primieramente si rende il lavoro più 
breve, perchè la spiegazione di un vocabolo ser- 
ve una volta per sempre: dippiù 1* identità con- 
tribuisce alla chiarezza piuccnè alla brevità. Va- 
riando le parole sì fa dubitare se siasi avuto in 
animo di significare le stesse idee, ma adopran- 
dosi le stesse parole non sorge alcun dubbio, 
che l' intenzione non sia la medesima. In fine, 
quanto minor numero useremo di vocaboli dif- 
ferenti, tantopiù si potrà essere intorno ad essi 
diligenti ed esatti. Coloro che profondon paro- 
le, conoscon ben poco il pericolo degli equivo- 
ci, ed in fatto di legislazione lo scrupolo non 
sarà mai eccessivo. Le parole delle leggi dovreb- 
ber pesarsi a guisa dei diamanti. 

È cosa essenziale, ed importante egualmente 
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per l' intelligenza, e per la memoria che si dia- 
no frequenti riposi allo spirito non solo colla 
distinzione degli articoli, ossia paragrafi, ma al- 
tresì col dividere in brevi periodi il discorso, di 
cui son composti i paragrafi stessi. Anche in que- 
st' aspetto sono assai difettosi gli Statuti inglesi, 
poiché sovente occorre dì percorrere intere pa- 
gine avanti di giungere ad un senso determina- 
to; perlocchè i leggitori dimenticano il princi- 
pio del discorso prima d 1 esserne giunti alla metà. 

Non basta che gli articoli sieno brevi , ma 
dippiù debbono essere numerati. Imperocché per 
separarli, e distinguerli fa bisogno di un qual- 
che mezzo, e la numerazione è il più semplice, 
il meno soggetto ad equivoci , e il più comodo 
per le citazioni, e per le chiamate. Anehe da 
questo lato son difettosi gli atti del Parlamento. 
La divisione per sezioni, e i numeri , che li 
distinguono nelle edizioni correnti non sono au- 
tentici, poiché nell'originale pergamena ossia 
nel testo della legge 1' atto intero è di un solo 
pezzo senza distinzione di paragrafi, senza pun- 
teggiature , e senza cifre. Non vi s 1 incontra né 
il vocabolo sezione, né cosa alcuna, che vi cor- 
risponda. Come dunque conoscere dove un' ar- 
ticolo incomincia, e dove 1' altro finisce, se non 
se ripetendo quelle clausule introduttive " Dip- 
più è ordinato — e dippiù è ordinato dall' autori- 
tà qui sopra mentovata „ o altra frase dello stes- 
so gènere? Questa è un' algebra in senso inver- 
so. Neil' algebra una lettera fa le veci di una 
linea di vocaboli, e qui una linea di vocaboli 
non adempie che imperfettissimamente le fun- 
zioni di una cifra. Dico imperfettissimamente, 
poiché queste parole servono alla divisione, ma 
non possono servire alle chiamate. Vuoisi am- 
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mendare o rivocare un' articolo di un' atto ? 
Siccome è impossibile di designare quest' arti- 
colo col chiamarne il numero , sarà necessario 
di far uso di perifrasi, o di ripetizioni che so- 
no sempre lunghe, e per conseguenza oscure. 
Ed ecco in parte il perchè un' atto del Parla- 
mento è una composizione che riesce inintelli- 
gibile a chiunque non ne abbia fatto un lungo 
studio. I primi atti del Parlamento sono di un 
tempo, in cui la punteggiatura non era per an- 
che in uso, e in cui le cifre arabiche non eran 
conosciute. Per altra parte gli Statuti nel loro 
stato di semplicità, ed imperfezione primitiva 
erano tanto corti , e tanto pochi , che la man- 
canza di divisione non poteva produrre alcun' in- 
conveniente sensibile. Le cose sono poscia rima- 
ste sullo stesso piede per negligenza, e per abi- 
tudine, ina molto più a causa dell' interesse se- 
greto dei legisti, i quali trovano il loto conto 
in questa oscurità del testo delle leggi, e ad 
ogni riforma oppongono lo spauracchio dell' inno- 
vazione. Noi abbiamo vissuto dei secoli senza 
conoscere i punti, le virgole, e le cifre. Per- 
chè adottarle oggigiorno ? Quest' argomento ri- 
ducesi all' altro. I nostri avi vivevano di ghian- 
de: il frumento è dunqr" ;n lusso inutile. 

III. 

Della promulgazione delle leggi, (i) 

Suppongasi terminato il Codice generale, ed 
apposto il sigillo del Sovrano alle leggi. Che 
cosa rimane da farsi? 

Bisogna che la legge sia conosciuta, perchè sia 
osservata: al qual' effetto conviene che sia pro- 
di Eitratto d.ilk' opere di Bentham. 



mulgata. Ma questa pubblicazione non congiste 
nel pubblicarla a siimi di tromba nella città, o 
nel leggerla al popolo riunito , e nemmeno nel 
farla stampare. Quantunque tutti questi mezzi 
possano esser buoni, possono anche praticarsi 
senza ottener lo scopo essenziale, ed aver più 
apparenza che sostanza. Al contrario la promul- 
gazione delle leggi consiste nel presentarle allo 
spirito di quelli che ne devono essere governa- 
ti , e nel fare in modo che esse rimangano abi- 
tualmente nella loro memoria , o almeno nel 
porgere ad essi tutte le facilità di consultarle. 1 

Vi sono molti mezzi, che conducono a que- 
sto scopo, e non se ne dovrebbe trascurare ve- 
runo, ma in fatto si trascurano tutti troppo spes- 
so. La negligenza dei legislatori intorno a ciò 
ha trapassato ogni confine immaginabile. M'in- 
tendo principalmente dei legislatori moderni, 
perchè 1' antichità ci offre dei modelli degni 
d'essere imitati, e fa molta meraviglia come 
1' esempio che per alcuni popoli avrebbe dovu- 
to essere di autorità maggiore in questa parte , 
non sia stato punto seguito. 

Bacone, che si studiò di dedurre delle verità 
morali dalle favole della mitologia, avrebbe po- 
tuto trovare un' apologo nello struzzo, che gli 
antichi naturalisti considerarono corno il più stu- 
pido, e il più insensìbile degli esseri viventi, 
perchè abbandona le 3ue uova sulla sabbia, la- 
sciando all' azzardo la cura di farle schiudere. 
Con ciò egli avrebbe potuto dire, si -è voluto 
raffigurare quel legislatore, che dopo avere stabi- 
lite delle leggi, le abbandona al caso, credendo 
compiuto il suo ufficio allora appunto, quando in- 
comincia il più importante de suoi doveri. 

È ben vero però che per promulgare delle leggi • 
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bisogna che esse vi sieno; ma tutto ciò che chiama- 
si diritto non iscritto è una leggé che governa sen- 
za che esista; una legge congetturale, sulla qua- 
le i dotti possono esercitare la loro sagacità, 
ma che il semplice cittadino non saprebbe co- 
noscere. Le regole della giurisprudenza se rice- 
vono dall' autorità legittima una promulgazione 
autentica, diventano esse allora leggi scritte, va- 
le a dire vere leggi, e più non dipendono da 
una costumanza che si contraddice, da una in- 
terpretazione che varia, e da una erudizione 
che è suscettiva di ogni sorta d'errori: diven- 
tano cioè quel che debbono essere, vale a dire 
I' espressione di una volontà positiva conosciu- 
ta anticipatamente da chi debbe farne la regola 
di sua condotta. Ove si promulgassero le leggi 
inglesi tali quali sono al presente, cioè 0 le de- 
cisioni anteriori de' giudici , oppure anche gli ■ 
Statuti del Parlamento, sarebbe lo stesso, che 
non far niente per il pubblico. Che coaa mai 
sono le collezioni che non si posson intendere? 
che cosa è un' enciclopedìa per coloro > i quali 
non hanno che momenti passaggieri di ozio ? 
Un punto non ha parti j dicono i matematici > 
molto meno un caos. 

Sò bene che vi sono delle leggi, le quali sa- 
rebbe pericoloso di far conoscere, come se, a 
modo di esempio, il Codice contenesse cattive 
leggi coercitive, e di persecuzione, perchè in 
questo caso sarebbe cosa utile che i delatori non 
le conoscessero. 

Cosi pure se vi fosser delle leggi di procedu- 
ra favorevoli all'impunità del delitto, che pre- 
sentassero mezzi d' eludere la giustizia , di de- 
fraudare le imposte, e d'ingannare i credito- 
ri, sarebbe meglio certamente che fossero igno- 
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rate: ma che razza di sistema è quello, che 
torna a conto di mantenere sconosciuto? 

Sembra che alcune leggi abhiano una noto- 
rietà naturale : come p. e. quelle che risguarda- 
no i delitti contro gl individui, il furto, le in- 
giurie personali, la frode, l'omicidio ec.; ma 
questa notorietà non si estende alla pena, che 
pur è il motivo, sn cui calcola il legislatore per 
far rispettare la sua legge. Questa notorietà nem- 
meno si estende a quelle circostanze , da cui 



li, che servono d' incammin amento al delitto 
principale: a modo d' esempio; io ho dovuto pre- 
sumere che mi era vietato di valermi di una 
cert' arma per ferire chichessia; ma forse ho do- 
vuto presumere egualmente che il legislatore ab- 1 
bia convertito in delitto presuntivo la delazione 
medesima dell' arma? 

La (infusione delle leggi debbe misurarsi sul- 
V estensione delle persone che vi son soggette. 
Il Codice generale debh* essere promulgato per 
tutti. I Codici particolari debbon esser messi al- 
la portata delle classi particolari, a cui risguar- 
dano. Ecco ciò che forma 1' importanza di que- 
sta distinzione fra il Codice generale, e i Co- 
dici particolari. Il corpo del diritto nell' ordi- 
namento, che ho proposto, si trova composto di 
pezzi, che si montano, e smontano, e de' qua- 
li si può unir insieme un numero più o meno 
grande secondo le facoltà , e i bisogni degl' in- 
dividui. Il libro delle poste è d' un gran servi- 
gio ai viaggiatori; ma importa forse solo ad essi 
di conoscere i regolamenti particolari, di cui 
possono chiedere l'esecuzione, o quelli che so- 
no essi tenuti di osservare? 

Il Codice generale il più importante di tutti 
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i libri, è per cosi dire il solo necessario a tutti. 
Se non lo fòsse come libro di diritto, lo sareb- 
be come libro di morale. 

GÌ' insegnamenti della Religione raccomanda- 
no~aglì uomini d'esser giusti, ma il libro della 
legge spiega ad essi in che consiste la giustizia, 
ed enumera tutti quegli atti che le sono con- 
trarli. Probità, prudenza, beneficenza: ecco il 
eoggetto (Iella morale. La legge deve abbraccia- 
re tutto ciò che riferisce alla probità, tutto ciò 
che insegna agli uomini di vivere senza nuocer- 
ei 1' un 1" altro. Bimangon dunque alla morale 
propriamente detta la prudenza, e la beneficen- 
za; ma garantita che sia la probità, siccome la 
prudenza non ha più da temere tanti inganni, 
cammina poi per un sentiero più facile. Ove sia 
impedito agli uomini di nuocersi, la beneficen- 
za riparatrice dei torti, e delle .ingiustizie avrà 
minori calamità da alleviare. ' - 

Il Codice generale dev' essere il primo librò 
classico, e costituire uno dei primi oggetti del- 
l' insegnamento in tutte 'e scuole. 

Nei casi, in cui si esìge una certa educazio- 
ne come condizione necessaria per ottenere un 
qualche impiego, potrebbesi imporre l'obbligo 
agli aspiranti di produrre un' esemplare di que- 
sto Codice, o scritto di loro mano, o tradotto 
da loro in una lingua straniera. La parte la più 
importante dovrehb 1 essere imparata a memoria 
come un catechismo; quella per esempio, che 
contiene le definizioni dei delitti, e le ragioni, 
per cui furono collocati in questa classe. 

Io vorrei che all' età di sedici anni gli allievi 
delle scuole puhhliche, senz'avere ritardato il 
progresso degli altri studj, fossero più versati nel- 
la conoscenza delle leggi del loro paese, che 
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noi sorto oggigiorno dei giureconsulti incanutiti 
nei combattimenti del fòro. Una tal differenza 
nascerebbe dalla natura delle leggi medesime. 

Gli scolari tradurrebbero questo Codice gene- 
rale nelle lingue morte; Io tradurrebbero nelle 
lingue viventi; lo tradurrebbero nella lingua dei 
poeti, che è la lingua materna delle prime leggìi 

" Insegnate ai vostri figli, diceva un' antico 
Filosofoj ciò che debbon sapere quando son no^ 
mini, e non ciò che essi debhon dimenticare. 

Questo Filosofo non avrebbe condannato il 
nuovo studio, che io propongo. 

Le leggi che non risguardano che a certi Iikh 
glii, come i mercati, gli spettacoli, e i luoghi 
pubblici, dovrebbero essere affisse in que' luo- 
ghi medesimi, dove abbisogna che sieno presen- 
ti allo spirito de* cittadini. Pochi uomini osano 
di violare una legge, allorché parla per così di- 
re a tutti gli occhi, e s'indirizza a tutti co- 
me ad altrettanti testimonj , che essa chiama a 
depone contro il trasgressore. 

Se la nazione ehe deve obbedire alle medesime 
leggi, è composta di popoli che parlin lingue dif- 
ferenti, abbisogna una traduzione autentica del 
Codice universale in ciascuna di queste lingue. 
Ma conviene innoltre che sia fatto tradurre nel- 
le principali lingue d' Europa. GÌ' interessi del- 
le nazioni son talmente inesco] a ti j che tutti han- 
no bisogno di conoscere le loro leggi recipro- 
che. Per altra parte si preserverebbero gli stra- 
nieri dagli errori, in cui cader potrebbero per 
l'ignoranza delle leggi, o dai lacci che potreb- 
bero esser tesi contro di loro, quando si voles- 
se abusare della loro ignoranza. Qua] sicurezza 
ne risulterebbe pel commercio , qual base di 
confidenza nelle transazioni colle nazioni stra- 
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filiere, quanta franchezza, e candore si mostre- 
rebbe con questa maniera di procedere ! 

Avete voi qualche cosa di contrabbando in 
contravvenzione agli ordini del Re ? quest' è la 
domanda inetta, ed insidiosa, che vien fatta in 
varie Dogane. Io straniero , e viaggiatore posso 
conoscere questi ordini ? Ma lo stesso Re U co- 
nosce ? La risposta che darò sarà un 1 inganno o 
un delitto; ma se mi farete conoscere i vostri 
regolamenti scritti nella mia lingua propria, a- 
vrete diritto di punirmi se v'inganno. 

Neil' abbracciare uno stato ogni cittadino a- 
vrà obbligo di provvedersi di quel Codice che 
concerne questo stato. Il Codice a seconda del- 
la sua estensione verrà stampato in forma dì li- 
bro, o di quadro. Potrà esser determinato il 
luogo stesso ove debb 1 essere affisso , e formerà 
un' oggetto di vigilanza nelle botteghe, negli 
spettacoli, e nelle case di pubblico divertimento. 

V' è una certa maniera di promulgazione che 
è specialmente adattata alle convenzioni fra par- 
ticolari, e alle disposizioni dei beni. Per gli og- 
getti di una qualche importanza si potrebbe or- 
dinare che simili atti fossero scritti in una car- 
ta bollata, che portasse scolpita in margine una 
notizia delle leggi concernenti il contratto, di 
cui trattasi. Quest' idea è tolta dalla giurispru- 
denza inglese; ma i casi in cui se ne fa uso 
sono Leu pochi a confronto di quelli, in cui 
vien trascurata, e in cui l'applicazione sareb- 
be egualmente utile. Io ho raccolto con premu- 
ra questo grano di una semenza novella ad og- 
getto di propagarne la coltura. 
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Del metodo. (1) ■ 

Qual sarà 1* ordine da darsi alla diverse par- 
ti, che compongono un oorpo intero di legisla- 
zione ? 

Si vuole che quelli, i quali sono incaricati dì 
mantenere, e applicare le leggi ne conoscano l'in- 
tero sistema. Per quelli poi che devono obbe- 
dirvi, basta che conoscano la parte ohe li rÌBguar- 
da,e di cui l'ignoranza loro tornerebbe in danno. 

Neil' ordinamento delle leggi è da conside- 
rarsi ciò che maggiormente conviene alla uni- 
versalità del popolo, il quale non ha tempo di 
studiare a fondo, manca di capacità per avvici- 
nare disposizioni separate fra loro, e nemmeno 
intenderebbe i vocaboli tecnici di un metodo ar- 
bitrario, ed artificiale. Bisogna adunque che le 
materie sien distribuite Jiell' ordine il più fa- 
cile per gì' intelletti poco esperti, e il più inte- 
ressante per l'importanza de' soggetti; in una 
parola nelP ordine il più. naturale- 
Ma cosa è in questa materia 1' ordine il piìi 
naturale? E quello della facilità maggiore di 
consultar la legge, di trovare il testo applica- 
bile ad un dato caso, e di comprenderne il ve- 
ro senso. Laonde il metodo migliore sarà quel- 
lo, che appresterà la più grande facilità di tro- 
vare quanto ricercasi. 



(r) Le idee contenuti! in questi, e nella lagnanti lezioni 
fino il N. XI. incluiÌTn tono ritratte dalle opera di Bentham, 



Regole di metodo 



i. Quella parte delle leggi che manifesta chia- 
rissimamente la volontà del legislatore, debbe pre- 
cedere le parti, in cui la sua volontà si palesi 
soltanto indirettamente. 

Per questa ragione il Codice penale dovrà pre- 
cedere il Codice civile, e il Codice politico. Nel 
primo il legislatore parla a ciascun' individuo , 
permette, ordina, e vieta: indica poi a ciascu- 
no in particolare le regole di sua condotta col 
linguaggio di un padre, e di un padrone. Ne- 
gli altri Codici si tratta meno di comandi, che 
di regolamenti, e di spiegazioni, le quali non 
vengono con eguale chiarezza indirizzate a tut- 
ti d" individui, nè sono per loro di eguale in- 
teresse in ogni tempo della vita, 

a. Le leggi che più, direttamente pigliano di 
mira lo scopo della società, si porranno prima 
di quelle, V utilità delle quali non sia tanto 
evidente, comecché sia grande. 

Secondo quetta regola il Codice penale do- 
vrà collocarsi prima del Codice civile, e que- 
sto prima del Codice politico. Non v'è cosa che 
più direttamente tenda al grande scopo della so- 
cietà, ohe le leggi, le quali prescrivono ai cit- 
tadini la maniera di condursi fra loro, e gì' impe- 
discono di nuocersi. L' idea del delitto è fon- 
damentale nella legislazione; tutto emana da que- 
sta idea. Essa dunque è la prima idea, a cui dovrà 
il legislatore richiamare la pubblica attenzione. 

3. / titoli pia facili da concepirsi debbono pre- 
ceder quelli, il concepimento da' quali sia meno 
semplice. 

Siccome nella parte penale le leggi che pro- 
teggono la persona sono più chiare, queste an- 
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deranno poste per le prime. A loro terranno die- 
tro quelle che proteggono la proprietà : appres- 
ao quelle che pigliano di mira la riputazione: 
poi quelle che costituiscono lo stato legale del- 
le persone: infine quelle che abbracciano un 
doppio oggetto, come la persona, e la proprietà; 
la persona, e la riputazione. 

Nel Codice civile i titoli che si riferiscono alle 
cose, oggetti materiali, e che hanno corpo, vanno 
prima di quelli che risguardano i diritti, oggetti 
immateriali , ed astratti. Così i titoli relativi ai 
diritti di proprietà precederanno quelli , che 
spettano alla condizione della persone. 

Per la stessa regola si porrà da principio nel 
Codice di procedura il corso più sommario. 

4. Qualora di due oggetti si possa parlar del 
primo senza parlare del secondo, ed all' opposto 
la cognizione del secondo supponga la conoscen- 
za del primo , bisognerà collocare il primo in- 
nanzi al secondo. 

Per questo motivo converrà esporre nel Codi- 
ce penale i delitti verso gì' individui prima dei 
delitti verso il pubblico, e i delitti verso la per- 
sona prima dei delitti verso la riputazione. 

Nel civile poi, non ostante un' altro principio 
d' ordine più apparente, ma meno utile, conver- 
rà esporre lo stato di padrone, e quello di ser- 
vitore, lo stato di tutore, e quello di pupillo, 
prima dello stato di padre, e di figlio, di ma- 
rito, e di moglie, perchè un padre, ed un ma- 
rito sono per certi rapporti il padrone, e per 
altri il tutore dei figli , e della moglie. 

Per questa regola il Codice civile, e il Codi- 
ce penale dovranno andare innanzi all' organiz- 
zazione giudiziaria, e alla procedura. 

Intentare una procedura è lo stesso, che do- 
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mandar soddisfazione per un delitto , o esigere 
un servigio in forza di nn diritto. Ma siccome 
il catalogo dei delitti , dei servigi > e dirit- 
ti si trova nel Codice penale, e nel Codice ci- 
vile, così bisognerà incominciar da questi. 

La procedura è un mezzo per arrivare ad uno 
scopo, ed un mezzo di prevalersi di quell' istro- 
mcnto, che chiamasi legge: sarebbe quindi un 
inconcepibile rovesciamento d* ordine se si de- 
scrivessero i mezzi, con cui adoprare sì fatto 
istrumento prima di averlo descritto. 

Ove si stabilisse un nuovo sistema di proce- 
dura lasciando sussistere leggi informi, si fabbri- 
cherebbe sopra fondamenti, che si sprofonde- 
rebbero, e si ricostruirebbe un' edifizio in rovi- 
na, incominciando dal comignolo. È necessario 
che siavi unione, ed armonìa fra tutte le parti 
della legislazione, e perciò non saprebhesi con- 
durre una buona procedura con cattive leggi. 

5. Le leggi di organizzazione compiuta, vale 
a dire che comprendono tutto quello che fà di 
bisogno per produrre V effetto , e per essere ese- 
guite, debbono essere esposte prima di quelle di 
organizzazione necessariamente difettosa. 

Una certa parte del diritto politico trovasi di 
necessità in quest' ultimo caso , e bisogna pur 
fermarsi in qualche punto. Le leggi pertanto che 
obbligano i sudditi, dovranno preceder quelle 
v che possono vincolare la Sovranità. 

Il diritto internazionale è nella stessa condi- 
zione. Un trattato fra due popoli è un' obbliga- 
zione che non può acquistare la medesima for- 
za di un contratto fra particolari. Gli usi che 
costituiscono ciò olle chiamasi diritto delle gen- 
ti, non possono aver nome di leggi che per esten- 
sione, o per metafora, e sono leggi, di cui l' or- 
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canlzaazione è ancor più incompleta, 6 più di- 
fettosa di quelle del diritto politico. Sarebbe sta- 
bilita la felicità del genere umano, ove fosse 
possibile d' innalzare queste due classi di leggi 
all' ordine di leggi organizzate , e compiute. 

Giustiniano nelle Pandette, e nelle Istituzio- 
ni ha 'seguito due piani indipendenti, e incom- 
mensurabili, e questi due metodi sono egual- 
mente viziosi. 

Non è forse 1* idea del delitto , ohe domina 
tutta la materia della legge? Eppure chi lo cre- 
derebbe? Nel vasto sistema del diritto romano 
non evvi un solo capo per intero sotto il tito- 
lo di delitto. Il tutto fu ripartito in tre divisio- 
ni , cioè diritti delle persone, diritti delle cose, 
edizioni. I delitti furono sparsi qua e làincir 
den temente; e quelli che sono più prossimi per 
la loro natura, trovatisi sovente separatissimi 1 li- 
no dall' altro , e i più estranei si toccano. 

V. 

Delle relazioni del Codice penale 
col Codice civile. 

Se si domanda qual sia la distinzione fra il 
Codice civile, ed il Codice penale, la mag- 
gior parte de' giureconsulti risponderà, che il 
Codice civile contiene la descrizione dei diritti, 
e delle obbligazioni , e il Codice penale quella 
dei delitti, e delle pene. 

Questa distinzione però è poco fondata: imper- 
ciocché il creare i diritti, e le obbligazioni è 
lo stesso che creare i delitti; e nel creare un 
delitto, e il diritto che vi riferisce, si fa una 
sola e medesima operazione, e si forma una 
sola e medesima legge. 



Fotte il diritto, che voi avete di esser nudrV- 
to da me appartiene ad una certa classe di leg- 
gi che debbon chiamarti civili, e all' opposto il 
delitto che io commetterei tralasciando di nu- 
trirvi, appartiene ad una classe di leggi differen- 
ti che si chiameranno penali? Tal distinzione sa- 
rebbe forse chiara, ed intelligibile? 

Fra questi due rami di giurisprudenza regna 
un vincolo de' più intimi. Essi si penetrano in 
tutti i punti. Tutti questi vocaboli diritti, ob- 
bligazioni, servigi, delitti che entrano necessa- 
riamente nelle leggi civili, si presentano del pa- 
ri nelle leggi penali. Ma col ravvisarci gli stessi 
oggetti sotto due pùnti di vista si sono forma- 
ti due differenti linguaggi — Obbligazioni, dirit- 
ti, e servigi; ecco il linguaggio del [Codice ciiyle: 
Ingiunzione, proibizione, delitti; ecco il linguag- 
gio del Codice penale. Chi saprà tradurre que- 
sti due linguaggi reciprocamente 1' uno nell' al- 
tro, conoscerà la mutua relazione dei due Codici. 

Attesa F intima connessione di detti due Co- 
dici sembra dìfficil cosa di poter iscoprìre che 
siavi fra essi una distinzion reale, ina ciò non- 
dimeno mi accingo a tentarlo. 

È legge civile quella che stabilisce un dirit- 
to, e penale all' incontro è quella legge, la qua- 
le ìn conseguenza del diritto stabilito dalla leg- 
ge civile ordina di punire in tale, o tal* altra 
maniera chi 1* avrebbe violato. Cosi sarebbe leg- 
ge civile quella che si limitasse ad interdire l' o~ 
micidio; e penale quella che ordinasse la pena 
di morte contro F omicida. 

La legge che converte un atto ìn delitto, e la 
legge che ordina una pena per questo delitto 
non sono propriamente parlando ne la stessa leg- 
ge , nè parti della stessa legge. Tu non ruberai; 
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ecco la legge che crea un delitto. TI giudice 
faccia mettere in prigione colui che avrà rubata} 
ecco la legge che crea una pena. Sì fatte leggi 
sono talmente distinte, che riguardano atti dif- 
ferenti, e s 1 indirizzano a persone differenti. La 
prima non racchiude punto la seconda, ma la 
seconda racchiude implicitamente la prima: im- 
perciocché dicendo ai giudici , fate punire i la- 
dri, si viene ad intimare chiaramente la proi- 
bizione di rubare. In queito senso il Codice pe- 
nale potrebbe bastare a tutto. 

Ma la maggior parte delle leggi racchiudono 
dei termini complessi, che non possono essere 
intesi ohe in seguito a molte spiegazioni, e de- 
finizioni. Non basta di proibire il furto in ge- 
nerale, ma bisogna esprimere cosa sia proprietà, 
e cosa sia furto. Bisogna cho il legislatore fra 
le altre cose formi due cataloghi, 1' uno de' qua- 
li contenga gli avvenimenti che conferiscono un 
diritto a possedere tale, o tal cosa, e l'altro 
contenga gli avvenimenti che distruggono que- 
sto diritto. 

Son queste materie esplicative che apparten- 
gono principalmente al Codice civile: la parte 
imperativa avviluppata nelle leggi penali costitui- 
sce propriamente il Codice penale. 

Si potrebbero disporre nel Codice civile tut- 
te le leggi, che mancano di clausule penali, o 
che soltanto prescrivono 1 J obbligo della resti- 
tuzione quando uno senza mala fede si è mes- 
so in possesso dei beni altrui. Si riserverebbero 



una pena al disopra della semplice restituzione^ 
come p. e. la prigione, il lavoro forzato, una 
pena pecuniaria. 

Nel Codice civile la descrizione del delitto o 




tutte le leggi , che infliggoi 
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del diritto più d* ogni altra cosa domina 1* at- 
tenzione, ma nel Codice penale il punto più ri- 
levante è la pena. 

Ciascuna legge civile forma un titolo partico- 
lare che deve terminare infine ad una legge pe- 
nale; e ciascuna legge penale è il seguito, la con- 
tinuazione, e la termi u azione di una legge civile. 

In amendue i Codici vi saranno dei titoli 
generali ad oggetto di rischiarare tutto quel- 
lo che appartiene ai titoli particolari, e com- 
prenderanno definizioni, ampliazioni , restrizio- 
ni, enumerazioni di specie, ed individui, e in 
fine spiegazioni di ogni sorta. 

Non è però da dimenticarsi giammai, che que- 
sti due Codici non ne fanno che uno per la 
loro natura, ed il loro oggetto; che sono divi- 
si soltanto per il comodo della distribuzìoue ; 
e che tutte le leggi potrebbero essere disposte 
sopra un solo piano, ed un solo mappamondo. 

Se il legislatore porge la descrizione di tutti 
gli atti, che vuole si risguardino come delitti, 
egli dà 1* intera collezione delle leggi. Ecco che 
il tutto viene ridotto al Codice penale. 

Il legislatore ha egli stabilito tutte le obbli- 
gazioni de' cittadini, c tutti i diritti che nasco- 
no da queste obbligazioni, e tutti gli avveni- 
menti pei quali queste obbligazioni, e questi 
diritti possono cominciare, e finire? Anche in 
questo caso avrà dato 1* intera collezione delle 
leggi; ed ecco che il tutto viene ridotto al Co- 
dice civile. 

Il corpo del diritto ravvisato sotto questo pun- 
to di vista cessa d' essere uno spauracchio per 
la sua immensità; imperciocché si scorgono i 
mezzi di misurarlo, d' intenderne il complesso, 
e di ricondurne tutte le parti verso un centro 
comune. 



VI. 



Piano del Codice penale,, 

Le leggi penali sono le sole che possono for- 
mare una serie regolare, ed un tutto compiuto: 
quelle che si chiamano leggi civili sono fram- 
menti staccati^ che spettano in comune alle leg- 
gi penali. Le leggi sprovviste di ogni sanzione 
fattizia esercitano un'influenza troppo debole, 
perchè noi dobbiamo fissarci in esse, quando si 
possa fare diversamente. Le leggi rimunerative, 
oltre la lor debolezza, sono troppo dispendiose 

E;r affidare ad esse il sostanziale dell' opera, 
està la legge penale, che è la sola materia con 
cui si possa costruire il grosso dell' edilìzio del- 
le leggi. Bisogna adunque prendere la legge pe- 
nale, che sola abbraccia lutto, per base dell'or- 
dinamento di tutte le altre divisioni delle leggi. 

La distribuzione delle leggi penali sarà la 
stessa, che quella dei delitti; giacché fare una 
legge penale vuol dire creare un defitto. Deter- 
minando, denominando, ordinando, annoverando 
i delitti, avrà il legislatore determinale, deno- 
minate, ordinate, annoverate le leggi penali- 
Se quest' ordinamento è ben fatto, saranno e- 
gualmente ordinate tutte le altre specie delle 
leggi. Ecco 1' ordine , che si fonda sopra una 
Lase manifesta, ed inalterabile. 

I titoli del Codice penale si distingueranno 
in generali, e particolari. Ciascun defitto prin- 
cipale costituisce un titolo particolare. 

Chiamo titoli generali quelli, dove sono col- 
locate quelle materie, che appartengono in co- 
mune ad una gran parte de' titoli particolari. 



I titoli generali riusciranno utili col risparmia- 
re le ripetizioni , e coli' estendere le idee. 

I titoli generali che lio compresi nel Codice 
penale da me compilato, sono; 

i. Delle persone che trovarsi sotto il potere 
della legge, 

a. Circostanze giustificative. 

3. Circostanze aggravanti. 

4* Circostanze attenuanti. 

5. Circostanze d' esenzione. 

6. Indennità, ed altre soddisfazioni da darsi 
alla parte offesa. 

7. Pene. 

8. Delitti principali, ed accessori!. 

9. Correi, ossia associati in fatto di delitti. 

10. Violazione di confidenza, ossia abuso di 
potere. 

11. Della falsità. 

la. Delitti positivi, e negativi. 

I titoli particolari sono tutti formati sullo 
stesso modello, cosichè conosciuto il primo si 
conosco n tutti gli altri. 

Dei Delitti accestorj. 

Gli atti, clie tanno una connessione con un 
avvenimento pernicioso come causa ad effetto, 
possono risguardarsi qua! delitti accessorj rispet- 
to al delitto principale. 

Determinato il delitto principale si potranno 
ritenere tanti delitti accessorj , quanti atti pos- 
sono servire a preparare, ovvero manifestare il 
progetto del delitto. Ora quanto maggior nume- 
ro si distinguerà di questi atti preparatori, tan ~ 
to maggiori probabilità si avranno di prevenire 
P esecuzione del delitto principale. Se il delin- 
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queste noo sarà trattenuto al primo passo della 
Bua carriera, potrà esserlo al secondo, o al terzo. 
In questa guisa ii previdente legislatore simile ad 
un abile generale onde fermare l' inimico nelle 
sue imprese si porta a riconoscere i posti avvan- 
zati. Egli pone lungo la via ne' passi più espo- 
sti una catena di opere variate secondo le cir- 
costanze, ma combinate fra èsse in modo che 
-P inimico trovi a ciascun punto de' nuovi peri- 
coli, e de' nuovi ostacoli. 

Se noi consideriamo i legislatori nella prati- 
ca, uoì troveremo che tutti hanno bensi lino ad 
un certo grado seguito questo piano, ma che 
niuuo lo ha seguito sistematicamente. 

I delitti di caccia p. e. sono stati divisi in 
più delitti accessori secondo la natura del sel- 
vaggiume , e la specie dei lacci , od istrumenti 
per prenderlo &c. Si è cercato del pari d' im- 
pedire il contrabbando, e le frodi intorno le 
monete col vietarne gli atti preparatori- 

Rispetto all' omicidio, e ad altre ingiurie cor- 
porali, p. e. si possono proibire le armi pura- 
mente offensive, e facili a nascondere, e la ven- 
dita de' veleni, quando nón sia eseguita sotto 
certe regole. 

I delitti accessori si potranno distìnguere in 
quattro classi. La prima implica un' intenzione 
formata di commettere il delitto principale, e iu 
questo caso sì chiamano col nome generale di 
attentati, e di preparazioni. La seconda non sup- 
pone, che l'intenzione del delitto sia attual- 
mente formata, ma colloca l' individuo in cir- 
costanza da temere , che non ne concepisca il 
disegno per l'avvenire. Tali sono il ginoco, la 
prodigalità , e P ozio , allorché vi e congiunta 



la povertà. La crudeltà verso gli animali è un 
incaminamento alla crudeltà verso gli nomini. 

La terza non implica alcuna criminalità d'in- 
tenzione attuale, o probabile, ma soltanto una 
criminalità d' intenzione possibile per accidente. 

Appartengono a questa classe le violazioni dei 
regolamenti di polizia, che hanno per oggetto, 
di prevenire delle calamità; e sì fatte violazio- 
ni sono delitti abbenchè sieno scevre d* ogni in- 
.tenzion criminale: quando si vieta, per esempio, 
la vendita di certi veleni o la vendita della pol- 
vere da cannone. 

La quarta è composta di delitti presunti, vale 
a dire di atti che si considerano come prove 
di un delitto: ( eoidentiary offenses) atti nocivi, 
o non nocivi per sè medesimi, che fanno presu- 
mere un delitto commesso. Da uno Statuto in- 
glese viene punita come omicidio una certa con- 
dotta di una Donna; poiché si suppone essere 
siffatta condotta la prova sicura di un infanti- 
cidio. Un altro Statuto dichiara delitto capita- 
le le riunioni d'uomini armati, e travestiti, sic- 
come la prova di un disegno formato di com- 
mettere degli omicidj per proteggere il contrab- 
bando contro la giustizia. In forza di altro Sta- 
tuto colui che ha in possesso degli effetti ruba- 



cui li acquistò, riguardasi delinquente, conside- 
randosi il suo possesso come nna prova di com- 
plicità. Finalmente in virtù di un altro Statuto 
e un delitto 1* avere distrutti i contrassegni di 
effetti naufragati, scorgendosi in ciò P intenzio- 
ne del furto. 

Sì fatti delitti fondati sù delle presunzioni 
suppongono due cose: i. diffidenza del sistema 
di procedura, a. diffidenza della saggezza del 
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giudice. In Inghilterra il legislatore ha pensato 
che il giurato troppo disposto a far grazia, non 
vedrebbe in qneste presunzioni una prova certa 
del delitto; e quindi ha fatto dell' atto stesso, che 
fornisce la presunzione, un delitto separato, un 
delitto indipendente da ogni altro. Ne' paesi do- 
ve i tribunali godono 1* intera confidenza del 
legislatore , simili atti possono essere disposti 
sotto il titolo , che loro appartiene , e risguar- 
dati come presunzioni, lasciando ai giudici di 
trarne delle conseguenze. 

Per rispetto ai delitti accessori è necessario di 
dare tr.e regole in -via di ricordo al legislatore. 

i. Per ciascun delitto principale che egli crea, 
deve estendere il divieto agli atti preparatori , 
e ai semplici attentati sotto la stessa pena, ma 
ordinariamente sotto pene minori di quelle del 
delitto principale. Questa regola è generale, e le 
eccezioni debbono essere fondate sopra ragioni 
particolari. 

a. Converrà adunque di collocare sotto la de- 
scrizione del delitto principale tutti i delitti ac- 
cessori , preliminari, e concomitanti, che sono 
suscettibili di una descrizione specifica, e pre- 
cisa. 

3. Nella' descrizione di questi delitti accessori 
bigogna ben guardarsi dal non frapporrà troppi 
imbarazzi , di non togliere troppo alla libertà 
■ degli individui , e a non esporre 1' innocenza a 
dei pericoli con delle conclusioni precipitate. 
La descrizione di un delitto di questa spezie sa- 
rebbe quasi sempre pericolosa ove non racchiu- 
desse una pia usuila che lasciasse al giudice la 
facoltà di valutare il grado di presunzione, clie 
se ne deve trarre. In questo caso creare un de- 
litto accessorio sarebbe quasi lo stesso, che sng- 
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gerire il fatto in questione ai giudici per via 
cT istruzione , e col solo carattere di circostan- 
za indicativa, permettendo ad essi di non trar- 
ne alcuna conseguenza qualora vedessero eglino 
qualche ragione speciale di risguardare V indi- 
zio come inconcludente. , 

VII. 

Piano del Codice civile. 

Il Codice civile, secondo le idee di Bentham, 
si divide in titoli generali, e in titoli particolari. 
Dei titoli generali. 

I titoli generali trattano: i. Delle cose, a. Dei 
luoghi, 3. Dei tempi, 4- Dei servigi, 5. Delle 
obbligazioni, 6. Dei diritti, 7. Degli avvenimen- 
ti che formano epoca all' incominciamento o alla 
cessazione dì un diritto, 0 di un' obbligo, 8. Dei 
contratti, 9. Delle condizioni domestiche , e civi- 
li, 10. Delle persone capaci d' acquistare, e far 
contratti. 

Questi titoli generali racchiudono le defini- 
zioni, divisioni, nomenclature, descrizioni, ed 
enumerazioni, che valgono a render più breve 
ciascuno de' titoli particolari. 

II titolo generale delle cose parla unicamente 
di quelle, sulle quali la legge ha stabilito del- 
le differenze nel modo di disporne, ovvero che 
hanno servito di base alle leggi per istabilire 
dei diritti , e delle obbligazioni. 

Questo titolo comprende altresì le norme che 
si trovi conveniente di prescrivere sulle diverse 
modificazioni del valore delle cose, quando però 
nelle circostanze particolari non si credesse pre- 
feribile di parlarne ne' titoli speciali dei delitti. 
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Egualmente ei esporranno in questo titolo ge- 
nerale le definizioni de* pesi, e misure, la tarif- 
fa delle loro proporzioni, e le norme per distin- 
guere le specie , e gl' individui delle cose , di 
cui può farsi quistione. 

Le circostanze di luogo , e di tempo entrano 
spesso a far parte della legislazione per deter- 
minare le cose, e le persone nelle spècie, e ne- 
gP individui, onde si distinguan fra loro. 

Perciò ì due titoli de' luoghi, e de' tempi, che 
sono destinati a stabilire dei punti certi , e a 
fissare gl' individui nell' immensità dello spazio, 
e del tempo dovrebbero formar parte dei Codi- 
ci di tutti gli Stati. Diversamente quante dispu- 
te, incertezze, e cavilli si ritroveranno dai cau- 
sidici nelle varie fluttuazioni dell'uso, e ne' si- 
fi temi introdotti dalle diverse consuetudini ! 

Il titolo generale dei tempi racchiude la spie- 
gazione de' vocaboli, di cui si fa uso nelle leg- 
gi per indicare le diverse porzioni del tempo, 
e del pari P enunciativa delle Feste , della Qua- 
resima, e delle vigilie in quanto i relativi do- 
veri ne forman parte della legislazione. Quindi 
nell 1 Inghilterra il calendario trovasi inserito fra 
gli atti del Parlamento. 

Nel terzo titolo ohe tratta dei luoghi vi si 
comprende il sistema delle diverse divisioni fi- 
siche, e civili, cioè governative, militari, fi- 
scali, e giudiziarie, in cui è ripartito il territo- 
rio dello Stato, e le linee che separano sì fatte di- 
visioni; sistema che potrebbe a senso di Bentham 
essere formato di carte figurate, e di cataloghi: 
verrebbe determinato in esso qual sia la situa- 
zione , e 1* estensione del terreno che la legge 
ritien compresa nel suo impero , quali i punti 
che separano la terra dal mare , dai laghi , dai 
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fiumi, dai canali, dalle foreste, o dividono il 
piano dal monte: quai confini la legge opponga 
al diritto del proprietario sotterra, e per alzarsi 
dal suolo. Vi 9i comprenderebbe infine il catalo- 
go di tutti i luoghi privilegiati, come p. e. città 
di fiera, sedi di giustizia, collegi, università; e 
le divisioni, che la legge adotta per le misure 
geografiche, come p. e. leghe, miglia &c. 

Nel titolo dei diritti, degli obblighi, e dei 
servigi vi si comprendono le loro divisioni, e 
nomenclature, e l'analisi dei medesimi. 

Nel titolo dei contratti oltre il sistema gene- 
rale dei contratti , e le nozioni de' medesimi si 
espone il catalogo di quei contratti, che per un' 
eccezione alla regola generale sono proibiti. 

Nel titolo degli avvenimenti vien esposto il ca- 
talogo , e la -lozione di tutti quei fatti o even- 
ti sia dell' uomo sia della natura, che sono con- 
templati dalla legge , perchè formano epoca al- 
l' in cornine iamento , o alla cessazione di un di- 
ritto, o di un' obbligo ; eventi che in sostanza co- 
stituiscono la base , e il punto , a cui le leggi rife- 
riscono ogni lor disposizione sili diritti, e sugli ob- 
blighi da esse stabiliti. Rispetto al titolo delle con- 
dizioni domestiche, e civili è da osservarsi, che vi 
deve essere compreso il catalogo delle classi di 
persone, che hanno dei diritti, o dei doveri pro- 
prj, cioè di padroni, e servitori, tutori, e pu- 
pilli, padri, e figli, mandatarj &c; e che nella 
classe delle condizioni civili sì comprendono tut- 
ti i mestieri, e tutte le professioni, che hanno 
dei diritti, e dei doveri particolari, o che sono 
sottomesse a delle incapacità. 

Per ciascuna delle condizioni domestiche, e 
civili che cadono sotto questo titolo : sarà osser- 
vato il seguente ordine di materie cioè: 



129 

i. Mezzi iì' acquistarla, a. Mezzi di perderla. 
3. Diritti. 4- Doveri. 5. Incapacità se ve ne sono. 

Dovrà osservarsi, ove ahbla luogo, l'ordine 
cronologico, secondo cui hanno origine i dirit- 
ti, e i doveri: cosi del pari si noteranno di- 
stintamente gli effetti che, emanano dai diversi 
eventi contemplati come causa di acquistare, o 
di perdere le condizioni medesime. 

Dei titoli particolari liei Codice civile. 

Nel Codice penale è facile di ordinare i tito- 
li particolari, perchè il loro catalogo corrispon- 
de a quello dei delitti. Non è lo stesso nel Co- 
dice civile, poiché i titoli particolari potrebbe- 
ro digporsi egualmente sotto ciascuno dei sii in- 
dicati titoli generali. 

Non è possibile di compilare un Codice pena- 
le senza avere determinato il piano del Codice 
civile; poiché per avere un Codice penale com- 
piuto bisogna, che tutto il corpo di diritto vi 
sia collegato, almeno per via di chiamate. Quin- 
di è manifesto che 1' idea di un Codice penale 
compiuto racchiude in sé l' idea completa di tut- 
te le materie degli altri Codici. Ma allorché si 
hanno tutti i materiali, bisogna poi metterli al 
posto. 

II principio dell' utilità e il filo che dee ser- 
vir di guida in questo scompartimento. Fatte 
che sieno le leggi, perchè il legislatore le fa 
scrivere ? La risposta è semplice egualmente che 
incontestabile: a affinchè qualunque disposizione 
sia presente allo spirito di tutti coloro che han- 
no interesse di conoscerla ad ogni volta che que- 
sta cognizione può loro somministrare dei moti- 
vi per regolare fa propria condotta. „ A tal' effetto 
'I 
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fa d' uopo: t. che il Codice delle leggi sia inte- 
ramente compilato in uno stile, che ogni indi- 
viduo generalmente possa intendere, a. Che cia- 
scuno possa consultarlo , e trovare nel più bre- 
ve tempo possibile la legge che gli fa di biso- 
gno. 3. Che perciò le materie sieno le une dal- 
le altre distinte per modo, che ciascuna classe 

rssa trovare quel che a lei appartiene, separato 
ciò che spetta ad altri. . 
"•QuaPè, b cittadino, la tua condizione, di- 
ce il legislatore: sei tu padre? apri il titolo 
dei padri,' — sei contadino? consulta il titolo 
dei contadini. „ 

Questa regola è semplice, come lodevole. Ba- 
sta enunciarla per comprenderla. Come dimen- 
ticarla? Il Filosofo dirà che tutti i legislatori 
hanno dovuto osservare un metodo tanto natu- 
rale, ma il giureconsulto risponde, che nessuno 
di essi vi ha giammai pensato. 

Jj' inventario di tutti questi stati potrebbe or- 
dinarsi nel corpo della legislazione in due dif- 
ferenti forme, cioè analitica, e sistematica sot- 
to il titolo generale degli stati, o condizioni ad 
istruzione dei legisti; e per ordine alfabetico 
nell' indice a comodo de' cittadini. - 
Vi son molte materie che si potrebbero cercaré 
indifferentemente sotto questo , e sotto quel ti- 
tolo; ma in tutti i casi, nei quali si potrebbe 
,dare al titolo un nome concreto, o un nome a- 
sìratto Insogna far' uso uniformemente nel testo 
dei nomi concreti, e porre nel 1* indice i nomi 
astratti. Cosi si troverebbero nel testo i titoli 
degl'i sposi, e delle spose, e non quello del ma- 
trimonio; il titolo degli eri-ài, e. non quello del- 
le successioni. Si fatti titoli astratti esclusi dal 
testo dovrebbero essere raccolti premurosamente 
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nell'indice; imperciocché quest'appendice del 
litro deve ordinarsi diversamente allatto dal li- 
bro medesimo, e sarà tanto più facile da con- 
sultarsi, quanto più vocaboli comprende. 

Ai titoli appartenenti alle persone tengono die- 
tro quelli delle sostanze materiali, cioè delle cose, 
ed anche questi si preferiscono ai titoli astratti 
per due ragioni: i. perchè si presentano più fa- 
cilmente alle menti le meno instrutte, a. perchè 
il loro catalogo è più vasto, ed uniforme. 

Vengono infine i titoli ricavati dalle diverse 
specie di contratti. I nomi dei contratti sono 
per sè astratti , ma i contratti sono atti di per- 
sone, e non v'è contratto che non dia un nome 
particolare alle persone, che vi si obbligano: 
così invece di dire compra, vendita, accatto, 
prestito , si dirà compratore , venditore , mu- 
tuatario , mutuante. Questo metodo conserverà 
meglio l'uniformità del disegno, e il grande sco- 
po della distribuzione, che ò di assegnare a cia- 
scuno quel che gli appartiene separato da quello 
che non gli appartiene. Non tutti ì contratti so- 
no forniti di due nomi correlativi che corrispon- 
dano a quelli delle due parti contraenti, cioè dì 
uà nome proprio a ciascuna; anzi la maggior 
parte ne ha un solo p. e. deposito, assicurazio- 
ne...; ma siccome in ogni contratto oltre le ob- 
bligazioni vicendevoli possono csscrvcnc anche 
delle particolari ad una delle parti, così invece 
di collocare tutto sotto il titolo di assicurazione, 
e di deposito sarà meglio stabilire due tìtoli a 
parie, come p. e. assicuratore, assicurato, depo- 
nente, depositario. 

Considerati in questo modo i titoli de? contrat- 
ti non sarebbero. che un seguito, c una suddi- 
visione dei titoli personali. 
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Pochi sono i contratti che non si riferiscano 
in un modo , o in un altro a cose. Ma dato un 
contratto il testo relativo delle leggi sarà egli 
sotto il Titolo dei contratti, o sotto quello del- 
le cose? 

Trattandosi di cose in generale, e di disposi- 
zioni generali le materie saranno disposte sotto 
il titolo dei contratti, ma parlandosi di una spe- 
cie particolare di cose, e di una disposizione ap- 
plicabile solo a questa specie, e non ad un' altra 
verrà disposta sotlo il titolo delle cose. Per e- 
sentj/io: Vendita di un cavallo: obbligo del ven- 
ditore di garantire certe malattie, salvo il caso 
di stipulazione in contrario. Allorché questa ga- 
ranzia non si estenda ad altre specie d'anima- 
li, è meglio che 1' obbligazione sia collocata sot- 
to il titolo dei cavalli piuttosto che sotto quel- 
lo dei venditori, perchè colpisce il solo vendito- 
re di cavalli. 

Ecco un'idea degli articoli subordinati che po- 
trebbero aver posto sotto un titolo reale, pren- 
dendo in esempio quello dei cavalli. 

(Si osservi, che io qui unicamente considero 
F ordine, e non la materia, e cito le leggi che 
sono stabilite, o si potrebbero stabilire senza 
giudicare se sieno buone, o cattive. Me ne val- 
go come di gettoni per contare, e sarebbe un 
lavoro inopportuno se le prendessi ad esame 
nell'aspetto della convenienza.) 

1. Persone incapaci, o interdette d'acquistar- 
ne la proprietà. Esempio: i Cattolici nell' Inghil- 
terra pei cavalli di un certo valore (legge scrit- 
ta inglese: delitto contro la .Sovranità : delitto 

2. Mezzi particolari per farne 1* acquisto. Ar- 
resto di un ladro a cavallo, e convjuzioue del 
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colpevole: {legge scritta inglese: legge rimune- 
rativa. ) 

3. Limitazioni al diritto d' occupazione: cru- 
deltà proibite: divieto ai Cristiani di servirsene 
per cavalcatura: (giurisprudenza usata in alcu- 
ne provincie della Turchia. ) Divieto d' estrarre 
cavalli atti alla milizia: ( delitto contro la forza 
pubblica. } 

4. Atti d' occupazione comandati. Contrasse- 
gni de' cavalli di vettura per riconoscere i ladri, 
che se ne fossero serviti, o per certificare l'in- 
dividualità dell' animale all' oggetto di porre una 
tassa. Si ponga un vedi ai titoli personali. Al- 
logatori di cavalli — vetturini — albergatori, ec. 

5. Limitazione al diritto di proprietà esclu- 
siva: Diritti accordati agli officiali pubblici di 
requisire i cavalli in certi casi — di prenderli 
pel servigio militare — di ucciderli per impedi- 
re o torre di mezzo un' epidemia, ec. ec. 

6. Limitazione al diritto di disposizione. Esem- 
pio. Divieto di estrarre fuori di Stato, ec. ec. 

7. Obbligazioni adjettiveannesse ai diritti d* oc- 
cupazione. — Esempio. Tasse da pagarsi periodi- 
camente. Tasse da pagarsi a certe occasioni co- 
me p. e. alle barriere, ec. Obbligazioni a titolo 
di mutuo, di nolito, di pegno, di comandate, 
come di nutrire, guarire, ec. Si ponga un vedi ai 
titoli de' contratti, dei mutuatarj, dei mutuanti, 
di quelli che danno a nolito, dei viaggiatori, ec. 

8. Obbligazioni adjettive annesse ai diritti di 
disposizione. Esempio. Garanzia presunta per 
le malattie, ed altri difetti. 

9. Diritti addettivi di servigio annessi ai dirit- 
ti d' occupazione. Diritto di far ricevere, e cura- 
re i cavalli presso albergatori, marescalchi, ec. Sì 
ponga un vedi al titolo particolare per le persone 
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«lei mestiere, dove si esporranno le obbligazioni 
d' esercitare i loro mestieri respettivì a vantag- 
gio di chiunque lo riehiegga. (Delitto, non pre- 
stazione di servigio.) 

io. Diritti adjettivi di servigio annessi al di- 
ritto di disposizione. Esempio. Diritto di farsi 
dare un posto pel suo cavallo nei mercati de' ca- 
valli da chi ne è il custode. (Delitto, non pre-: 
stazione di : servigio. ) 

Si può osservare, che i titoli particolari del 
diritto civile non sono tali nel senso di quelli 
del diritto penale. In questi il punto dì riunio- 
ne è l'identità della spezie dell'atto, di cut si- 
tratta, e tutto si riferisce 11. e. al furto, all' o-ì 
micidio,:e ali' adulterio. Nei titoli del Còdice 
civile il punto di riunione è l'identità della 
persona, o dello stato, e tutto vi si riferisce a 
classi personali, come ai Padri, agli Sposi , ai 
Padroni, ai Tutori, ec. Ciò non pertanto evvi un 
punto dL vista più rimoto , in cui tutte queste 
distinzioni spariscono. Difatti esaminando pro- 
fondamente il principio distintivo de' Codici per- 
sonali si troverà che ad esso sono conformi nn- ' 
che i titoli particolari del diritto penale, poiché ■ 
chi commette una specie di delitto diventa una 
specie di delinquente, cioè ladro, seduttore, 
assassino^ falsario ec.; e 1' agente può ricevere il ■ 
suo nome dall' atto. 

Dubbio ;da rischiararsi. Nella maggior parte 
ilei cast la medesima legge risguarda almeno due 
persone in una sola volta , cioè quella a cui 
impose un'obbligazione, e quella a. cui confe- 
risce di conseguenza un diritto. Non si hiscierà di 
fai* menzione della legge tanto nell' uno, quanto 
neU'*ltro di questi titoli, ma dipenderà dalle. 
t'U-c«stanze-il k decidcre in quale sarebbe più co- 
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modo d'esporla, tutta per esteso, nè molto im- 
porta se a tal uopo ei preferisca piuttosto uno, 
che T altro dei due titoli. 

Sembra poi più naturale, che debba presen- 
tarsi tutta intera la legge a quella delle due par- 
tì , che ha maggior interesse ad istruirsene . 
Ora questo si verifica ordinariamente nella par- 
te, a cui sono imposti i doveri, e ciò a causa; 
delle pene che accompagnano la contravvenzio- 
ne ai doveri stessi; imperciocché le pene che la 
legge è costretta d'impiegare sono, generalmente 
parlando, più forti delle ricompense, o dei van- 
taggi da essa conceduti. 

Militano pure altre ragioni per far preferire 
quest 1 ordinamento. 

1. Sonovi molti casi, in cui la parte protetta 
non è che il pubblico intero; e uon un' indivi- 
duo, come p. e. nelle tasse, In questa materia 
non si avrà bisogno nel Codice penale generale^ 
che d 1 indirizzare al pubblico la sola defini- 
zione del delitto non pagamento dei le tasse, col- 
le convenienti chiamate. Ma -Jrìei' tìtoli partico- 
lari delle diverse classi de' contribuenti , e de- 
gli esattori sarà compreso tutto ciò che serve ad 
indicare le differenti tasse stabilitele le obbli- 
gazioni accessorie, onde prevenire le fraudi sul- 
le tasse medesime. 

2. La parte a cui vuoisi imporre 1' obbliga- 
zione, può sempre esser facilmente notata, e di- 
stinta. È bensì vero, che il legislatore non de- 
ve ignorare , quali sien coloro, che egli vuol 
favorire, ma possono esservi molte classi favo- 
rite dallo stesso diritto, e può esser più^lifliei- 
le di particolari zzarle. 

3. Vi potrebbero essere anche delle classi fa- 
vorite, a cui il legislatore non avesse nemmeno 
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pensato, come p, e. applicando una tassa ad una 
certa specie di tela. Ih questo caso lo scopo di 
questa trssa, come tassai non può essere che il 
bene generalé delio Stato in vista dei bisogni 
che rendono necessarie le contribuzioni , ed il 
legislatore avrà voluto favorire il pubblico in ge- 
nerale senza pensare ad altri: Ciò non pertanto 
può esservi una classe d' uomini, che ne tragga 
un vantaggio più immediato, come le persone 
stabilite in una fabbrica rivale, che manifattura- 
nò un' artra specie di tela più, o meno propria 
agli slessi usi/ 

lo non son disceso iti questi particolari se non 
se per diffondere maggior luce sul piano della 
distribuzione, poco importando che la legge sia 
collocata sotto questo -, o quel titolo, purché le 
chiamate sieno in sufficiente numero, e ben i-' 
scelte, e la massa sia divisa in più parti, in 
modo che in ciascuna classe vi sieno le sole ma- 
terie, che particolarmente vi appartengono. 

Qnest' è il piano della distribuzione, che io 
propongo pel diritto civile, e che mi è paruto 
il più chiaro, e fatto in guisa che tutte le mo- 
lecole delle leggi- più agevolmente rinniscansi 
attorno ad un centro particolare in virtù di un' 
attrazione' per così dire naturale. L' idea di que- 
sto piano non è bastantemente sminuzzata per 
quelli che non hanno una certa cognizione del- 
la giurisprudenza: ma chi ha studiato i libri, 
a cui si dà il nome di sistema, ed ha penetrato 
nel labirinto delle leggi si avvedrà tosto quanto 
questo piano di distribuzione sia nuovo, e che 
se ha pur qualche pregio, sì è certamente quel- 
lo d' introdurre un principio uniforme, che pre- 
siede a tutto V ordinamento. 
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Piano del Codice politico. 

Il Codici; politico è principalmente destinato 
a conferire dei poteri, o a prescriver degli ob- 
blighi ad alcuni individui , ovvero ad alcune 
classi particolari della società. 

Racchiuderà esso una parte esplicativa ad og- 
getto d'indicare gli avvenimenti, per cui tali 
individui sono rivestiti di tali, o tati poteri, co- 
me p. e. successione, nomina, presentazione, con- 
cessione, istituzione, elezione, compra di po- 
sto ec.;. e gli avvenimenti per cui alcuni indivi- 
dui sono spogliati dì tali, o tali poteri, p. e. di- 
missione, remozione, deposizione, abdicazione, 
abbandono, rinuncia. 

Verranno comprese nel diritto politico le se- 
guenti materie cioè. 

i. I modi d'acquistare i diversi oflizj sta- 
biliti nello Stato, e dopo ciò i modi di cessarne. 

a. L' esposizione dei .poteri annessi a questi 
offizj. Questa parte rassouiislierà nella forma al- 
le materie del diritto civile. 

3. L' esposizione dei doveri annessi a questi 
medesimi offizj. Questa parte l'assomiglierà nel- 
la forma alle materie del diritto penale. 

4- L' esposizione delle formalità che debbono 
accompagnare F esercizio dei poteri annessi a 
questi offizj ne' casi, in cui sono esercitati da 
corpi politici. Questa parie si presenterà ora in 
un aspetio penale, ed ora in un aspetto civile: 
nel primo allorché vi sono delle pene pronun- 
ziate contro gì' individui; nel secondo allorché 
siavi unicamente la pena della nullità degli 
aiti. 
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5. Le leggi clic risguardin direttamente il So 
Viano. Fra queste si potranno distinguere le se- 
guenti spezie , cioè 

1. I privilegj accordati, o riservati alla massa 
originaria della nazione come p. e. il diritto di 
portar le armi, il diritto di confederazione, ec. 

2. I privilegj accordati alle provincie acqui- 
state fino dal tempo, in cui furon riunite allo 
Stato, sia die lo fossero per successione, o per 
volontaria dedizione come p. e. il privilegio di 
non essere tassate clie per fatto loro proprio. 

3. I privilegi che furon accordati ai Distretti 
conquistati all' epoca, in cui capitolarono, e clie 
vennero jwseia confermati eoi trattati di pace. 

4. I privilegi accordati a quei Distretti che fu- 
rono' acquistati non per conquista, ma in forza 
di cessione per via di trattati. 

IX. 

Piano del Codice intemazionale. . 

Il Codice internazionale esporrà i doveri, e ■ 
diritti del Sovrano verso ciascun altro Sovrano. 

Può dividersi in Codice generale, e in Godi- 
ci particolari. 

Tutti i doveri, che il Sovrano si sarà impo- 
sti, e tutti i diritti che si sarà attribuiti indi- 
stintamente verso tutti gli altri Sovrani si com- 
prenderanno nel Codice generale. Vi sarà poi 
un Codice particolare rispetto a ciascuno Stato , 
verso "cui il Sovrano conoscerà di avere dei do- 
veri, c dei diritti, che non hanno luogo a ri- 
guardo di altri Stati; e ciò sia in virtù dì con- 
venzioni espresse, sia per ragione di utilità re- 
ciproca. 



Digitizcd by Google 



lì Codice generalé conterrà (Ili una parte del- 
le concessioni , e dall'altra delle diinande , e 
d* ordinario avrà luogo la reciprocità. 

Sì falli doveri, e diritti fra Sovrani non sono, 
propriamente parlando, clic doveri, e diritti mo- 
rali, polche non può mai sperarsi di vedere fra 
tutte le nazioni del inondo delle convenzioni 11- 
niversali, e dei tribunali di giustizia nazionale. 

In più aspetti potranno dividersi le leggi che 
compongono un Codice particolare, cioè iu Leg- 
gi eseguite, e Leggi ila eseguile. 

Alla prima classe spcttan quelle clic riguar- 
dano I due Sovrani nella loro qualità di legisla- 
tori respettivì, allorché fanno nei loro Stati del- 
le leggi in adempimento a convenzioni che ave- 
vano fra essi stahilite. Quel Sovrano p. e. che 
si obbliga d' impedire ai di lui sudditi di navi- 
gare in certi paraggi, debbe necessariamente fu- 
mi cangiamento nelle sue leggi interne , onde 
proibire questa navigazione. 

Alla seconda elasse cioè alle Leggi ila eseguire 
spettano: i. le leggi che un Sovrano adempie a- 
steuendosi semplicemente dallo stabilire questa, 
o quella legge interna, a. Le leggi che il Sovra- 
no adempie esercitando, o astenendosi di eser- 
citare un certo ramo del suo potere p. e. d'in- 
viare, od astenersi dall' inviare de' soccorsi di 
tnippe, o di denaro a tale o tal altra Potenza 
estera. 5. Le leggi, il di cui adempimento rife- 
risce unicamente alla condotta personale del So- 
vrano p. c. allorché egli si obbliga di valersi, o 
non valersi di questo, o quel formolario iicIT in- 
dirizzarsi al Sovrano estero. 

Seconda divisione. Leggi di pace — Leggi di 
guerra, ossia che regolano lu condotta del So- 
vrano, e dei di lui sudditi in tempo ili pace. 
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o ili guerra vergo il Sovrano estero, e i di luì 
sudditi. 

Lo stesso scompartimento, che serve di mo- 
dello nella distribuzione delle leggi interne sì 
penali che civili, può essere di norma anche per 
l' ordinamento delle leggi fra le nazioni. 

Nella parte civile, e precisamente p. e. trat- 
tandosi dei diritti di proprietà degr immobili 
di una nazione verso un'altra si potrà adottare 
la stessa demarcazione che fu usata nel Codice 
civile riguardo ai diritti di proprietà sugi' im- 
mobili. 

Nelle leggi civili interne vi sono delle pro- 

r'età che appartengono in comune ai sudditi 
un dato Sovrano, e del pari possono esservene 
liei Codice internazionale, che appartengono in 
colmine a più Sovrani, come p. e. i mari, e i 
grandi fiimii, ec- Cosi la • Repubblica d'Olanda 
aveva acquistato una specie di servila negativa 
a carico dell' Austria sul porto d' Anversa. Co- 
sì per la pace d' Utrecht 1 Inghilterra ne aveva 
acquistata un' altra riguardo al porlo di Dun- 
ckerque. Il diritto di far marciare delle truppe 
per gli Stati di un Sovrano estero è una upecie 
di servitù positiva. 

Allorché due Sovrani sono in guerra, lo stato 
dei loro sudditi cangia resiiettivainente: da stra- 
nieri amici diventano stranieri nemici. Questa 
parte del diritto internazionale sarà contempla- 
ta nel piano dei Codici particolari, in cui i So- 
vrani hanno potuto stipulare delle clausulc re- 
lative ad un tal cangiamento. 




Piano del Codice di procedura. 

Per ordinare le materie della procedura biso- 
gna aver sott' occhio quattro priuci^j. i. Ordine 
dei delitti, che si tratta di combattere, o dei 
diritti non soddisfatti, che si tratta di far soddis- 
fare, a. Ordine de? fini, che possono aversi di 
mira nel combattere i cattivi effetti di ciascun 
delitto. 3. Ordine cronologico dei passi, che pos- 
sono aver luogo da una parte, e dall' altra 'liei- 
la ricerca di questi tini. 4. Potere da esercitarsi 
provvisoriamente, onde avere l'accusato nelle 
mani della giustizia. 

r. S'incomincierà adunque col sistema di pro- 
cedura che conviene a ciascun delitto. 

a. Dovendo il legislatore proporsi in questa 
materia tre oggetti, cioè frenare, compensare, 
prevenire, perciò avranno luogo tre rami distin- 
ti di procedura ad compescendum, ad compensan- 
dum, ad praeveniendum. Non però sempre per 
tutti i delitti, non essendone tutti suscettivi, 
come ben si ravvisa esaminandoli ad uno ad uno 
in quest* aspetto. 

Quanto alle precauzioni dirette ad avere l'ac- 
cusato in potere della giustizia si potrà agire in 
due modi; coli* assicurarsi cioè della persona del- 
l'accusato, o de* suoi beni, ovvero coli' ammet- 
terlo a dar cauzione. 11 bisogno di tali precau- 
zioni sarà misurato dall' intension della pena, 6 
la necessità sola può autorizzare la coazione an- 
che nel grado il più leggiero. 

La distinzione fra procedura criminale, corre- 
zionale, e civile può conservarsi o esprimersi con 
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altri termini cioè: —procedura di rigore — pro- 
cedura meno rigorosa, — procedura senza rigore. 

Il Codice di procedura sarà reso più breve 
collo scompartimento in titoli generali, e in ti- 
toli particolari. 

Tutti i delitti a riguardo de 1 quali. si possa 
osservare la medesima procedura verranno dispo- 
sti insieme, e riuniti con un titolo comune. 

V azione, penale riferisce direttamente ai de- 
litti; l'azione petitoria, comunemente chiamata 
azione civile, riferisce direttamente ai diritti, e 
indirettamente ai delitti. 

Dopo ciò dovi-assi aver cura di estendere del- 
le forinole per tutte le cose, clic ne sono suscet- 
tive, vale a dire per tutto quello che potrà far- 
si nel corso dell' istruzione per via di regola 
generale. 

XI. 

Piano di alcuni Codici particolari- 



Dei diritto marittimo. 

Il diritto marittimo ha molte partì che- si ri- 
feriscono al diritto penale, al diritto civile, al 
diritto militare, al diritto internazionale. 

j. Fcnale. Allorché il latrocinio si eseguisce 
in mare, o da genti, che vengono dal mare ad 
effettuarlo , viene in certi casi chiamato con 
un nome particolare, cioè pirateria. Ma cosa im- 
porta che questi delitti abbiano per teatro la 
terra secca, ovvero una terra coperta d'acqua? 
E perchè chiamarli con nomi differenti i 1 

a. Civile. Dalle rivoluzioni che accadono iu 
quest'elemento, e da quelle che esso occasiona, 
derivano molti mezzi d acquistare, c di perde- 
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re. Rive abbandonate — isole lasciate scoperte — 
effetti naufragati gettati sul lido. Questi, é si- 
migliali ti eventi danno luogo ad un gran nu- 
mero di convenzioni particolari. 

I vascelli sono al tempo stesso case, e vettu- 
re, ed i gran vascelli sono castelli ondeggianti, 
li mare, se è permesso servirsi di un* espres- 
sione apparentemente contradditoria, è una spe- 
cie d'immobile sempre in moto, il di cui va- 
lore in eerti luoghi è considerevolissimo , e in 
altri nullo: qui è fecondo, là è sterile. Da per 
tutto è un cammino, e un cammino che si ri- 
para da sè medesimo. Per grandi spazj è come 
un terreno incolto che non conduce ad alcuna 
parte, e che non frutta niente. 

Ma questo non è tutto: il mare è assai di so- 
vente un campo di battaglia, e il diritto marit- 
timo ha quindi una parte comune col diritto 
militare. 

Scorgasi poi a colpo il 1 occhio la materia che 
il mare offre al diritto internazionale. Il diritto 
di caccia, il diritto di raccolta, o, come dicesi 
parlando del mare, il dirittp di pesca, non so- 
no suscettivi di appartenere da per tutto a tut- 
ti, e perciò egualmente sul mare come sulla ter- 
ra potranno stabilirsi certe proprietà. Ma il di- 
ritto di passaggio può esser comune a tutti sen- 
za nuòcere ad alcuno. Tutto ciò dicesi in gene- 
re, e rimane, da esaminarsi poscia in che guisa 
tutti questi punti delibano regolarsi per 1 uti- 
lità comune. 

IL diritto marittimo comprende altresì parie 
del diritto politico pei poteri accordati agli uf- 
ficiali militari, ni capi della marina, Ammira- 
gli, Capitani, padroni di naviglio ce. 

Un vascello è «ha piccola provincia ambulan- 
te come F isola di Lanuta. Qualche vascello di 
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guerra contiene più .cittadini di .quello clie la 
Repubblica di S. Marino. 

Fin qui non sembra, clic la distinzione fra il 
diritto marittimo, e il diritto terrestre, se è per- 
messo valersi di questa espressione, si trovi sta- 
bilita sopra solidi fondamenti. Ciò nondimeno è 
conveniente die a causa delle particolari circo- 
stanze, in cui trovansi i marinari, vi sieno leg- 
gi a parte, e separate per essi, e questo sarel)- 
be anche un modo di semplificare i Godici. 

I vascelli sono soggetti ad urtarsi insieme: è 
questo un caso particolare di danno, in cui, co- 
me in ogni altro, può esservi mala fede, e colpa 
più, o meno leggiera, o mero caso fortuito. Su 
questi punti si potranno fare dei regolamenti 
particolari col porre un vedi al Codice de" ma- 
rinari, ovvero basterà di con tempi» re nel Codi- 
ce penale generale, allorché trattasi dei darmi, 
gli avvenimenti i più comuni per ciò che spet- 

La polizia dei porti può trovare la sua sede 
naturale in questo Codice particolare. 

Del Codice di Finanza. 

La materia di questo Codice può riferirsi in 
parte al diritto civile, in parte al diritto pena- 
le, in parte al diritto politico, e in parte al 
diritto internazionale. 

Le condizioni a cui, in materia di tasse, le pro- 
prietà, o F industria sono soggettate, appartengo- 
no al diritto civile. Pei doveri de 1 contribuenti la 
Finanza si riferisce al diritto penale, ed a quella 
specie di delitti, che io chiamo non- pagamento 
di tasse. Quanto ai diritti, e ai doveri degli uf- 
ficiali incaricati di questo ramo d' amministra- 



rione la Finanza è collegata col diritto politico, 
e talvolta cai diritto internazionale. 

La percezione delle tasse è come la procedu- 
ra in relazione al diritto sostantivo. Corrispon- 
de questo al soggetto da ottenersi, e l'altro a 
come ottenerlo. La Finanza ha le sue leggi in- 
dirette del pari che le sue leggi dirette. Consi- 
stono queste semplicemente nel dire " pagate 
tal imposta nella tale occasione. „ Ma le indi- 
rette rapportansi alle cautele prese onde impe- 
dire agi individui di sottrarsi dal pagarle. Se 
le leggi fiscali sono, generalmente parlando, tan- 
to complicate , ciò ha luogo per cagion di quel- 
le che riguardano i delitti accessori. 



Be' Codici formati cogli antichi testi 
secondo il piano di Courdemancht- 

i.° Parti che compongono il Codice generale pro- 
gressivo ossia il corpo generale del Diritto, se- 
condo il sistema di Courdemancke. 

Il Codice generale progressivo cioè il comples- 
so dell' intera legislazione, non escluso il diritto 
politico, e il diritto amministrativo, si compone. 

i. Di altrettanti Codici speciali quante sono 
le distinte materie abbastanza estese per esser 
ridotte a questa forma. 

n. Di separate, e parziali collezioni sotto di- 
versi vocaboli presentati in ordine alfabetico per 
quei testi che non si poterono classificare nei 



3. Di una raccolta cronologica delle leggi, e 
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degli atti del Governo inseriti nelle collezioni 
officiali colla sua tavola generale cronologica. 

4. Di una raccolta cronologica dei regolamen- 
ti, e degli atti del potere esecutivo non inseri- 
ti nelle collezioni officiali colla sua tavola ge- 
nerale cronologica. 

a." Dei Codici speciali. 

W intero complesso delle leggi è diviso in al- 
trettanti Codici speciali quante sono le distinte 
materie suscettive d' esserlo. Ciascuno sarà com- 
pilato in un volume a parte, e tutti saranno 
classificati per ordine alfabetico, e formati col- 
r unione degli antichi testi nelle stesse forme 
native , e loro antico stile. Soltanto ove si cre- 
da utile si pongono o in principio , o in fine 
dei testi alcune emanazioni de' medesimi ad 
oggetto di farli più facilmente intendere. Egual- 
mente vi si frapporranno quei principi , e quelle 
massime , che si conosca opportuno d' aggiun- 
gere in supplemento dei testi, e sì fatte com- 
pilazioni si stampano con caratteri italici. Così 
si potranno associare ai testi del diritto nazio- 
nale anche le disposizioni del diritto straniero 
in tutte le materie ove si creda opportuno. Per 
esempio: il Codice dei brevetti d' invenzione, che, 
per così dire, appartiene al diritto delle genti, 
comprenderà la legislazione Francese, e quella 
delle altre nazioni incivilite. 

Vi si comprendono tutte le leggi, ed atti Go- 
vernativi, che sono tuttavia in vigore se non 
rispetto ali 4 avvenire, almeno in quanto agli atti 
passati disponendoli successivamente per ordine 
di data sotto le rispettive divisioni, e rubriche. 
I testi che furono abrogati rispetto all'avvenire, 



ma che conservano la loro fona per . gli- atti 

{recedenti, vengono distinti dagli altri mediante 
a grappe ( ) 

Gli articoli sono in serie progressiva sino alla 
fine del Codice senza essere rinnovata ad ogni 
divisione, o suddivisione. Ciascuno di detti ar- 
ticoli richiama nella fine in carattere corsivo la 
data, e paragrafo della legge, od atto da cui fu 
desunto; e ove più leggi o atti siano della stes- 
sa data, sono notati colle rispettive lettere alfa- 
betiche progressive. 

Le pagine non hanno numerazione progressi- 
va come si usa ne' libri, ma ognuna di esse por- 
ta il numero dell' articolo che è in testa della 
medesima. 

Le divisioni, e suddivisioni non sono enun- 
ciate coi consueti vocaboli libro, titolo, sezione, 
paragrafo, articolo, e simili, ma bensì divisione 
di primo grado, divisione di secondo grado, di- 
visione di terzo grado, e cosi successivamente af- 
fine di esprimere la loro importanza relativa- 
mente alla totalità del Codice. Figurando p. e. 
che alle divisioni , e suddivisioni del Codice ci- 
vile de' Francesi fossero applicati de' nomi che 
esprimessero numericamente il loro grado d' im- 
portanza, i libri diventeranno divisioni di primo 
grado; i titoli divisioni di secondo grado; i capi- 
toli divisioni di terzo grado; le sezioni divisioni di 
quarto grado; e i paragrafi divisioni di quinto 
grado- Con questa compendiosa nomenclatura 
si direbbe che i privilegi generali sui mobili so- 
no 1' oggetto di una divisione del quinto grado 
al n." noi., quando nell'attuale sistema per 
indicare 1' importanza del tìtolo = Dei privile- 
gi generali sopra i mobili = bisogna esprimere, 
che è il primo della sezione prima del capo a.° 
del titolo 18 del libro 3.° di detto Codice. 




tolo della materia, che vi si tratta, apponendo 
allo stesso titolo il numero progressivo in serie 
degli articoli del testo. 

Le ultime divisioni sono ripartite in altret- 
tante sezioni quante sono le diverse leggi, sotto 
le quali la data materia venne successivamente 
variata, o modificata, e in guisa d'avere nei 
diversi punti lo stato successivo dell' intera le- 
gislazione ne' diversi di lei sistemi. Queste se- 
zioni, che sono indicate colla data della legge, 
hanno parimenti il loro numero progressivo a 
guisa d* articolo. 

Le nuove ulteriori legislative disposizioni, che 
si emanassero dopo ultimati i rispettivi Codici, 
saranno in forma di articoli addizionali colle- 



Codice, a cui riferiscono, a guisa di frazioni deci- 
mali. Quindi affinchè sì possa coordinare a se- 
conda del bisogno un numero qualunque di 
nuove disposizioni a quelle che nel Codice tro- 
vami espresse p. e. all' art." 58o, basterà aggiun- 
gerle col numero 58o. ,0 °- e successivi. 

Poscia se il bisogno esigesse pure di doversi 
aggiungere fra il n.° 58o , e il 58o."»- vi sa- 
rebbe posto ancora per altri io articoli inter- 
medi 58o.to. 58o.»°- , e cosi successivamente 
fra il 58o , e il 58o.'°°- Lo stesso in seguito. 
Con ciò le nuove disposizioni potranno inserirsi 
anche materialmente ne' rispettivi Codici al posto 
istesso, ove sarebbero state collocate qualora a- 
vessero esistito all' atto della formazione de' Co- 
dici medesimi in modo di formare un tutto u- 
nito, e collegato. Se le variazioni sono parzia- 
li s'inseriranno immediatamente dopo l'articolo, 




all' articolo o agli articoli 




li ti vi del 



DigiiizGd bjr Google 



o artìcoli rispettivi,, a cui corrispondono preci- 
samente. In caso diverso! si , faranno succedere 
ora le parti di un sistema di legislazione tdle 
parti corrispondenti di un altro sistema, ed ora 
tutto intero un sistema si porrà di seguito ad 
un altro secondo che si troverà più conforme 
al metodo, e alla chiarezza. Verrà questa secon- 
da maniera preferita ove si tratti di ridurre a 
Codici le leggi di organizzazioni amministrati- 
ve, o giudiziarie, o di sistemi di procedura iu 
certe materie. A tal effetto le nuove disposizioni 
verranno stampate in fogli addizionali delio stes- 
so sesto, e carattere dei Codici, e che facil- 
mente potranno collocarsi alla rispettiva sede 
col mezzo della legatura movibile m modo da 
presentar sempre l'aspetto di un libro ordina-, 
rio. Talvolta Bisognerà ristampare 1' antico fo- 
glio,, o fogli, ai quali riferiscono le avvenute 
mutazioni, onde coordinarli coi fogli addizio- 
nali. Ma allorché poche siano le aggiunte ba- 
sterà di ristampare soltanto 1* antico .foglio con 
carattere più minuto, salvo a dividere poi nuo- 
vamente questo foglio in due quando le nuove 
aggiunte lo rendano necessario. Ad oggetto pe- 
rò di far uso il meno che aia possibile dei decima- 
li, gioverà lasciar sovente, ove lo si creda op- 
portuno , nella serie primitiva degli articoli dei 
Godici delle lacune in guisa che la numerazio- 
ne sia sempre crescente, ma interrotta p. e. 
art." no, lao. i3o. 1A0. eo. onde non solo poter 
collegarvi le nuove disposizioni , ma ben anco 
unirle, come venne proposto rispetto ai decimali. 

In principio dei detti Codici vi sarà la spie- 
gazione delle iniziali, e abbreviazioni convena- 
te per le citazioni ,■ e per le chiamate , che più 
frequentemente vi s'incontrano, e cosi pure la 
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spiegazione del significato annesso alla diversità 
de 1 caratteri usati , e ad altri segni p. e. che i 
perìodi preceduti, o susseguiti da punti.... de- 
notano soppressione , o' spostamento di testi. 
Ciascuno de' Godici stessi sarà preceduto inol- 
tre da una tavola delle materie, e da una ta- 
vola cronologica. 

La tavola delle materie porta 1' elenco delle 
divisioni di I. grado separate ciascuna con una 
linea orizzontale, ed accompagnate dal titolo 
della materia, e dal ntì mero degli articoli ri- 
spettivi. Le divisioni di a. 3. 4. e 5. grado so- 
no subordinate collo stesso piano ad ognuna del- 
le anzidette divisioni primarie. 

La tavola cronologica indica per ordine di da- 
ta e colla sua lettera alfabetica progressiva : le 
leggi, ed atti compresi nel rispettivo Codice, 
notando altresì in modo abbreviato il giorno 
della loro sanzione , e promulgazione, e in qual 
sede si trovino nelle diverse collezioni officiali. 
Con un' asterisco*»' indicano le leggi., ed atti del 
Governo, che nella maggior parte, ossia quasi 
per intero sono contenute nel Codice. Con due 
asterischi ** le leggi ed atti del Governo, che 
non sono inseriti in collezioni officiali. Quelle 
leggi , e quegli atti che patirono delle generali 
modificazioni si ripetono infine della premessa 
tavola in una appendice intitolata — Dell'au- 
torità delle leggi, ed atti del Governo compresi 
nella premessa tavola. — 

3." Delle separate, e parziali collezioni 
sotto diversi vocaboli. 

Ciascuna di queste collezioni, che pur sono 
in sostanza altrettanti Codici speciali più ristretti, 
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si formano colle stesse regole, e principi , che 
si sono stabiliti pei suddetti Codici speciali or- 
dinar]. • ' 'i-i 

4. 0 Della raccolta cronologica generale delle 
leggi, ed atti del Governo inseriti nelle col- 
lezioni officiali. 

Questa raccolta conterrà m ordine progres- 
sivo le leggi, e gli atti surriferiti, i quali si 
trovano compresi nel complesso generale. Cia- 
sonna di dette leggi, ed atti viene indicata col 

! preciso suo titolo. Inoltre mediante lettere al- 
abetiche, o numeri convenuti è indicata l'an- 
tica collezione originale , e parte della stessa 
collezione, d' onde fu tratta. Ad ogni articolo 

Sii delle stesse leggi, ed atti sono enunciati ì 
odici speciali, e rispettivi articoli, sotto i qua- 
li vennero riportate, a disposte. 

Verrà eseguita questa generale raccolta cro- 
nologica soltanto allorché sia compiuto il nu- 
mero dei Codici speciali, e delle separate col- 
lezioni per vocaboli cbe abbracciano la legisla- 
zione intera. ■ ■•■ 

5. ° Della raccolta cronologica dei regolamenti, 

ed altri atti del potere esecutivo non' Inse- 
riti nelle collezioni officiali. 

È applicabile alla presente raccolta «manto si 
disse sulla precedente collezione delle leggi, ed 
atti del Governo. 

6. " Della tavola cronologica delle leggi, ed atti 
del Governo inseriti nelle collezioni officiali. 

Ciascuna legge, e ciascun atto ivi indicato 
chiama col mezzo di lettere alfabetiche, o nu- 
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mari convenuti ed espressamente spiegati nel 
principio della tavola stessa le diverse officiali! 
collezioni, d' onde fu tratto. r 1 

Le leggi, e gli atti vi sono indicati sotto la 
data rispettiva notando V era volgare, ed inol- 
tre l'era repubblicana pel tempo, in cui ebbe 
luogo. Le leggio e gli atti aventi la stessa data 
sono distinti progressivamente colle lettere al- 
fabetiche A. B., C. ec. - 

Lei leggi, e gli atri, che hanno più date ven- 
gono designati secondo l'ordine dei giorni, in 
cui furono stabiliti, senza riguardo alla data del- 
la sanzione, o del mandato d' esecuzione. 
7.° Della tavoìq. cronologica dei regolamenti, ed 
atti del potere esecutivo non inseriti nelle col- 
lezioni officiali- 

Per la tavola cronologica, di cui trattasi, ver- 
rà applicato quanto precedentemente si disse 
sulla tavola cronologica delle leggi, ed atti del 
Governo. ■ ■ -* 1 -;l ■ ■■ : , i i ì- , ■. 

8.° Della maniera di far uso del corpo 
generale dei Codici suddetti- 

Data la materia, ohe vuoisi consultare, e dato 
1' elenco generale de' Codici speciali , e de' ca- 
pitoli parziali per vocaboli sarà facil cosa il cono- 
scere in qual volume debba cercarsi 1' oggetto 
in questione. 1 

Trovato che siasi A volume, allora la tavola 
delle materie indicherà che l' oggetto in que- 
stione leggesi p. e. alla divisione di 3." grado 
articolo iooo., e si vedranno quivi disposte, e 
collocate in ordine successivo sotto la loro ru- 
brica, e in ordine di data tutte le disposizioni 
legislative che risguaniano l'oggetto medesimo. 
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Ove poi si desideri di conoscer 1* autorità, ed 
efficacia di ciascuna legge, od atto, e voglia n si 
pur consultare neli' intiero loro testo sia nella 
nuova collezione generale cronologica, sia nel- 
le primitive originali officiali collezioni, la ta- 
vola cronologica apposta in principio di ciascun 
Codice, e collezione per vocaboli , offrirà le trac- 
eie per la bramata conoscenza. 

: ■ 9. 0 Osservazioni. 

Compiuto l'intero sistema dei Codici, e dei 
fogli per vocaboli sì potranno riunire in uno, 
o più volumi e per ordine alfabetico certi Co- 
dici speciali, e vocaboli, staccati secondo ebe si 
creda conveniente. I cittadini, e gli ufficj sì 
provedernnno di que* volumi, o serie di volu- 
mi clic loro parzialmente giovino. Anzi a co- 
modo degli ufficj , e delle amministrazioni si 
potranno fare delle parziali edizioni di quelle 
serie di volumi che loro riguardino. 

Le primitive officiali originali collezioni ri- 
marranno sempre autentiche, e perciò le indu- 
zioni che si posson trarre dai Codici, o dalle 
collezioni per vocaboli circa all'abrogazione, o 
al mantenimento delle disposizioni legislative 
non avranno effetto, se non se in quanto con- 
cordino col testo, e collo spirito delle stesse 
primitive collezioni officiali originali. 

io." Analisi del metodo Spiegalo ria Pothier 
nella formazione delle sue Pandette. 

La parte essenziale del sistema dì Courde- 
manche è stata concepita sul modello delle Pan- 
dette dì Pothier: è partito quindi al traduttore, 
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che giovar possa alla migliore intelligenza, e 
ben anco al perfezionamento di detto sistema la 
presente analisi, che ha egli ricavata dalle ope- 
re di Dupin. 

Aveva divisalo Pothier di ordinare le Pan- 
dette giustinianee senza alterarne il testo, po- 
nendo le diverse leggi nel loro ordine natura- 
le con aggiungervi poi le altre del Codice, e 
delle Novelle, che avevano spiegato, conferma- 
to, o abrogato il diritto delle Pandette. Egli è 
da credere che Pothier non si proponesse di 
cangiare la distribuzione dei libri, e dei titoli 
del Digesto perchè considerasse perfetta la loro 
distribuzione, ma bensì per non rovesciare da 
capo a fondo 1' edifizio di Giustiniano, ciò. che 
avrebbe di troppo irritato lo spirito ancor su- 
perstizioso della maggior parte de' giureconsulti, 
ì quali appena sepper perdonargli i cangiamenti 
parziali da lui apportati nell' ordine di ciascun 
titolo. Limitassi egli adunque all' idea di rico- 
struire i diversi titoli separatamente con nuove 
regolari divisioni, e con dìsporvi sotto ciascuna 
le diverse leggi nella stessa antica loro forma. 
Die quindi incorri in ci amento alla vasta sua im- 
presa compilando un saggio di alcuni dei titoli 
più importanti. 

Daguessau Cancelliere di Francia, a cai sta- 
vano a cuore si fatti sturì j , e conosceva 1* ec- 
cellenza dell' ingegno di Pothier si fece a pro- 
teggere il lavoro con incoraggiamenti, e con 
consìgli. Gli propose come degna da consultarsi 
l'opera dell'Alemanno Vigellio, salvo il segui- 
re il suo esempio circa al rifondere con nuovo 
stile gli antichi testi. 

Commendava le analisi che Pothier aveva di- 
visato di porre in fronte a ciascun tìtolo sicco- 
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me quelle che riunite componeva» quasi gli e- 
Utnetiti della giurisprudenza , e avrebber poi 
giovato sopratntto all' autore nel!' esecuzione del 
suo disegno. 

Daguessau richiamava inoltre particolarmente 
I' attenzione di Pothier sui due ultimi tìtoli del 
Digesto " lavorando sopra ciascun titolo parti- 
„ colare, scriveva egli, bisognerebbe estrarne 
„ da tutti come in via di recapitolazione, 1 le 
„ leggi che definiscono i vocaboli del diritto. 
„ a." le regole generali che trovatisi nelle leggi 
„ sparse ne' titoli rispettivi, e ciò ad oggetto 
„ di formare in tal guisa due titoli veramente 
„ generali e compiuti " de verborum significa- 
liane, et de regulis juris „ E rispetto al primo 
osservava che degenerar non dovrebbe in un di* 
zionario o lexicon juris coinè quello di Brisson, 

0 di Calvin, ma bensì racchiuder soltanto la 
stessa spiegazione dei vocaboli che vien data 
dalle leggi medesime, sìa che contengano, 0 in- 
dichino un principio , o una regola di diritto , 
sìa che forniscano la maniera d' interpretarne 

1 testi. 

Pothier non solo applicavasi a cangiar il po- 
sto, che le leggi avevano stolto ciascun titolo 
del Digesto, ma ricavava egli altresi'dagli altri 
titoli quei testi che vi erano stati collocati mal 
a proposito, e li portava in quello, a cui na- 
turalmente appartenevano. 

Poneva in fronte a ciascun titolo una specie 
d'introduzione, ossia di parai itlo , che indica- 
va sommariamente la materia da trattarsi nel 
titolo stesso, il suo vincolo, e talvolta la man- 
canza dì connessione co 1 titoli precedenti, o sus- 
seguenti, ed esprimeva inoltre le divisioni, e 
suddivisioni adottate dall' autore pel titolo me- 
desimo. 
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Si fatte divisioni sono semplici, e naturali. 
L'autore incomincia dalle definizioni, che qua- 
si sempre sono sue proprie , e presentano un' 
idea precisa del soggetto; procede poscia a trat- 
tare , e compiere ciascuno de' quadri delle divi- 
sioni, e suddivisioni con disporvi le diverse leg- 
gi, che vi ri sguarda no. ' 

Siccome poi le leggi nudamente ravvicinate 
fra '«loro avrebber avuto sovente l'apparenza di 
non esser bene concatenate, Pothier si diede la 
cura di unirle con brevi collegamenti, che egli 
fece stampare in caratteri italici ad oggetto di 
distinguerli dai testi delle leggi Romane. 

Solamente chi abbia meditato su questo im- 
menso lavoro potrà figurarsi il tempo, la fati- 
ca, e la minuta attenzione, che l'autore do- 
vette impiegare per mettere, come fece, ciascuna 
legge al suo posto. 

Non è quindi da meravigliarsi se v' impiegò 
più di dodici anni studiando gli antichi, e i 
moderni, e meditando su tutti i commentatori: 
consultò tutto, verificò tutto, riprodusse, e clas- 
sificò tutto quello che meritava di essere con- 
servato. Egli fece ciò che diciassette giurecon- 
sulti scelti da Giustiniano non avevano potuto 
fare per le leggi dol loro paese. 

Sovente nel suo libro il posto dato ad una 
legge basta all' interpretazione della medesima, 
ed una parola p. e. tamen, ideirco, ideoque vale 
un lungo commentario di Cujacio, o di altro 
scrittore che aveva dimostrato che una data leg- 
ge posta in una estremità del Digesto era la 
conseguenza , la modificazione, e lo sviluppo di 
un' altra legge collocata molto lungi in altro 
luogo, e che conveniva ravvicinarle amendae, 
perchè fossero ben comprese. 
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I testi del Codice, e delle Novelle, che spiega- 
vano , 0 abrogavano le Pandette gli piacque 
sempre riportarli per esteso, nè li riduceva a 
compendio se non quando erari troppo prolissi, 
o portavan l' impronta dei tempi gotici. 

Appose brevi, ma sufficienti note ai passi che 
riuscivan difficili a causa delle varianti del te- 
sto, o delle varianti del testo, o delle interpo- 
lazioni commesse da Triboniano, e dai suoi col- 
leghi, o delle antinomie vere, od apparenti, e 
delle controversie insorte su di ciò fra i giu- 
reconsulti. 

Nei due ultimi titoli cioè de verborum signi- 
ficatione, e de regulis juris corrispose perfet- 
tamente Pothier ai consigli, ed ai suggerimenti 
dell* illustre suo Mecenate. Il suo titolo de ver- 
borum signìficatione è un buon lessico di dirit- 
to altrettanto migliore in quanto che è scevro 
da verbosità. 

II titolo de regulis juris lungi dall' essere una 
raccolta di regole isolate, e sconnesse mancanti 
di vincolo, e che lascino lo spirito indetermi- 
nato, e lo espongano a false applicazioni, pre- 
senta invece un tutto insieme ben composto, 
ed ordinato, che può stamparsi a parte come 
un'opera separata, e le regole vi sono melodi- 
camente classificate, e disposte per ragione di 
materie. Colla loro classificazione mostran esse 
ciò che sarebbero state le Pandette di Pothier se 
seguendo egli il coraggioso esempio che glie ne 
aveva dato l'Alemanno Vigellio, avesse osato di 
rendersi padrone anche delle divisioni gencMi, 
egualmente che Fatto aveva per la distribuzione 
parziale di ciascun titolo. 

E ben conobbe Pothier, che importantissimo 
era sì fatto argomento. Al dire dello stesso 
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Daguessau „ non può esprimerai abbastanza quan- 
„ to utile sia di nutrir Io spinto di queste no- 
„ zioni comuni, che sono come altrettanti ora- 
„ coli della giurisprudenza, e come il somma- 
„ rio di tutte le riflessioni de' giureconsulti. 
„ Niente più onorerebbe un giovine legista 
„ quanto 1 aver famigliare sì fatta specie di 
„ sentenze, ornamento, e sostanza alle sue ris- 
„ poste. „ * 

Ciascun volume venne corredato di tavole, in 
cui le leggi, e loro paragrafi sono indicati col- 
1' ordine medesimo , che occupano nel Digesto 
giustinianeo , e si notano i titoli , e i numeri 
nei quali le stesse leggi , e paragrafi sono dis- 
posti nella nuova scientifica compilazione. 

Pothier occupavasi soltanto del positivo del- 
la scienza; non potè quindi applicarsi a far la 
prefazione, e non amava egli si fatto genere dì 
componimenti. Lìmitossi adunque a fornirne il 
disegno, ed i materiali al di lui intimo amico 
Guyenne avvocato presso al Parlamento, e che 
prestossì a scriverla. Questa prefazione è una 
vera introduzione allo studio del Diritto Ro- 
mano. 

È divìsa in tre parti. La prima spiega le di- 
verse specie delle leggi, e promulgazioni, di 
cui sì compose successivamente la legislazione 
Romana. Trovasi nella seconda una biografìa 
importante di tutti i giureconsulti, i di cui scrit- 
ti furono consultati per la formazione delle Pan- 
dette giustinianee, e dell' opinione de' quali si fa 
nota nelle Pandette medesime. La terza dà rag- 
guaglio sulla maniera, colla quale fu composta 
la compilazione giustinianea, del grado d' auto- 
rità, che essa ottenne al declinare, e dopo la 
caduta dell' Impero Romano fino al rinascimento 
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delle lettere, e al successivo ristabilimento delle 
scuole di diritto. Tratta dell' eccellenza del Di- 
ritto Romano rispetto al fondo della dottrina, 
ma non ne dissimula i difetti, e in ispecie la 
mancanza di ogni metodo, e quella confusione 
che appunto rese necessario il lavoro, di cui 
parlasi. 

Vengon d* appresso un commentario alle Jeg- 

S delle dodici tavole, che furono la base, e il 
ndamento primo della legislazione Romana; i 
frammenti dell'editto perpetuo, che era un com- 
pendio degli editti particolari dè diversi magi- 
strati quibus era! jus edicendi , e fu poscia so- 
stituito alla giurisprudenza incerta, e versatile 
di quegli editti annuali, che per lo innanzi i 
magistrati si proponevano per norma nel dar 
principio all' ufficio loro, e la di cui autorità 
finiva col cessare della loro Magistratura. 

Quanti lavori, e quanto tempo, dice Letrosne, 
avrebbe risparmiato 1' opera di Pothier a tutti 
coloro, che si sono dedicati allo studio del di- 
ritto se fosse stata eseguita alcuni secoli prima? 
Senza fallo: ma questo lavoro non poteva farsi 
prima dell'epoca, in cui Pothier lo intraprese. 
Abbisognava prima che gli uni avessero purifi- 
cata la lettera del testo, che gli altri lo aves- 
sero rischiarato coi loro commentari , che 1' an- 
tichità fosse un po' più svelata , la critica più 
illuminata, e che la filosofia avesse ispirato il 
gusto dell' analisi , e del metodo : tanto è vero, 
che abbisogna tempo a tutto ! 
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XIII 



Pensamenti di alcuni scrittori sulla 
dei Codici, 



Usavano gli Ateniesi, dice Bacone, di fare in 
ciascun anno da sei Saggi esaminare le di spe- 



dizioni da essi chiamate antinomie, sottoponen- 
do al giudizio del popolò quelle che fossero 
riconosciute irreconciliabili fra loro, perchè si 



ciliari. , 

Spetta , continua egli , a ciascun Governo 
d' imitare sì fatto esempio , e stabilire che in 
ciascun triennio, o quinquennio, o in altro 
tempo più conveniente si tolgano le antinomie 
dalle proprie leggi, al guai effetto si faranno 
prima rivedere, ed esaminare da persone spe- 
cialmente delegate. 

Ma le antinomie non son talora che apparen- 
ti , e in questo caso si avrà cura di conciliarle 
in modo però di evitare le troppo sottili, e 
studiate distinzioni per non cadere in opposti ec- 
cessi, poiché toglierebbesi al corpo generale del- 
le leggi P uniformità, l'esattezza, e la concor- 
danza. E 1 gioverà piuttosto di togliere affatto 
ogni vizio, ed equivoco, escludendo una delle 
due leggi, e conservando quella che sia la più 
perfetta. 

La riforma poi delle leggi antiquate , ed inos- 
' servate |non è men necessaria. Convien quin- 
di che anche di queste gli stessi delegati ne 
propongan la correzione. Vero è che le espres- 
se disposizioni non restano regolarmente abro- 
gate pel solo fatto della loro inosservanza, ma 
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troppo nuoce a lasciarla così <enz* altro rime- 
dio; imperciocché il disprezzo, a cui si trovano 
esposte, sì comunica a tutte le altre scemando- 
ne necessariamente la. forza, cosichè le leggi vi- 
venti a guisa del supplizio di Mesenzio muoio- 
no in braccio a quelle che sono estinte. 

Alessandro Verri lasciò scritto, che ove nà- 
sca un caso che non aia compreso da veruna 
legge, allora o ad una curia suprema a ciò de- 
stinata , o al Principe spetterebbe o 1' estender 
le passate leggi , perche provvedano al nuovo 
caso non prevveduto , o farne una nuova , e 
questa metter subito nel Codice, perchè serva 
per 1' avvenire. Ed in tal guisa, la prima deci- 
sione darebbe norma a tutte le posteriori. Il 
tribunale, a cui venisse una questione, che 
non può decidersi con leggi, altro non dovreb- 
be fare, che decidere appunto che legge non 
v' è per quel caso. In tal guisa, egli continua, 
nulla sarebbe lasciato alle opinioni , e il giudi- 
ce farebbe de* giudizi , non delle leggi , e s' af- 
faccerebbero di mano in mano agli occhi della 
curia suprema legislatrice i difetti imprescin- 
dibili de Codici, i quali in un certo periodo 
di tempo sarebbero stati esposti a tutte quelle 
riforme che 1' esperienza di tutti i possibili in- 
convenienti avrebbe suggerite. E questa riforma 
con veglianza continua dovrebbe farsi dalla cu- 
ria suprema senza ritardo. ■ 

Un tribunale dì tal sorta sarà sempre neces- 
sario finche le vicende sociali avranno quel ra- 
pido moto, e quel!' inclinazione al disordine, e 
al discioglimento che hanno sempre avuto fino- 
ra, e che sempre avranno secondo la natura 
loro. Le passioni umane sempre urtano col- 
le sociali istituzioni. Che Be questo non sì rin- 
1 1 
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forzano , e puntellano, dirò così, cedono al con- 
tinuo impulso; e come ne' paesi che temono 
l' impeto del mare , o de' fiumi vi sono magi- 
strali destinati a vegliare alla conservazione , e 
riparazione degli argini, così è d' uopo che vi 
sia chi le leggi ripari, e conservi; poiché infi- 
nite, e possenti sono le forze, e gl'interessi a 
cui devono fare ostacolo. 

Con eguali mire, ed anche più generali Gae- 
tano Filangieri propose all' oggetto medesimo 
una censura delle leggi, ossia una magistratura 
consultiva, occhio vigile del Governo, la quale 
consecrata di continuo alla custodia delle leggi, 
istruita dello stato della nazione, attenta ad fi- 
nalizzare tutte le cause de' disordini accorgereb- 
foesi ben presto del male, e della causa del ma- 
le, e sarebbe al caso d' apprestarvi più pronto, 
e facile rimedio; e farebbe conoscer subito la 
necessità , che vi fosse di riformare una legge, 
allorché comincia ad essere iu contraddizione 
coi costumi , col genio, o colle circostanze del- 
la nazione. Più: ogni legislazione, continua Fi- 
langieri, per ammirabile che sia deve avere i 
suoi vizj, e i suoi difetti. Questi sono i com- 
pagni inseparabili delle produzioni umane. Il 
tempo ce li fa conoscere, ma non è il tempo 
che può dissiparli , o può toglierli. Il Governo 
è quasi sempre l' ultimo ad avvedersene. Di- 
stratto dalle altre occupazioni egli non se ne 
avvede, nò può avvedersene che tardi. Intanto 
i popoli sofirono, i filosofi declamano, e la le- 
gislazione corre a gran passi alla sua mina. 

E dove si tratti di casi non prima contem- 
plati, i quali abbian bisogno della mano legisla- 
tiva, dovrebbe evitarsi di provvedervi con nuo- 
ve leggi, particolari, e piuttosto adattare, quando 
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sia possibile, le stesse antiche leggi colla modi- 
ficazione di due , o tre parole di più , di due , 
o tre parole di meno. Ma pur troppo il destino 
delle legislazioni è di correr sempre innanzi 
senza mai rivolgerai indietro. Se un disordine 
si fa appena sentire, una nuova legge si ema- 
na. Essa non ha per oggetto che quel caso par- 
ticolare che potrebbe essere facilmente compre- 
so con poche modificazioni in una legge ante- 
riore. 

Sarebbe adunque 1' ufficio della censura di 
supplire h' difetto delle leggi rendendole appli- 
cabili a qut ; casi, che il legislatore non ha pre- 
veduto, senza moltiplicare inutilmente il numero 
delle leggi particolari; di far vedere al legisla- 
tore vivente quali sono quelle che dovrebbero 
essere derogate, perchè divenute inutili, o per- 
niciose per le necessarie vicende delle cose u- 
mane. Con questo mezzo voi eviterete la mol- 
tiplicità delle leggi particolari, metterete un 
ostacolo all' antinomia, effetto necessario del lo- 
ro gran numero , e ritarderete la decadenza del 
Codice come quella, che viene più d' ogni al- 
tra accelerata dall' inutilità delle leggi antiche. 

Cosi mediante la proposta istituzione la legi- 
sta (ione di continuo riparata, riformata, e sup- 
plita nelle sue parti acquisterebbe un certo gra 7 
do di stabilità, e di perfezione atto a garantirla 
dagl* insulti del tempo, e dal torrente delle 
vicende, che agitano i corpi politici, e che fan- 
no di continuo mutar 1' aspetto delia società. 
Cosi non si vedrebbero più tante leggi d' ec- 
cezione per una sola legge di principio, tante 
leggi interpretative per una sola legge fonda- 
mentale, ne tante leggi nuove che contraddicono 
colle antiche. Cosi finalmente i Codici delle leggi 
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potrebbero divenire i monumenti del buon or- 
dine, e l'aggregato di molti principi uniformi, 
concatenati, e diretti ad un oggetto comune. 

Gli Ateniesi conobbero la necessità <V una ma- 
gistratura cbe avesse sempre gli occhi aperti 
sulla legislazione. Noi sappiamo che quest era 
la principale funzione de' tesmateti. Essi dove- 
vano di continuo rivedere la legislazione, esa- 
minare se ci era contraddizione fra le leggi, se 
ci erano più leggi dirette allo stesso oggetto, 
te ci era ambiguità nel loro linguaggio; in una 
parola essi dovevano in ogni anno istruire il 
popolo delle correzioni, che credevano doversi 
fare nel corpo delle sue leggi. Oltre la loro par- 
ticolare ispezione in ogni anno nelP undecima 
giorno della prima pritania si dovevano rileggere 
al popolo tutte le leggi, e si doveva esaminare 
dall'assemblea se conveniva, o no correggerle, 
riformarle, o farvi qualche addizione. Se si tro- 
vava in qualche parte difettosa la legislazione 
ai rimetteva 1* esame di quest' affare all' ultima 
assemblea dell* istessa pritania, durante il qual 
tempo i nomateti erano incaricati d' esaminare 
1* oggetto della quistione per palesare quindi 
al popolo ciò che ne pensavano, ed il popolo 
istruito da essi deliberava. Ecco la maniera di 
prevenire la decadenza de' Codici. 

Volgendo 1' occhio alla legislazione di qua- 
si tutti i popoli, scriveva in Parigi nel 1804, 
1' italiano Michele Agresti , d' accanto a leggi 
in vigore se ne osservano altre cadute in disuso. 

Di quest' ultime alcune hanno dovuto soc- 
combere sotto la loro propria ingiustizia, che 
assoluta o relativa le rendeva egualmente impra- 
ticabili. 

E derivata V inosservanza delie altre dal 
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conflitto dell* uilità generale, e dell'interesse 
individuale. I particolari volendo sottrarli a 
delle obbligazioni che essi ri sguarda vano mole- 
ste, hanno riunito i loro sforzi contro le leggi, 
mentre il legislatore col silenzio faceva crede- 
re aver dimenticato il suo dovere di proteggerle. 

Osservasi altresì, ohe quantunque ben con- 
cepite sieuo le disposizioni de* Godici, non sono 
giammai abbastanza universali per comprendere» 
tutte le controversie prodotte giornalmente dai 
nostri bisogni, e dalle nostre passioni. £1 quand* 
anche poi esistesse un Codice interamente com- 
pleto, il tempo solo ne altererebbe insensibil- 
mente la perfezione, poiché delle leggi una volta 
già utili non convengono sempre in altre cir- 
costanze. 

Tali sono le principali cagioni , che fanno 
nascere continuamente delle nuove leggi, le- 
quali sia che accrescano le antiche disposizioni, 
o le interpretino, o le abroghino, tornerà sem-* 
pre vero, che distaccate dai Codici non saran- 
no altrimenti classificate nel loro ordine, e che 
pubblicate in diversi tempi , ed emanate da più 
legislatori si troveranno frequentemente in cou A 
«-addizione fra se, e colle altre leggi. Sì fatta 
contraddizione sarà quasi inevitabile se il legi- 
slatore interamente fisso nel soggetto presente 
non si dà cura di combinarle col tutt* insieme 
delle leggi esistenti. 

Altri inconvenienti tengon dietro a ciascuna 
delle leggi nuove che si emanano così distac- 
cate. 

Ove il legislatore disponga sopra casi pretesi 
nuovi, o realmente imprevisti, la massa di que- 
ste leggi suppletive troppo moltiplicate diverrà 
ben presto enorme. ' "n ■ ■ i 
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Allorché vogliansl stabilire nuove leggi me- 
ramente interpretativo, si faranno nascere so- 
vente dei dubbj , ohe non Sarebbero stati mai 
promossi- ■ 

Una disposizione ne abolisce ella espressa- 
mente un' altra? La collezione delle leggi ver- 
rà ad essere sopraccaricata di due leggi inutili. 
Se 1' abolizione non è che tacita, darà essa oc- 
casione a dei nuovi errori} imperciocché man- 
cando i cittadini di una guida abbastanza si- 
cura per conoscere il vero punto,' in cui deb- 
basi 1 obbedienza alla legge, sorgerà una folla 
di diversi pareri , di cui appena uno solo sarà 
conforme al vero spirito della legge. 
- ■ La giurisprudenza che nasce dalle interpre- 
tazioni dei giureconsulti e dalle decisioni dei 
magistrati, può esser pure una delle cause che 
altera le legislazioni- Composta da opinioni, e 
da sentenze dettate ora dalla saggezza, ora dal- 
l' ignoranza è sovente opposta ai veri principi- 
delle leggi; e laddove il legislatore le lasciasse 
un'autorità decisiva, e non ne reprìmesse i 
traviamenti, favorirebbe egli stesso un conflitto 
fra Je sue misure generali, e le vedute parti- 
colari dei giudici; ol trecche .abbandonerebbe a 
questi una parte delle sue attribuzioni. 

Che se la varietà nella legislazione de' popoli 
dove attribuirsi ■ alla contraddizione delle loro 
leggi, e alla diversità delle loro costumanze, non 
deriva meno dalla giurisprudenza , poiché ie 
leggi jion sono interpretale in una stessa ma- 
niera da tutti i giureconsulti , e in tutti i 
tribunali. 

Lungi dal garantire i nostri diritti ella ha anzi 
irritato sovente le nostre passioni coli" offerire 
essa medesima dei nuovi dubhj. 
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. Non havvi ohe la legge, che possa prevenire 
le liti. Così una sola legge ha sovente fatto ces- 
tire nn numero, di controversie fondate da lun-. 
go tempo sui giudicati de' tribunali , e sulle 
opinioni de' giureconsulti. ; 1 : . 

.D' altronde la giurisprudenza non si stabili- 
sce, che con una lunga serie di giudicati, i 

Sitali suppongono Una moltitudine di liti, ohe 
anno portato il disturbo ed anco la rovina 
nelle famiglie, e quindi un male gravissimo ac- 
compagna necessariamente la sua formazione. 
È da dubitarsi in fine, che la giurisprudenza 
possa giammai stabilirsi colla sua propria forza, 
e in .tutyi i suoi punti; imperciocché delle sue 
decisioni alcune sono il risultamento dei prin- 
cipi introdotti dalle leggi , e ben consultati nel 
loro insieme, e le altre variando continuamen- 
te, o dovendo la loro uniformità a degli errori 
inveterati, mantengono la più funesta incertez- 
za, e deludono sempre la nostra aspettativa. 

I nuovi Codici ci daranno in vero 1' unifor- 
mità tanto desiderata nelle leggi, ma saranno 
oppressi anch' essi alla lor volta come gli anti- 
chi dai giudicati, dai commentar], e dalle leggi 
nuove; saranno mutilati dalle trasgressioni, e 
alterati dal tempo, ove il legislatore non si op- 
ponga incessantemente a tutte queste diverse 
cause, che tendono ognora a rovesciare le leggi. 

E soltanto con una continuata vigilanza, ed 
attenzione, e con periodici lavori, senza distrug- 
gere d' altronde F esercizio della giurisprudenza, 
arriverassi a fare sparire dalle legislazioni quei 
difetti, che ne sono stati fin qui inseparabili, e 
ad assiourare la durata de' Codici- 
Così importante ufficio dovrebbe affidarsi ad 
una commistione composta dall' Arcicancelliero 
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dell' Impero , ( riferitasi V Agresti al Governo 
d'allora) dal Gran Giudice ministro della giu- 
stizia, dai Consiglieri di Stato, dai membri dèl- 
ia corte di cassazione ; ed altri giureconsulti in 
attuale esercizio di funzioni giudiziarie.- ' ■ ' " 

Si radunerebbe ordinariamente ogni cinque 
anni. - 1 ' " ' 

Prenderebbe in esame " 

I diversi Codici dello Stato, e le leggi suc- 
cessivamente emanate. - ■"■ ' ■ ' 
■ I giudicati della corte di cassazione, e delle 
altre corti di giustizia sopra i punti dì diritto 
dnbbj, e nuovi. 

I reclami, e le osservazioni dei procuratori 
generali Imperiali sull' tncsecuzione di qualche 
legge sia in enetto della sua ingiustizia, ed in- 
conseguenza , sia ner la resistenza , e Io sforzo 
degl' interessi individuali in conflitto dell' in- 
teresse generale. • 

Se una legge sarà trasgreditala causa della 
sua ingiustizia o della sua inconseguenza , ; la 
commissione ne proporrà il cangiamento o l'abo- 
lizione: che se però questa legge avesse un'og- 
getto veramente utile, allora secondo le circo- 
stanze o verrà confermata procurando in tal 
caso di distruggere le cagioni della sua viola- 
zione, ovvero si cercherà di scegliere, e adatta- 
re de' mezzi più opportuni per ottenere la pro- 
posta Utilità. 

Allorché dai giudicati delle diverse corti di 
giustizia si conoscesse che nella pratica i ma- 
gistrati furon divisi lui!' interpretazione di una 
legge, sulla sua estensione, sulle induzioni che 
conveniva ricavarne, e sui punti ne' quali a- 
vrebbe essa abrogato, o mantenuto delle aute- 
cedertti disposizioni,' la commissione avrebbe 
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tjtira di "modificare le espressioni di questa leg» 
gè, di generalizzarle, o di restringerle, soppri* 
mere ié antiche disposizioni, o adattarle d'ap- 
presso lo spirito delle nuove. 

La stessa commissione compilerebbe de* pro- 
getti dl'leggè sui punti assolutamente nuovi, 
che si fossero presentati ne* tribunali. 

Le correzioni di sopressione, i cangiamenti e 
le aggiunte sarebbero fatte dapprima con dis- 
posizioni separate bensì, ma foggiate in articoli 
addizionali ai Codici in relazione alla rispetti-- 
va sede. Dippoi ad ogni a5 anni e successiva- 
mente poscia a periodi più remoti la commis- 
sione farebbe ristampare i Codici cancellando 
gli articoli sopressi, cangiati, o modificati, ed 
ordinando sotto i titoli respettivi gli articoli 
'dà ■èssa ricomposti, o aggiunti. 

I suoi lavori saranno offerti, discussi, e san*- 
zionati nelle forme stabilite. 

Ih tal modo più non si ha il bizzarro spettaco- 
lo di leggi egualmente sanzionate dal Sovrano, 
le une osservate, e le altre violate. Ingiuste 
disposizioni che trovansi senza potere, non ser- 
vono punto d* esempio e d' arma contro dispo- 
sizioni giuste ed utili, e non vanno ad aumen- 
tare il volume delle leggi. Nè più si vedranno 
sorgere in avvenire increscevoli controversie 
dal seno istesso delle leggi interpretative. Scom- 
paiono le tacite abolizioni, che furon mai sem- 
pre una fonte dì dubbio e di errore. Le lacu- 
ne dei Codici sono insensibilmente riempiute. 
Le nuove leggi occupano ciascuna nel suo ti- 
tolo il posto che loro deve essere assegnato net- 
P ordine delle materie, e non formano piti una 
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rispettando U dignità della magistratura e con- 
sultando delle viste superiori, ricava dalla giu- 
risprudenza dei principi e delle . regole, e le 
converte in leggi. 

I diritti dei particolari divengono meglio as- 
sicurati e più certi. Una raccolta così imponen- 
ti: di leggi nel? esposta guisa combinate aggiun- 
gerà al vigore dei Codici nascenti i vantaggi 
della maturità e della saviezza di una legisla- 
zione, che ha regolato per lungo tempo lo stato 
civile di un popolo. 

Si fatta istituzione è soprattuto necessaria, 
perchè il legislatore può egli solo armato di 
tutto il suo potere e con una volontà, costante 
rendere le sue leggi inviolabili, e mantenerle 
uniformi col decidere quale delle opinioni in- 
valse nel fòro nei casi di silenzio od oscurità 
della legge seguir si debba. 

E i cangiamenti che si propongono non sono 
di natura tale da rendere incerta, e poco stabile 
la legislazione, e troppo voluminosi i Codici, ma 
anzi tendono a produrre un' effetto opposto. . 

Le leggi generalmente osservate, che sagge 
ed utili avrebbero ricevuto una nuova sanzione 
dall' assenso universale, lungi dal temere alena 
cangiamento diverrebbero le basi immutabili dei 
Godici. Rispetto alle leggi cadute in disuso var- 
rà meglio senza dubbio abrogarle se non soo 
giuste, mantenerle, o modificarle se sono salu- 
tari, di quello che alimentare quelle liti, in cui 
uno de' litiganti invoca la legge, e l' altro la viola- 
zione della legge medesima; di quello che conse- 
crare senza necessità un si pericoloso conflitto tra 
la volontà del popolo, e la volontà del legislatore. 
Rispetto alle nuove leggi volute dalla forza delle 
circostanze esse Cangeranno egualmente la le- 
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gelazione sia che formino un corpo dì leggi se- 
parato, sta che ciascuna venga classificata al suo 
posto ne' Codici. 

Quando con nuove regole contemplami i nuo- 
vi casi, che si presentano da una compilazione 
all' altra, si aggiungono, è vero, delle nuove leg- 
gi, ma non si cangiano quelle che esistono. 

Ed allorché si proceda a rettificare i vocabo- 
li delle leggi, e a fare sparire tutte le contro- 
versie derivate dalla prima espressione, distrug- 
gendo cosi una folla di errori, ed opponendo 
una barriera air arbitrio , si tratta di cangiare 
1* espressione delle leggi, e non già le loro dis- 
posizioni. Che se conservando il loro spirito si 
potrà giungere a far cessare coli* aggiunta , col 
cangiamento, o colla sopressione di alcuni vo- 
caboli , l' incertezza de' nostri diritti, e de' no- 
stri doveri, non si cangiano con ciò le leggi, ma 
«riamente si arreca ad esse un nuovo vigore. 
- Sieno le nuove leggi in una raccolta a parte, 
o si trovino riunite ne' Codici non riusciranno 
di maggior volume in un caso più che nell' al- 
tro. Anzi il più delle volte una disposizione 
enunciata estesamente in una legge a parte di- 
scenderebbe naturalmente da un'altra legge e- 
sistente, qualora si facessero in questa alcune 
leggiere aggiunte. Quando una nuova legge ab- 
roga una legge anteriore, basterà di cancellare 
in tutto, o in parte quest'ultima, venendo a 
servire in tal modo alla brevità; imperciocché 
il Codice non racchiuderà più riè la disposizio- 
ne abolita, nè quella che avrà pronunciato l'a- 
bolizione. 

■ Rispetto ai casi nuovi, di cui la decisione c ab- 
bandonata alla giurisprudenza, il loro numero 
non è altrimenti immenso qualora *i riducano 
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a idee universali, « vi ti proveda con regolo 
generali, per cui non dee spaventare il numero 
dèlie disposizioni veramente nuove, che occor- 
rono. E diversamente sarebbe forse conveniente 
il permettere, che di due controversie 1' una 
rosse decisa dalle leggi in una maniera espres- 
sa, 0 tacita, e abbandonata 1' altra all' opinione 
de T giureconsulti , e dei magistrati? Si vorrà 
forse lasciar sussistere una giurisprudenza che 
giornalmente s' accresce, e rendesi vieppiù com- 

Elìcata coli' esposizione del casi individuali, col- 
1 discussioni senza fine, e col mescuglio di de- 
cisioni, die possono realmente far sorgere dei 
duhbj, e di altre, le quali non sono che 1' ap- 
plicazione naturale e sovente la ripetizione dei 
principi delle lepgi? 

E non ammet turassi piuttosto 1' imperfezione 
forse immaginaria di Codici un po' più volu- 
minosi de' Codici ordinar] , ma che nelle loro 
regole generali, e feconde di conseguenze rac- 
chiuderebbero in ciascuna linea mille fogli de' 
repertorj di una giurisprudenza ondeggiante? 

Francesco Vigilio Barbacovi convenendo in 
sostanza nella stessa idea, ha proposto non una 

legislativa permanente, e perpetua. 

1. Questa commissione, scriveva egli, avreb- 
be l' incarico d' osservare quasi dall'alto di una 
specola come le leggi si eseguiscano, come si 
trasgrediscano, o si eludano, d'osservare gli 
effetti che ne risultano, od i vizi, e i difetti 
ohe alcune di esse potrebbero pur avere, e ohe 
solo 1* esperienza può far conoscere. Tutto ciò 
affili d' apportarvi quelle correzioni, e quei can- 
giamenti , che si credessero necessarj. 



s. I tribunali, i magistrati, e i governatori 
delle provinole dovrebbero in virtù di generale 
Statuto aver obbligo di esporre alla stessa com- 
missione le loro osiervazioni sopra le vigenti 
leggi , e sopra la maggior perfezione , a cui po- 
trebbero forse salire alcune di esse; esporre, e 
rappresentare i vizi , e gli ahusì che di tempo 
in tempo vanno ad introdursi, e per cui nuore 
disposizioni abbisognano; e di rappresentare fi- 
nalmente tutto ciò, che tender potesse al mag- 
gior bene pubblico. 

3. La commissione dovrebbe pure accogliere 
di buon grado le osservazioni anche di ogni 
privato cittadino, che fossero dirette a promuove- 
re il bene della società in questo particolare. 

4- Spetterebbe alla commissione 1* esaminare 
si fatte rimostranze, e determinare rio che cre- 
desse più conveniente alla prosperità, e al 'be- 
ne maggiore dello stato. 

Soggiunge altrove Io stesso Barbatovi: Quando 
nn nuovo Codice di leggi civili dato fu ad una 
nazione, ed introdotto in uno stato, una par- 
ticolar suprema commissione dovrebbe essere 
stabilita, alla quale tutti i giudici e tribunali 
dovrebbero essere incaricati di esporre ogni an- 
no le dispute, e le liti che intorno all' interpreta- 
zione o al senso di qualche legge fossero insor- 
te. Allorché la legge sia realmente oscura o dub- 
bia, o presenti un senso incerto, ed ambiguo, 
la suprema commissione tardar non dee a pro- 
mulgare, e render pubblica una dichiarazione 
della legge, la quale ne determini il vero sfn- 
so, e tolga ogni dubbio, ed incertezza, affinchè 
le liti, che per ragion di essa sono nate, più 
non nascano in avvenire. 



Il giureconsulto Francesco Arrhò opina, che 
dopo di essersi riformato , e compilato il corpo 
intero delle leggi dovesse istituirsi una commis- 
sione annessa al primo ministero dello stato col- 
1' incarico di rivedere di continuo la legislazio- 
ne nuovamente ordinata, di esaminare le con- 
traddizioni che potessero esservi, e sottoporre 
in ogni anno al Principe le correzioni, che cre- 
desse doversi apportare al corpo delle sue leggi. 
Opina egli altresì che a questa commissione po- 
tesse eziandio accordarsi la facoltà esclusiva di 
rispondere alle questioni che fosser promosse 
su qualche dubbio, ed oscurità delle leggi per 
T interpretazione secondo il vero loro spirito. 

Dopo ciò non vuol omettersi di concilimi ere 
le prefate osservazioni col far cenno del decre- 
to emanato in proposito dal Governo Francese 
li a4 Febraro i8oa. Prescriveva egli. Nel corso 
del mese di Agosto, e Settembre di ciascun' 
anno il tribunale di cassazione invierà una de- 
putazione di dodici de' suoi membri ad offerire 
ai Consoli sedenti in consiglio di stato alla pre- 
senza de' ministri un prospetto delle parti del- 
la legislazione, di cui il tribunale medesimo 
avrà coli' esperienza conosciuto i difetti , o 
1' insufficenza. In questo prospetto verranno par- 
ticolarmente esposti i mezzi 

j. Di prevenire i delitti, di raggiungere i 
colpevoli, di proporzionare le pene, e di ren- 
derne più efficace 1' esempio. 

a. Di perfezionare i diversi Codici. 

3. Di riformare gli abusi, che si fossero in- 
trodotti nell' esercizio della giustizia, e di sta- 
bilire nei tribunali la miglior disciplina per 
quello che risguarda tanto ai giudici , come 
agli officiali ministP.ialì. 
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4- Il ministro della giustizia renderà conto nella 
■tessa sessione , alla presenza dei deputati del tri- 
bunale di cassazione , delle osservazioni , che egli 
avrà raccolte sugli oggetti medesimi. 



Note, ed osservazioni all' introduzione. 

Codificatoli C. i. 

Blondeau nella Temi osserva , che i vocaboli co- 
difier, e codifioation hanno nn doppio significato. 
Per Bentham , Duraont, e pei giureconsulti Ale- 
manni il lavoro della Codifioation consiste nel so- 
stituire alla massa incomensurabile di leggi, reju- 
dicate , e consuetudini , che spesso si ripetono , o si 
contraddicono fra loro , un sistema di disposizioni 
legislative tutte attualmente in vigore ridotte al 
minor numero, e alla minor mole possibile, com- 
pilate per principi generali in una maniera unifor- 
me, e metodicamente distribuite in un piccol nu- 
mero di volumi. Altri all'opposto , come p. e. 
Co u xd e in anche , usano i vocaboli codifier, e eodifica- 
tion per esprimere l'ordinamento delle leggi scrit- 
te in collezioni divise bensì per materie , e classi- 
ficate , ma conservando però gli stessi antichi te- 
sti tanto vigenti che abrogati senaa rifonderne la 
compilazione soli' esempio di Pothier nelle Pan- 
dette. 



Codice universale C. i. 

I vocaboli Codice universale , Codice intero , Co- 
dice completo , Codice che abbraccia tutta la ma- 



rna intero delle leggi , e talvolta soltanto Codice si 
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completo di diritto , siste- 
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ulano dall'autore come sinonimi. Esprimon essi 
la riunione coordinata, e metodica di tutte le leg- 
gi dello Stato di qualunque genere , c classe , net- 
li' autore esprime talvolta la stessa idea colla 
parola Pannomion voce derivata dal greco , e che 
significa riunione di tutte le leggi. Col nome pe- 
rù di Codice generale intende la raccolta delle so- 
le leggi di un interesse universale, ossia che ab- 
bracciano tutti i cittadini comunemente , e gene- 
ralmente. 



'Della legge non iscritta che in Inghilterra chia- 
masi legge comune , e altrove giurisprudenza dei de- 
creti C. a. 

Da noi col nome di legge non iscrìtta intendes! 
la consuetudine, e col vocabolo di leggo comune 
vien significato il gius Romano. Nel senso però 
dell'autore questi due vocaboli sono sinonimi , e 
significano quella legge congetturale , la quale vie- 
ne ricavata per induzione dalle decisioni anteriori 
emanate dai tribunali in casi simili ; legge conget- 
turale impropriamente detta , non essendo che una 
finzione di legge. 



Consolidare gli statuti C. a. 

Consolidare gli statuti vuol dire riunire gli stata- 
ti risguardanti uno stesso oggetto onde formarne un 
tutto regolare, e metodico, risecati i disusati, e 
gì" inutili. Peci nel proporre la consolidazione di 
Alcuni statuti Inglesi non si è limitato a riunirli , 
e a risecare i disusati , ma ha voluto porre a pro- 
fitto questa circostanza per riempire alcuno lacu- 
ne, elio faceva n si sentire, e per decidere dei punti, 
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sa cui le opinioni de' legisti erano state in addie- 
tro divise, onde nel senso di Perì la consolidazio- 
ne equivale a riformagione. 

XV 

Note, ed osservazioni alla sezione prima. 
Delle qualità da desiderarsi in un corpo di diritto. 

Osserva Blondeau nella Temi, che soltanto due 
delle esposte condizioni risguardano propriamente 
la codìfication , cioè l. Che tutte le leggi senza, 
eccezione sieno ridotte a Codici (integrità del Co- 
dice universale) 2. Che la distribuzione, e la com- 
pilazione dei Codici sieno così fatte , che i citta- 
dini possano facilmente, e prontamente conoscere, 
e comprendere le disposizioni che li risguardano 
(conoscibilità). 

Sono poi estranee a di lui senso le considera- 
zioni che risguardano il perfezionamento intrin- 
seco , il commentario giustificativo, e la promul- 
gazione: sebbene rispetto alle prime sia egli d'av- 
viso che tornar possano utili per la conoscibilità 
della legislazione. 

Per quanto sembrin giuste queste osservazioni , 
non vuol perà convenirsi, che il commentario ra- 
gionato sia anch'esso estraneo, imperciocché quan- 
tunque si tenesse in volumi separati , e disgiunti 
dal testo, ne formerebbe tuttavia una parte preli- 
minare , ed accessoria bensì, ma dicevole, e ben 
conveniente da starvi unita. 



Nel volume terzo de' trattati di legislazione 
propose Bentham che a compimento del Codice 
universale, ed oltre al commentario ragionato do- 
vessero i Governi interessarsi , onde fosse compo- 
sto un corpo di morale diviso, ed ordinato in 
corrispondenza dello stesso corpo universale di 



diritto. Il Governo , egli dice, potrebbe giova,- 
„ re assaissimo alla istruzione del pubblico , fa- 
„ cenilo comporre un corpo di morale analoga al 

corpo del diritto, e diviso nella stessa maniera 
„ in Codice generale , ed in Codici particolari. 
„ Verrebbero in esso dilucidate le quistioni le 
,, più delicate relative a ciascuna professione. Non 
„ dovrebbe limitarsi a delle fredde lezioni , ma 

mescolandovi de' passi istorici ben scelti se no 
,, formerebbe un manuale di sollievo per tutte lo 
„ età. Cosi in certo tal qual modo il Governo 
„ detterebbe i giudizj , che la pubblica opinione 
„ deve pronunciare sulle diverse questioni di po- 

litica , e di morale , e all' oggetto medesimo si 
i, potrebbe aggiungere a questi Codici morali una 

raccolta de' pregiudizi popolari con quelle con- 
„ siderazioni che sì giudicasse poter servire ad es- 
„ si di antidoto. „ 

Note ed osservazioni alla sezione seconda. 
Dell' integrità del Codice universale. 

Onde si consultino i trattati di legislazione a c. 5. 

Nel presente volume dalla pagina lai, alla pa- 
gina i45. oifresi un estratto dei disegni de' Codi- 
ci principati che Bentham ha esposto ne' suoi trat- 
tati di legislazione , ommessa soltanto la classifi- 
cazione dei delitti del Codice criminale. 



Un Codice universale che Bentham chiama 
un Pannomìon a c. 6. 
I Cadici che formano il Codice universale di 
Bentham ossia il suo Pannomìon sono il crimina- 
le , il civile, il politico, l' internazionale , e il 
Codice di procedura. 

Le leggi dell' organizzazione giudiziaria non fi- 
gurano altrimenti nella serie de' disegni che egli 



ha dato. In vero formano esse una parte del Co- 
dice politico. Oltre a questi Codici principali pro- 
pone Bentham che pei l' utilità pratica do' cit- 
tadini si distacchino dal corpo intero del diritto 
dei Codici speciali quanti bastino all' uso delle 
diverse classi, o situazioni private, in cui un cit- 
tadino può trovarsi, e in via d'esempio indica il 
Codice marittimo, di finanza, militare, munici- 
pale , di commercio , rurale , di polizia ec. 

Sembra però , che la legislazione di uno Stato 
parlandosi qui delle leggi non Ecclesiastiche pos- 
sa dividersi meglio nelle seguenti serie di Codici. 

1. Codice delle leggi interne della nazione, e 
Codice delle leggi internazionali. 

2. Le leggi interne suddivise in due serie i. ge- 
nerali, e comuni a tutto lo Stato, a. municipali, 
proprie cioè , e particolari ai diversi municipj , o 
a diverse provinole, in tutti quei casi, in cui per 
eccezione alla massima generale dell' uniformità 
possa n esservi delle leggi meramente locali. 

3. Le leggi interne comuni a tutto lo Stato com- 
prenderanno i. Il Codice politico, a. l'ammini- 
strativo 3. il criminale, 4. di diritto privato, diviso 
in civile, e di commercio, 5. I Codici della pro- 
cedura amministrativa criminale civile commer- 
ciale. 

' Il Codice politico avrà per oggetto speciale l' or- 
ganizzazione , o 1* istituzione delle autorità , fun- 
zionar] , e corpi incaricati del pubblico servigio. 

Il Codice amministrativo risguarderà quell' al- 
tra parte del diritto pubblico che regola l'eser- 
cizio esecutivo delle autorità, funzionar], e corpi 
predetti. Assai voluminosa, e importante è la mas- 
sa delle leggi di pubblica amministrazione. É d' uo- 
po adunque che sia raccolta in un Codice generale 
a parte distinto dagli altri. 

4. Ad agevolare poi 1* esecuzione di tutti i pre- 
detti Codici ravviserebbesi opportuno che si for- 
massero con egual serio, e scompartimento altret- 
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tauti separati libri quasi Codici accessori, e secon- 
dar] ohe raccogliesse^, e distribuissero per mate- 
rie 1 '/intera massa dei regolamenti , ed istruzioni 
ministeriali , che a ciascun di essi ri sguarda do. 

5. E rispetto ai Codici speciali importa princi- 
palmente che sienvi particolari compilazioni del- 
le dirette leggi , ed insieme delle istruzioni mini- 
steriali relative a tutti i diversi offioj , e ciò per 
la oommodità de' rispettivi funzionarj , e magi- 
strati , e ben unco de' cittadini. 

Ognuna di s\ fatte compilazioni racchiuder do- 
vrebbe altresì quelle più estese istruzioni, che re- 
golasser nei più minuti particolari 1' andamento, 
e ì lavori interni di ciascun dicastero, e classi de- 
gli impiegati rispettivi , accompagnata da tutti i 
modelli , e forinole che vi risguardano. I lavori 
degl' impiegati verrebbero allora a riuscire unifor- 
mi per tutto lo Stato, e più spediti, e più faci- 
li. Esigendosi minor tempo , e minor fatica si di- 
minuirebbe il loro numero , e i loro stipendi ; 
e i cangiamenti , e le traslocazioni degli ufficiali 
riuscirebbero di minor nocumento al corso del 
pubblico servigio. Fatta cosi aperta a lutti la scien- 
za degli officj , 1' occhio del pubblico è meglio 
a portata d' osservarne 1' applicazione , e di 
raffrenare la negligenza , e gli errori : cessa il 
ciarlataucsimo , e 1' impostura di coloro , che 
privi di ogni pregio reale facendo degli ufficj una 
scienza occulta, e un monopolio si danno dell' im- 
portanza sol per possederne i secreti. Queste com- 
pilazioni una volta formate darebbero pur esse 
luogo ad ulteriori perfezionamenti , fra i quali è 
assai bene importante quello di far cadere il mag- 
gior numero d' uniformità fra gli ufficj tutto che 
diversi fra loro , ciò che accresce a dismisura la 
somma degli utili effetti menzionati di eopra. 

5. AI compimento poi , e perfezione del Pan- 
nomion converrà che si proceda a promulgare 
1' ordinamento delle leggi, decisioni, e regolamenti 



anteriori ai nuovi Codici, e oobì disporne il corso 
progressivo per quelli , che verranno mano mano 
emanati in appresso. 

Le leggi anteriori debbono essere disposte in 
Codici speciali distinti per materie alla maniera 
di Pothier, e di Courdemanche, e ridotte al tempo 
stesso ad una compiuta separata raccolta cronolo- 
gica. Laddove esistano dei Codici antichi , o mo- 
derni potrà bastare, che si riuniscano le leggi vo- 
lanti j e che sieno classificate ponendole con bre- 
vi note in collegamento coi Codici predetti. 

In quanto ai regolamenti, o istruzioni ministe- 
ri ali anteriori alle nuove compilazioni potrà ba- 
stare che Steno riunite in collezioni cronologiche 

Debbono essere egualmente poste in una colle- 
zione officiale autentica tutte le consuetudini , 
che avevan forza di legge, e tutte le teoriche, ed 
opinioni legali, che sebben rispettate nel toro. non 
si trovasser tuttavìa contemplate nelle decisioni 
dei tribunali. In line vengau raccolte in una se- 
lie cronologica , e compiuta le decisioni de^ tri- 
bunali col metodo che sarà indicato nelle osser- 
vazioni alla sezione vili. 

Con quest' ordinamento si renderà più facile, e 
più spedito il giudizio dello controversie, che han-' 
no causa dui passato , e verrà ad agevolarsi l'in- 
telligenza , e la retta applicazione dei nuovi Co- 1 
dioi , quando , come appunto nel sistema di Ben- 
tham , sono ricavati dal diritto preesistente. 

Hello leggi, istruzioni suddette e decisioni si ap- 
porranno delle distinte annctHzioni a quelle, la di 
cui massima è stata confermata ne' nuovi Codici, 
ovvero è stata abrogata, o modificata, vale a dire 
vi si apporranno delle note dì confronto colla nuo- 
va legislazione. 

Ciascun volume sarà corredato di una tavola 
cronologica , e di un' indice alfabetico; e del pari 
l' intera collezione sarà munita di una tavola ero- 
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nologica generale, o di un'indice alfabetico ge- 

Rispetto poi alle leggi , legolaraenti , e decisio- 
ni emanate dopo i Codici dovranno esser pubbli- 
cate in raccolte cronologiche progressivamente sul- 
lo stesso piede, e collo stesso metodo delle rac- 
colte anteriori , finché in tutto, o io parte aie- 
uo rinnovati i Codici suddetti , nel qual' evento 
passeranno nella serie delle anteriori , e cosi di 
mano in mano successivamente ne' periodi avvenire, 

E queste successive raccolte chiameremo con 
una compendiosa denominazione bollettino delle 
foggi j bollettino delle istruzioni ministeriali , bol- 
lettino delle decisioni. 



S' intendono agevolmente tutti i loro punti di sepa- 
razione j e di ravvicinamento, le loro coinciden- 
ze , la loro estensione proporzionale , e i loro li- 
miti a c. 5. 

Ognuno ben conosce quanto importi di evitare 
la confusione di una materia coli' altra, ma non 
sempre viene adempiuta in pratica una cosi im- 
portante condizione. II Codice civile de' Francesi, 
osserva Giuseppe Rey , sebbene sia uno de' meno 
imperfetti particolarmente per la classificazione , 
ciò nullameno presenta molti difetti contro 1' enun- 
ciata regola. Racchiude esso p. e. molte disposizioni, 
che regolando il modo di agile dei magistrati co- 
me p. e. sulla redduzionc degli atti dello Stato ci- 
vile ec. non spettano al diritto civile, ma bensì 
al Codice amministrativo. Altre disposizioni ap- 
partengono invece alla procedura stragiudiziale , 
«urne le formalità ordinate pei testamenti , per le 
donazioni, per le ipoteche, e simili ec. D'altron- 
de si potrebbero indicare nel Codice di procedura 
civile molte disposizioni che appartengono invece 
al Codice di diritto. Inoltre l'articolo i. del Co- 
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dice civile che statuisce sulla f promulga zinne , e 
1' esecuzione delle leggi in generale spetta piut- 
tosto al titolo preliminare dell'intero corpo di 
diritto: 1* articolo a. concernente la noti retro at- 
tività si applica al diritto criminale egualmente 
che al civile: gli articoli 4- e 5. che abbracciano 
delle regole relative ai giudici , appartengono a 
quella parte del Codice politico , che concerne 
1' organizzazione giudiziaria. £ presso tutto le na- 
zioni v'hanno ben poche leggi , che non presen- 
tino frequenti esempli di una [simile confusione 
di oggetti. — 



Chi forma i Codici non delle riferirsi in cosa alcuna 
nè agli usi, nè a leggi straniere; nè ad altro c. 7. 

Cooper parlando rispetto all'Inghilterra per il 
Codice civile scriveva —1 principali piani propo- 
sti per la formazione de' Codici civili sono 1. di 
creare un Codice di leggi nuove, e scelte fra tut- 
to quello che ì Codici di Francia , de' Paesi Bas- 
si ec. possono offerire di meglio a. di prendere, e 
classificare tutto ciò che havvi di utile ne' nostri 
Statuti, e nella nostra legge comune, invece d'in- 
trodurre delle leggi che per la maggior parte riu- 
scirebbero nuove , e straniere. 

I seguaci di ciascuno di questi piani non sono 
d' accordo fra loro nei particolari , o nelle modi- 
ficazioni elle talvolta hanno voluto apportarvi. 
Alcuni p. e. pretendono, che bisognerebbe aboli- 
re tutte le leggi scritte , e non iscritte che non 
entrassero nella composiziono del Codice Altri 
vorrebbero manteoere come sussidiario il diritto 
preesistente , ed applicarlo in tutti i casi di si- 
lenzio , o d' iiisufncenza del Codice. 

Quantunque molti luoghi delle opere di Ben- 
tham mostrino essere suo divisamento non solo di 



redigere tutta la legge civile per iscritto, ma ben 
anco d* introdurvi de' nuovi principi , io lo clas- 
sificherò ciò nullameno fra ì seguaci del secondo 
piano che sarebbe il meno irragionevole. Cosi è da 
credere che i suddetti luoghi , i quali danno ad 
intendere la necessità di creare nn nuovo sistema, 
si applicano a dei paesi , che come la Russia , o 
la Polonia non sono ancora abbastanza ricchi, nè 
abbastanza inciviliti per essersi formata una giu- 
risprudenza nazionale. 

Perciò avvisa egli di fare una scelta di tutti 
gli Statuti , e delle decisioni che sono inserite 
nello nostro raccolte di giudicati, di classificarle, 
ed ordinarle in forma di Codice. Ma non si fer- 
ma qui: pensando egli che il miglior sistema di 
leggi debbe esser quello che lascia il meno pos- 
sibile d'arbitrio ai giudici, sostiene che non si 
otterrebbe quest' intento senza cangiare in legge 
•scritta tutta la legge cornane, e vuole che ì giu- 
dici trovino nel Codice Io scioglimento di qua- 
lunque questione possibile , e che non sia per- 
messo ad essi di ricorrere al diritto preesistente 
in difetto del nuovo Cadice. Propone quindi di 
abolire tutto le leggi scritte, e non iscritte, le 
quali nou fossero state incorporate nel suo Codice. 

La maggior parte della legge comune si trova 
consegnata per iscritto nelle nostre raccolte di giu- 
dicati , ed in alcuni libri di giurisprudenza. Non 
è però solamente questa parte del diritto comune 
che Bentham vuole s' inserisca nel Codice, ma ben 
anco tutto il resto di questo ramo dello nostre 
leggi , cioè a dire le consuetudini. 

La minima parte del diritto preesistente che 
fosse lasciata in vigore basterebbe a suo avviso 
per viziare, e corrompere 1' intera massa del nuo- 
vo Codice: insiste altresì vivamente , perchè tut- 
te le definizioni , e spiegazioni delle frasi , e pa- 
role tecniche appartenenti alla giurisprudenza fac- 
ciali p^rto del nuovo Codice. 
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Ma Bentham pare che almeno principalmente 
sia venuto in queste opinioni supponendo, che si 
possano prevedere tutti i casi ne' loro generi, e che 
quindi il Codice Bolo bastar debba par tè a qualsi- 
voglia bisogno della giustizia, e non risparmia di ac- 
cusare come timidi, e limitati i legislatori, cbe non 
sappiana prevedere, e signoreggiare tutti gli avve- 
nimenti. E quasi ad appoggio di ragione osserva 
come si può p. e. assicurare che tutti i delitti 
possibili restino compresi ne' quadri della sua 
classificazione generale. i. . I 

Ma non ostante pur sembra , ohe qnand' anche 
astrattamente parlando si potessero fissare tutti: i 
generi de' casi, non sarebbe da ammettersi che fis- 
sar si potessero tutti i generi più prossimi alla 
pratica applicazione, vale a dire. tutte le specie, 
e varietà distinte da quelle particolari circostan- 
ze , e modificazioni , che sole valgono a fissare 
delle imperative pratiche disposizioni; il qual si- 
stema di generi sarebbe quasi impossibile ohe men- 
te umana concretar lo potesse rispetto anche ai 
casi passati, perchè ravvolti, e contusi in una im- 
mensa massa , e tanto complicata di volumi ; as- 
solutamente impossibile poi rispetto alle infinite 
combinazioni avvenire. D'altronde il supposto 
della compiuta antiveggenza nel criminale quan- 
do' pur sussistesse per sé, estender non si potreb- 
be alla legislazione civile di gran lunga più este- 
sa , complicata , e variabile. 

Che se non è possibile di avere un Codice per- 
fettamente compiuto abbisogna , adunque di un 
supplemento, e Cooper propone doversi mantenere, 
qual diritto sussidiario , il diritto preesistente co- 
me quello che essendo impossibile di redigere tut- 
to intero nel nuovo Codice dì una nazione come 
l'Inghilterra, in cui la varietà., e la complica- 
zione delle transazioni sociali forniscono una si 
ampia materia ai procesai civili , .lascierebbe sem- 
pre vivo il bisogno di ricorrere a lui nelle parti 



■iitnnWe indietro : cosi avanti 1' introducono dei 
nttoVi -Codici la leggo Romana serviva di no finn 
'ir* fotti- i'-caei' 1 feto non èrano ; demsi dalle partico- 
lari 1 con snetttdihi , e dalle leggi positive. Cosi Ih 
-Ittpagna ; i punti 1 litigiosi %i decidono -pri ro a m'erte 
d' appresso le leggi di nueva reeopilncim iti 
diretto dì quesiti d'appresso i fueros ohe Borio in 
'«SO, e lo leggi delle Partidai\- >-■'■ y t" : i* 
: Ad ogni modo, continua egli, riuscirebbe frtMtra- 
'tìéo il Cogliere «1 diritto preesistente la 'forza di 
legge sussidiaria , perchè cmno'-si tlpoW.e dall'e*- 
"■pBti'ènza di molti paesi, "doveisorìo Btati 1 irìttodot- 
' ti'i 'fiuovi Codici e Special meri tè' delift Francia, è 
della 'Prussia, il diritto- Romano sebbene 1 abrogato 
'ilguBrdasi tuttavia di somma' importanza", é vicn 
< considerato-' Conte' ragione scrittale insegnasi nelle 
~KJÙole^ ' i'.n!" 'il.r.[ u\Ut' V k!i -.iti- ili .'.i.ì-mì* 
■■■■■E>qtteit«-ditittW"pT6eitet«Bh''w-''Uhl«iphV da 
-trmmettewi come sussidialo; 'ili' qnanto cbe lI nel silb 
-Stato attuale soddisfa eminentemente a quello sco- 
po ■medesimo, a eurappunto Bentham ospita; •vttfo 
a dire 1 d'ella maggior -certeraa possibile delle leggi 
e del minor arbitrio'!: j' 1 giudici. Dittimi -presenta 
"tttt sistema di regole , B di massime stabilì fé ipn- 
Kte' j» 1 TelaziOne'trtJ.lor© ,■ « ^corredane inoltre dì 
"tutte le premesse « dì tutti'gli'eletnentl iti ragio- 
namento , che agevolano Hei| giudici 1' eserrjizio', 
-e lo sviluppo delle facoltà 'intellettuali per vie- 
meglio giungere ad una immediata decisione. I oit- 
-tadirri soiro alla portata di antivedere o da 1 sé 
medesimi ccol mozzo de' legisti le decisioni 1 , ètra 
- nel rispettivo caso verranno emanate dai t ri lmn.il i , 
andandosi cosi ad evitare le liti , e assopirlo nel 
loro nascere . ■ . ■;- - 

■ I legisti sanno per esperienza che dovendo-date 
de' consigli 1 sopra dubbi i 'in : fatto di nuove leggi 
scritte è hm raro clifr—posssno nscire d* imbaraz- 
zo, e rispondere, bon sicurezza sulla vera iuten- 
'zione del 'legislatore) se ■ tion se nei oast^ in -cui' vi 
concorra 1' ajuto di precedenti relativo decisioni; 



aderiménti', un lavoro difficile sarebbe imposto ai 
giudici , e loro preventiva monte tolto Ogni mezzo 
ìli riuscirvi. Sarebbero eglino, costretti di contate 
senza più sulle loro proprie forata e questa cir- 
costanza Unita «Ile altre di già notate- contribui- 
rebbe ad allargare i limiti di quali' arbitrio ohft 
Bentham cerca tanto di restringere. .1 , 

Che se non si tratta! di un Godioe nuovo- w\W 
sua isostanza , ma desanto bensì dalle precedeu ti 
leggi, e massime forensi, di eoi viene ad essere per 
cosi dire un indico , ed un repertorio , non è egli 
naturale che qnesti precedenti, i quali ne sono 
le radici , e le origini positive , ne formano essi 
soli il vero spirito ? In questa maniera di legisla- 
zione le disposizioni del nuovo Codice offrono una 
figliazione, ed una catena di deduzioni, ohe cogli 
anelli intermedi vanno a rannodarsi coi precedenti 
i più remoti. Egli è per questo appunto che la 
compilazione giustinianea non fu mai cosi bene 
intesa , ed applicata , che dopo la scoperta dei 
frammenti d' opere , e di leggi anteriori, ed in 
■specie delle istituzioni di Cajo. All' effetto stesso 
si sono stampate in Francia delle raccolte gene» 
ioli <delle leggi , ordinanze , decreti, e lettere pa- 
tenti dal principio della dinastia dei Capeti fino 
al 1789 , e si è parlato perfino della compilazio- 
ne di pandette oarlovingie. . 1 . 

Fin qui Cooper ; ma taluno opporre potrebbe 
che in ogni modo mantenendosi vivo 1' antico di- 
ritto non verrebbeSÌ [altrimenti ad ottenere la 
maggiore semplicità , che era lo scopo tanto .de- 
siderato. Non può negarsi in vero essere la pre- 
cedente giurisprudenza un campo assai vasto , .e 
complicato; che in Inghilterra si è dovuto suddi- 
viderne lo studio. Non é da negarsi nemmeno 
ohe gli spiriti possono restare oppressi sotto la 
voluminosa massa de' libri , o dopo avere, inco- 
minciato ad appoggiarsi all' autorità de' nomi i 
più illustri della scienza si abbandonano in seguito 
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{.'rado grado anche ai più oscuri compilatoti. Non' 
cercano più allora di conoscere la legge; c gli in- 
dici , 0 i repertori vengono ad essere la sola le- 
gislazione di fatto. - ■!■• ■■> 
È da rispondersi però che volendo ritenere in 
via sussidiaria l' antico diritto , s' intende som prò 
che le raccolte delle decisioni sieno compiute ben- 
sì , ma corredate di tutto le regole , e. massime , 
ohe ne derivano, ordinate., specificate e munite 
d' indici , e repertori in modo che formino per 
così dire un Codice di massime spiegate, ed illu- 
strate dai giudicati, a coi si appoggiano. S' inten- 
de altresì , che ad esse non si uniscano già tutte 
le opere legali, ma le sole classiche, di cui si fos- 
sero valuti i redattori del Codice come p. e. i 
trattati di Pothier rispetto al Codine civile dei 
Francesi, e questi soli (mandandosi così ad effet- 
ti sistema di Bacone) potrebber essere, allegati da- 
vanti ai tribunali. S'intende infine che mediante' 
un commentario s'abbia ad indicare articolo per 
articolo del Codice da quali opere , e giudicati 
fu desunto, e i rapporti di abrogazione, modifi- 
cazione, o differenza che avesse coi precedenti, il 

ri commentario oltre alla spiegazione servi reb- 
col confronto delle differenze ad impedire, che 
le nuove disposizioni fosser torte nel senso delle 
antiche abrogate. D' altronde dovrebbe ordinarsi 
che ne' tribunali ricorrer si potesse ai precedenti 
ne' casi soltanto di oscurità, silenzio, o iosuffi- 
cenza dei testi letterali del Codice. 

Laonde anche dal lato della semplicità la con- 
servazione dell' antico diritto presa nei suaccenna- 
ti modi non presenta alcun ragionevole ostacolo , 
ne son da temersi gli enunciati inconvenienti; tan- 
to più ohe ad eccezione di rarissimi casi non si 
avrebbe bisogno che di consultare le decisioni re- 
centi, le quali più delle antiche meglio si con- 
fanno all' indole , e al corso degli affari del tem- 
po corrente. 



Nà ti avrebbe lo stesso intento col lasciare i 
precèdenti soltanto come radono scritta: imper- 
ciocché scuz' ottenere allora la compiuta deside- 
rata semplicità non si avrebbe quella maggior 
certezza, ed uniformità, e quel maggior freno al- 
l' arbitrio de' giudici ohe appunto si ha col dirit- 
to sussidiario de' precedenti , ì quali inoltre ap- 
portano maggiore speditezza facilità ne' lavori 
de' giudici , e de' legisti. 

Altri oppor potrebbe, che composti i precedenti 
nel modo suaccennato più facile sarebbe il for- 
mare un Codice compiuto , ed esatto , e elio ces- 
serebbe quindi in virtù degli stessi precedenti il 
bisogno di mantenerli vivi. 

Ma è da rilevarsi che I' ordinamento de' prece- 
denti non basta già da se solo per la desiderata 
perfezione de' Codici , e che ad ogni modo non è 
sperabile almeno per ora di riuscirvi. £ pur tut- 
tavia il solo dubbio basterebbe a persuadere di 
lasciare nella forza di diritto sussidiario quei pre- 
cedenti , che il legislatore aveva ordinato anche 
per altri rispetti , almeno poi fintantoché per le 
successive revisioni de' Codici, e 1' esperienza dei 
nuovi giudicati , e i progressi della giurispruden- 
za non ci vedessimo così lontani come ora ai Co- 
dici compiuti, e perfetti. 

Il perchè sembra da tutto cÌ6 che 1' opinione di 
Cooper possa aversi di molto peso, e meritare la 
considerazione dei sapienti. 

Infine non vuol lasciarsi di notare che Bentham 
non si ferma già a proporre 1' assoluta abolizione ' 
de' precedenti, ma oltrepassando gli abbandona co- 
me un mucchio di rottami , ed oggetti di scarto 
inutili , e dì peso allo spirito umano. 

Ma dopo tutto quello che si è detto conoscerà 
ben di leggieri ciascuno, che sicuramente appli- 
car non si potrebbe -1* anatema alle decisioni , ed 
opere legali, che costituiscono la raccolta auten- 
tica dei veri precedenti del Codice. Chi oserebbe 
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p. e. di metterò in questa riga di plotoni io dù ge- 
neralo i trattati di Po ih idi rispetto al Codice ci^ 
vilo de* Fiaiirwsìf Come piMera- Bentham darò il 
titolo di falsa scienza a quegli 9tesnl maitriali 
della giurisprudenza inglese, di cui epli . m edesi - 
ma bì valse pel nuovo Codice, e olm egli r bimia ì 
più doviziosi a segno di pronunciati: , che basti 
un architetto , il quale sappia Leo ordinarli , e 
porli in opera f '- > ■• . 



Ma di questi Codici , o raccolte di Codici- non ve, 
n* è uno che offra un. latto compiata, a e 7, 

Cinque soli sono i Codici della Francia, cioè di 
diritto civile, criminale, commerciale, e di proce- 
dura civile , e criminale. Manca il Codice politi- 
co, 1' amministrativo, o V iu ter nazionale. 

Lo etesso Codice civile non forma neppur egli, 
per sè un tutto compiuto. Per una parte riferisce 
nelle materie non contemplate al gius romano. 
Per 1' ultra i partigiani della legge comune In- 
glese, mentre ammiravano la semplicità della sua 
costruzione , e 1' essere compilato in certo modo 
alla maniera di assiomi , lo paragonavano ad un 
magazzeno costrutto con molta cura , e propor- 
zioni architettoniche, splendido all' esterno, e pia- 
cevole per la semplicità della sua pianta , ma 
troppo piccolo per contenere la quantità di mer- 
ci necessarie pei pubblici bisogni. , . , . - 

Non fn dimenticato però di apportare pure un 
qualche ordinamento alle leggi politiche , a quelle 
della pubblica amministrazione , e del diritto in- 
ternazionale per far discernere principalmente con 
più facilità quello che eia ancora in uso da ciò 
che ora o sembrava abrogato. Quindi il Governo 
con decreto dei 7 Gennaro 181-ì determinò, che 
dalla massa delle leggi raccolte fin' allora nel bol- 
lettino fossero tratte tutte le disposizioni riputato 
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»:ÌB|vIgoro„ o lii un* applicazione usuale, e 
□he venisser compreso in mia compilazione col ti- 
tolo: di.. estratti» o rór^.del bollettino «tesso, tra- 
scutatc' lerdispasi/.ioni tutte abrogate , o caduto 
-tri disuso, itiiiiiful: i0 ■' .1 ■■ii'.l . .i- • . 

- [Ecco quanta, su di ciò abbia ni credute di estrar- 
lo dalle .opere di Dopili , ohe era uno dcgl J in- 
canenti di sì importante .lavoro. . \>. 

- Si fatta compilazione doveva esser divìsa per 
■ordino >di .materie in separati: Codici ossi*, raccol- 
go singoforir^arite corrispondessero ai diversi *a- 
■mi rdel'lGdVeino-, ritenuti gli stesti nnlicbi testi 

Benrai .pùnto rifonderli con nuòvo stile. . 

Venne affidato il lavoro sotto In vigilanza del 
gran giudice mi una coni miss in no composta di 

-magij-tratiVe .di giurecorj aulti di sua scelta, .e fu- 

■xon prefissi i seguenti .principi- l. di omettere le 
disposizioni obsolete, a. dì lavvioinare fra se le 
sin) igeatiti èiieparare le, dissimili , 3. d' indicare 
lo antinomìe , e talvolta apehe risolverlo median- 
te -injiota^ioiii. 4- Di proporre lo questioni , che 

.st .rìtìonOsUuMeio opportune. 5. Di munire ciascun 
Codice di copiosissimo indice. ■ [,.-. 
;iiJNffMi .trattatasi di liibrmarc alcuna parte della 
legislazione, ed anzi volevasi. premettere alla com- 
pilazione un* avvertimento che indicasse ai cit- 
tadini , e ai funzionari, ohe essi non dovevano ad 
dottare le induzioni , che si vorrebbero, trarre da 
quest' estratto, o abregé rispetto all'psserviinza 
delle, disposizioni legislative se non se in quanto 
queste induzioni loro sembrerebbero concordami 

i col testo, e cullo spirito del bollettino, o raccol- 
ta autentica, la quale' essa sola continuerebbe 
sempre ad .essere' obbligatoria. ,, Fu pai stabilito 

infine cjie avrebbe potuto il gran giudice far pert- 
ièsiwnare i diziooarj , o tavole telati al bollet- 
tino delle leggi , ovvero anche far compilale una 
buona tavola generale del bollettino medesimo. 

Si fatto divisamente utilissimo era pei cittadi- 
ni, pei magistrati, e pel legislature stesso. Il filo- 



zionario, ed il cittadino avrebbero cosi potato tro- 
vare all' istante neH' ordine de' rispettivi diritti , 
e doveri tutte le leggi proprie a rischiarare Iti di 
Ini giustizia , O a giustificare i di lui reclami. 

Il legislatore avrebbe più facilmente conoscio- 
to le cose che meritavano di essere cangiate, rifu- 
se , o completate ; e senza quest' ajuto , il quale 
gli pone sott' occhio ben' ordinate, e distinte tut- 
te le precedenti disposizioni ad oggetto, che nul- 
la gli sfugga del buono da conservarsi, e del cat- 
tivo da emendarsi, dovrebbe egli stesso il legisla- 
tore sostenere di per sè la fatica , e il dispendio 
di tempo necessariamente richiesti pel lavoro di 
simili digesti preliminari, e preparatori, ae ' qua- 
li egli non ne può far di meno. •- ^ 

Si fatto sistema però fu mandato ad effetto so- 
lo in parte „ per quanto osserva Dupin , dopo la 
cessazione dell' Impero. 

Noi abbiamo , scrive egli , i Codici di diritto , 
e di procedura civile , di diritto , é di procedura 
criminale , e un Codice di commercio. Questo è 
molto , ma per raggiunger la meta è d'uopo, che 
ad esempio delle belle ordinanze , che sì grande- 
mente illustrarono il Regno di Luigi xrv. si for- 
mio qnelli che mancano cioè : 
Il Codice rurale 

Delle acque, e foreste. 

Delle finanze 

Della guerra ' 

Della marina , e delle colonie. 

Dell' amministrazione interna. 

E infine un Codice diplomatico , che contenga 
i trattati di pace. 

Nè dicasi impossibile questo lavoro, impercioc- 
ché la voluminosa collezione dello leggi , regola- 
menti, e costumanze non abbisogna, che d'essere 
disposta e classificata per formare un corpo di de- 
cisioni riguardanti a ciascuna delle sopraindicate 
materie. 
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Ben concepito si fu questo divisamente, ma a noi 
sembra che vi emaggiormente il Governo Francese 
avrebbe corrisposto all' utilità dei cittadini, e dei 
funzionari , e all' uso del legislatore, se le parti- 
colari compilazioni divise per materie abbando- 
nati gli antiebi testi , si fossero estese ex integro 
in principi generali con nuovo stile in serie pro- 
gressiva d' articoli , applicandovi le forme consi- 
gliate per la compilazione de' nuovi Codici, e ci- 
tando in margine di contro ai rispettivi artìcoli 
del testo le leggi e decreti , da cui questi arti- 
coli furono rispettivamente desunti. 

Sì fatta maniera di compilazioni porta seco una 
maggior concisione , ed nn miglior ordine, senza 
clie per questo fosse stato necessario, die il bol- 
lettino cessasse d' essere la sola collezione auten- 
tica. 



Basta odiernamente un architetto, c. 8. 

Bentham ammette qui che la giurisprudenza In- 
glese oifra tutti i materiali sufficienti cosiebè per 
costruire un Codice perfetto resti la sola cura di 
porli in opera, e ben* ordinarli. Quest'opinione , 
è opposta a quella de' partigiani della scuola 
storica d' Allemagna , e particolarmente 1 del lor 
celebre Savigny rispetto alla giurisprudenza in ge- 
nere , c sicuramente poi rispetto alla loro giuris- 
prudenza nazionale. Vuoisi esporre qui un cenno 
di siffatta opinione. " ' • 

" Noi siamo oppressi, dicono essi, sotto il peso im- 
menso di una materia informe senza principio] di 
vita , e di unità. Il ri lasci amento dello studio 
scientifico del diritto nel secolo xvm è stato la 
causa principale di questo disastro. 11 principio 
attivo della scienza istorie» essendo stato abban- 
donato non fuvvi più nè freno, nè guida, non sa- 
pevasi più nè d' onde si venisse , nè dove si do- 



vease andare, riè dove si andasse. I rapporti del- 
le parti col tutto dimenticati non aveasi più re- 
gola per separare 1' utile dall' inutile. Oggi che 
fare? Avvisa egli il legislatore di compilate un Co- 
dice? I redattori «tanno a livello del suo secolo. 
Non posson trarre partito da una scienza che 
era perduta, ora riaorta appena, la sola che possa 
ben dirigerlo , cioè la scienza istorica. 

Egli è adunque lo schiavo di tutti gli errori 
in voga , e di tutti i cattivi sistemi. Non potrà 
scegliere de* materiali , se non se all' azzardo. In- 
vece di cogliere i principi direttivi che non si giun- 
ge a distinguerli senza aver rimontato alle sorgenti, 
non dà che delle regole subalterne, o dei parti- 
colari inutili , o pericolosi , e sovente contraddi- 
tori. Non potendo abbracciare 1' insieme del si- 
stema d' appresso il metodo della scienza istorica, 
e volendo pur malgrado a ciò dare un Codice ge- 
nerale olie cosa accade? Metto le sue invenzioni 
arbitrarie in luogo della vera giurisprudenza, di 
cui la nazione abbisogna , e dì cui essa porta i 
germi nel seno ; credo comp/uto il suo Codice , e 
non lo è. Infine nelle parti, in cui lusingasi d'a- 
ver ridotto ad un sistema regolare la giurispru- 
denza esistente, non ha fatto che sostituirvi o dei 
vaghi principi > 0 delle decisioni parziali che non 
possono supplire all'insieme. 

E subito che non esiste giurisprudenza naziona- 
le , come sarà possibile di conoscere tutti i suoi 
principi direttivi , e di provvedere alla struttura 
interna del Codice , ossìa Sila sua organizzazione 
metafisica , cho consiste nppunto.-nel concatena- 
mento di detti principi? 

In oggi adunque la scuola istorica sviluppi tut- 
te le sue forze; s' impadronisca di tutti i suoi 
materiali, e li maneggi a seconda del suo metodo; 
separi ciò che non appartiene più che alla storia 
da quello che appartiene allo stato attuale della 
Bilione ; metta in evidenza i principi dirottivi ; 
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5 resenti delle teorie complete , e legate fra esse 
a nn principio di unità: i giureconsulti sapienti 
ravvicinati fra di loro da massime comuni sieno 
posti dal Governo in rapporto intimo, e necessa- 
rio colla magistratura : invece di voler fare dei 
magistrati altrettante macchine si occupi d'una 
organizzazione giudiziaria a modo ohe i lavori dei 
sapienti possano riuscire di profìtto ai giudici, ed 
ai giureconsulti del foro, ed essere vivificati dalle 
loro applicazioni: in conseguenza abbiasi maggior 
fiducia nella magistratura , purché imitando gli 
antichi Romani, e gì' Inglesi si circondi della più 
alta considerazione , e si sottoponga ad una gran- 
de responsabilità morale; ed allora solamente ve' 
drassi rinascere fra noi una giurisprudenza , che 
sarà la vera , e metodica espressione de' biso- 
gni , e delle opinioni nazionali in fatto di dirit- 
to; allora il vivo sentimento di questa stessa giu- 
risprudenza si risveglerà nel pubblico; allora noi 
giungeremo ad avere una lingua di diritto ricca , 
ardita , esatta, popolare ; lingua troppo imper- 
fetta attualmente come appare a tutti coloro, che 
sono di buona fede nei loro saggi ; lingua senza 
la quale è cosa ridicola voler darci un gran siste- 
ma di leggi scrìtte: allora noi giungeremo ad una 
fase sociale, in cui la giurisprudenza Romana, ondo 
siam tanto spaventati , non sarà più che del do-' 
minio della storia : allora infine arriverà forse il 
giorno ohe la formazione dì un Codice non sarà 
più una chimerica impresa. ,, 

Nulla ostante avvi chi pensa diversamente. E 
Giuseppe Rey non ha dubitato di osservare , che 
Savigny così pensando rende poca giustizia ai suoi 
compatrioti , e a sè medesimo sotto il rapporto 
delle conoscenze positive , ed istoriche in legisla- 
zione ; che egli rispetto al lavoro de' Codici conta 
affatto per nulla l' influenza delle idee filosofiche, 
e lo spirito di metodo , che in oggi hanno fatto 
tanti progressi in Europa : che dal solo fatto di 
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una revisione generalo nasco n vantaggi (ali , che 
possono bilanciare fino ad un certo punto 1' in- 
conveniente di un difetto di certe conoscenze po- 
sitive, e contribuiscono d' altronde a farle acqui- 
stare: osservando poi egli infine esservi talvolta 
delle circostanze si fatte , che indipendentemente 
anche dalla scienza sono favorevoli a questa ma- 
niera di perfezionamenti legislativi , e non biso- 
gna lasciarle sfuggire. 



Non potreste adunare un cumulo di prodotti, a e. 8. 

*' Sono tanto estese le raccolte de' giudicati In- 
glesi , scrive Cooper, che Meyer non ha dubitato 
di affermare clie sono più numerosi di quelli di 
tutto il continente dell' Europa preso insieme. 
Questo poteva esser vero fino ad un certo punto 
prima della rivoluzione Francese del 1789. In ora 
però la Francia, e 1' Allemngna realizzeranno ben 
presto ooll' Inghilterra , e la sorpasseranno ben 
anche. In Francia, oltre il bollettino officiale del' 
la corte di cassazione , si pubblicano ogni anno 
presso ciascuna delle ventisei corti reali due vo- 
lumi di decisioni , e talvolta nn terzo volume di 
supplemento. I repertorj e i dizionarj, che vi han- 
no rapporto, non sono in proporzione nò meno nu- 
merosi , né meno voluminosi. Presso i principali 
tribunali dell' Allemagna ne' paesi , ove sono in- 
trodotti i nuovi Codici, si pubblicano eguali pe- 
riodiche raccolte di giudicati : ed è a presumersi 
che attesa la circostanza del linguaggio comune , 
e la rassomiglianza che esiste in motti aspetti fra 
i Codici di (inaila unzione , i giudici , e i legisti 
troveranno fino ad un certo punto utile di con- 
sultare i giudicati anche degli nitri Stati della na- 
zione ìslessa per decidere in casi simili le questio- 
ni dubbie, e difficili. Le raccolte de' giudicati In- 
glesi , che tuttavia esistono non rimontano al di 



U del regno ili Odoardo i , e continuano non in- 
terro ti amento fino a' giorni nostri salvo alcuni in- 
tervalli. Le antiche raccolte sono le migliori, im- 
perciocché allora i giudici stessi i più distinti 
prendevan parte con molto interesse nella loro 
compilazione, e per più anni ne fu dato l'inca- 
rico ad avvocati nominati, e ricompensati espres- 
samente a quest' effetto dal Governo. Questa par- 
te delle nostre decisioni è 1' antica quercia, al- 
l'ombra di cui i nostri maggiori si sono riposati 
tanti secoli. Molti de" suoi rami, è vero, sono 
morti , altri superflui, e per rianimare il vigore 
del tronco sarebbe solamente necessario di tagliar- 
li, e rimondarli ; ma i partigiani de' Codici vo- 
gliono invece abbatter 1' albero, e distruggerlo 
fino alle radici. 

I giudicati moderni all' incontro non hanno più 
lo stesso carattere. Presentano essi troppe sovente 
delle lunghe esposizioni , che non hanno alcun 
rapporto ai principi, su cui giudicala si fonda, 
ed anzi sono ommessi talvolta quc'fatti medesimi, 
che render potrebbero intelligibile il giudicato. 
Nella maggior parte poi le inserite decisioni non 
differiscono dalle altre già stampate. Si è voluto 
altresì stampare delle raccolte contemporanee for- 
mando così un'inutile, ed anzi nocivo duplicato 
piuttosto che seguire i consigli di Leibnizio , il 
quale invece raccomandava, che si pubblicassero 
de' supplementi, o delle annotlazioni di differenze , 
o delle nuove ragioni , od obiezioni. L' occorso 
inconveniente è accaduto, perchè il maggior nu- 
mero di queste decisioni è stato raccolto da gio- 
vani avvocati fomiti dì poco sapere, e ancor me- 
no pratica. Al che si rimedierebbe se il Governo 
deputasse presso i diversi tribunali per questo im- 
portante lavoro degli avvocati abili , ovvero an- 
che se i giudici stessi si unissero nel non permet- 
tere di citare avanti di loro una raccolta, che 
non avessero approvata: gli avvocati medesimi po- 
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trebberò pure di per sè almeno in parte rimedia- 
re at disordine qualora in uno de' loro convocati 
a' impegnassero di non associarsi se non se alle 
collezioni, ohe avessero essi collegialbiente appro- 
vate. In Francia il Guarda sigilli ha l'incarico di 
vegliare alla pubblicazione del bollettino della 
cassazione, vale a dire della raccolta officiale del- 
le sue decisioni. 

Qualunque però sia il numero delle nostre de- 
cisioni , 0 il difetto d'ordine che vi s'incontra, 
ciò non arreca in fatto grave imbarazzo ai legisti. 
Molti di quelli che sono i più occupati , fanno 
meno della maggior parte delle antiche decisioni , 
a di nna gran parto delle moderne , e si valgono 
invece delle dissertazioni, e dei trattati , che lo 
riferiscono. D' altronde per la pratica bastano le 
decisioni moderne , che per lur natura sono più 
conformi allo spirito , e alle transazioni del tem- 
po corrente, essendone poi agevolato lo studio da- 
gl' indici , dai trattati , o dai commentarj. 

Volgendo poi lo sguardo alle opere legali è da 
notarsi che 1' antica giurisprudenza Inglese conta 
un solo trattato. Questo è di Litttetton , b talmen- 
te stimato , che il suo testo risguardasi come la 
leggo del paese. Sn di ciò evvi un solo commen- 
tario, cioè di Coke. SI fatta mancanza di commen- 
tatori reca alla giurisprudenza Inglese un gran 
pregio al disopra della Romana. Non è così della 
giurisprudenza Inglese moderna. E ben vero che 
le opere di questo periodo sono poco numerose in 
confronto di quelle sulla legge Romana , ma por 
tuttavia havvene una gran quantità che aumenta 
ogni giorno. La maggior parte sono lavori di gio- 
vani avvocati > 0 queste o non vengono ammesse 
nello biblioteche de' legisti , o servon loro sol- 
tanto come indice delle decisioni esistenti nella 
data materia: li stessi trattati , e commentar] de' 
giureconsulti i più celebri servono per trovare più 
facilmente le relative decisioni, o i ragionamenti 



esposti io alcuni punti. Ma il solo trottato di 
Littletton , e il commentario di Coke forman ve- 
ramente parte della giurisprudenza Inglese, e for- 
mano autorità come le decisioni stesse. „ 

XVII. 

Note, ed osservazioni alla Sezione terza. 

Del metodo , ossia dei modi di notorietà. 
La notorietà delle leggi, non dipende soltanto, 
dall' ordine, in oui sono disposte , ma ben anche 
dalla atessa loro natura. 

" Vi sono delle leggi , diceva lo stesso Bentham , 
fatte per essere più facilmente conosciute che le 
altre. Sono queste le leggi, che più si conforma- 
no alle disposizioni naturalmente gip preparate 
nel popolo. Sì fatte aspettative prodotte dalle pri- 
me abitudini o sieno fondate sopra un pregiudi- 
zio nocivo, o sopra un sentimento d'utilità non 
importa: la legge che vi si conforma, si mantie- 
ne senza sforzo nello spirito: essa vi era per cosi 
dire prima di essere promulgata , prima di rice- 
vere la sanzione del legislatore. Ma nna legge 
contraria a queste aspettative naturali diffìcilmen- 
te penetra Dell' intelligenza , e più difficilmente 
ancora s'imprimo nella memoria. È un'altra di- 
sposizione che vien sempre ad offrirsi da sè me- 
desima allo spirito , mentre la nuova legge stra- 
niera a tutto, e mancante di radici tende inces- 
santemente a smucciaTe da un posto , a cui non 
si attacca che artificialmente. 

Allorché le leggi hanno adottato un principio 
generalmente ammesso ogni disposizione conseguen- 
te a questo principio si troverà naturalmente, con- 
forme all' aspettativa generale. Ciascuna legge a- 
naloga è, per così dire, presunta anticipatamente. 
Ciascuna nuova applicazione del principio con- 
tribuisce a rinforzarlo : ma una legge che non ha 
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questo carattere resta come isolata nello spirito , 
e l'influenza del principio a cui essa s'oppone è 
una forza, clie tende incessantemente ad espeller- 
la dalla memoria. „ 



// primo principio di divisione consiste a separare 
le leggi di un interesse universale da quelle di un 
interesse speciale; o particolare, a c. io. 

Ciascun cittadino deve conoscere tutto ciò che 
lo interessa chiaramente — suum cuique — nes- 
sun cittadino sia obbligato a studiar ciò che non 
lo interessa — non suum nulli — Da queste due 
massime ha dedotto Bentham la suddetta divisio- 
ne , ed ha quindi proposto per regola generale , 
che i titoli particolari de' Codici sieno distinti per 
classi personali de' cittadini , e che dal corpo in- 
tero del diritto si distacchino dei Codici speciali 
che corrispondano alle diverse situazioni private 
in cui un cittadino può trovarsi. Altri di questi 
Codici spedali potranno auche essere comuni a più 

Bentham ha riguardo in ciò all'utilità de' cit- 
tadini , il di cui interesse è che ciascuno di loro 
trovar possa prontamente , e facilmente la regola 
completa di-i diiitti, e dei doveri della rispettiva 
classe , né. venga obbligato a distrarsi passando a 
traverso di altre disposizioni che per essere a Ini 
estranee, oltre alla fatica, all' imbarazzo, e alla 
perdita del tempo non potrebbero che recargli 
confusione. 

Giova al contrario ai legisti d* avere le leggi in 
sistema per materie, importando ad essi di studia- 
re al tempo stesso tutte le diverso parti, le quali 
si danno , o ricevono a vicenda delle spiegazioni 
e delle nozioni preliminari , o compleraentarie. 

Adunque secondo Bentham tanti esser debbono 
i titoli particolari de' Codici, quante le classi di 
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persone, e queste designate coi loro nomi concre- 
ti , sempre distinguendo, e separando le due clas- 
si correlative p. e. Padri, e Figli , Tutori, e Pu- 
pilli,, ed enunciale in ognuna le sole obbligazioni, 
omessi i diritti, che è facile ad arguirsi dalle obbli- 
gazioni dell' altra classe, a cui corrispondono. Altri- 
menti troppo estesi riuscirebbero i Codici, ed avreb- 
besi un inutile duplicalo, mentre le obbligazioni 
dell'una classe comprendono implicitamente, e 
perciò indicano i diritti dell' altra, salvo di enun- 
ciarli esplicitamente ogni volta che il caso pra- 
tico Io esigesse , onde non mancare al primo scopo 
della facilità, e della più spedita intelligenza po- 
polare. Finalmente vuoisi che la serie delle obbli- 
gazioni sia del tutto compiuta, uè presenti nulla 
di superfluo , e molto meno d' estraneo , e che 
tutte le parti , e classi corrispondenti di detto 
Codice si costruiscano, e si dispongano sol mede- 
simo piano uniforme , ed omogeneo per renderle 
suscettibili di più facile, e spedito confronto. 

Comunque sieno commendevoli le idee dell' au- 
toie sembra pur tuttavia , r.he i titoli particolari 
dovessero esseie divisi per ragione di materie , e 
che 1' utile distinzione delle classi personali ve- 
nisse applicata soltanto come subordinata, e di 
second' ordine. Cosi p. e. il tìtolo della tutela 
verta distinto nella sezione dei Tutori, dei Pu- 
pilli , osservando pel resto le regole di distribu- 
zione consigliate dall'autore. 

Rispetto poi alla distinzione delle materie di for- 
tuita applicazione non può non osservarsi che aat rat- 
tamente risgnardata andrebbe a rompere la connes- 
sione naturale delle muterie , ed oltre ad essera 
difficile da eseguirsi ri solve rebbesi per lo più in 
cosa inutile , o di poco momento. 

Sì fatta modificazione dei titoli particolari pro- 
posti da Bentham offre la medesima economia, e 
facilità per le ricerche, e consultazioni, e la stes- 
sa divisibilità di edizioni separate de' Codici spe- 



ao» 

finii , e dippiù non tende a infrangere la connes- 
sone naturale delle materie. Anzi le due classi per- 
sonali correlative così ridotte a sezioni dello aleu- 
to titolo sono più ravvicinate , e a contatto , e 

Snindi si spiegano viemeglio reciprocamente, e più 
■Cile viene ad essere la deduzione de' diritti dal- 
le obbligazioni contraposce. 

Conforme a questo metodo è appunto il Codice 
«ivile de' Francesi, se non che non tutti i titoli 
particolari sodo distinti nelle sezioni personali, e 
le serie delle obbligazioni non sono sempre com- 
piute , né le diverse parti che si enrrispondono 
si «eggon formale costantemente sullo stesso piano 
omogeneo. 

D'altronde la divisione per materie ossia per 
generi di casi sembra preferibile per più rispetti, 
qual principio supremo non sedo nelle suddette 
divisioni di ciascuna delle classi personali, ma ben 
anco nella pianta generale 'le' titoli particolari. 

Siccome i casi sono il soggetto delle proposi- 
zioni che costituiscono le leggi , cosi la divistane 
per generi dì casi corrispondendo ai soggetti tor- 
na conforme alla natura logica delle proposizioni 
medesime, e alla loro esatta, e spedita applica- 
zione, imperocché si eseguisce paragonando l'idea 
del caso particolare ovvio coli' idea del caso ge- 
nerale. 

Giova eziandio a far meglio rilevare le lacune 
dei casi non contemplati , e indica la sede ove 
collocare quelli che le meditazioni del filosofo, e 
1* esperienza de' tribunali andranno scoprendo ma- 
no mano. Cosi facilitando il confronto delle sin- 
gole disposizioni coi prinoipj filosofici , dai quali 
esse emanano, promove lo spìrito d'invenzione, 
e di critica in chi deve formare le leggi , o ri- 
vederle, 
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Leggi di Caccia c. II. 

Non intende Bentham che ogni titolo partico- 
lare corrispondente ad una alasse personale costi- 
tuisca, un Codice speciale da stamparsi separato» 
mente , né che il numero di essi Codici limitar 
si debba a quelli da lui indicati. Ne lascia inde- 
terminalo il numero a seconda dell' interesse che 
le diverse situazioni particolari possono presentale, 
ed importa che per la oommodità de cittadini , 
e de' funzionar j sia sviluppata 1' idea di questi 
Codio! in tutta 1' estensione possibile. Quindi ab- 
bracceranno una, o più classi di persone , ed an- 
che le materie contenute in diversi Codici prin- 
cipali. A senso di Bentham si potrebbero forma- 
re alcune edizioni di questi codici speciali, ohe 
racchiudessero soltanto le leggi di applicazione u- 
■nale. 

Oltre ì Codici veramente speciali ve ne sareb- 
bero altri comuni a più di essi, ritenuto sempre il 
Codice generale comune a tutti. L' idea de' Codici 
speciali sembra meno conveniente ad essere appli- 
cata alle materie del Codice civile, poiché ad ogni 
modo 1' uno chiamando gli altri non potrebbe- 
ro servire soli , ed abbi sognando il Cittadino di 
tutti gli tornerebbe più. nommodo dì acquistata 
1' intero Codice munito del soccorso degl' indici , 
e della tavola delle materie. 



Non havvi alcun uomo mediocremente istrutto che 
non possa nelle sua are d' ozio acquistare una 
conoscenza delle leggi, anche superiore a quella 
de' più abili avvocati ne' paesi della legge non 
iscritta e. li. 

Il seguente passo tratto dalle opere di Giuseppa 
Rey mostra non esser da lusingarsi che possa spe- 
cialmente il Codice civile ridursi « il fatto grado di 
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facilità. Si potrà, è vero , correggere fino ad un 
certo punto il difetto del linguaggio delle leggi ; 
ma non basterebbe già una più grande chiarez- 
za e precisione per renderci più capaci a compren- 
derle senza averle studiate come scienza, di quello 
che ci fosse possibile di discorrere sulla medicina, 

mo fatto uno studio particolare. Ecco le parole 
di Bey. " E dapprima rispetto al linguaggio par- 
ticolare delle leggi è impossibile al presente di 
non adoprare molti vocaboli, che sono speciali a 
ciascuno degli oggetti , che esse devono trattare 
e In di cui intelligenza esige uno studio parti- 
colare. Cosi in ciascuna scienza havri delle es- 
pressioni non usitate nella vita comune , e che 
sono ignorate da persone d' altronde istruttissime. 
Bisogna considerare inoltre, olio non basta di co- 
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«no de' più difficili che esistano. In fine poi s'ac- 
cresce notabilmente questa difficoltà a chiunque 
osservi non essere nello stato presente delle cose 
quasi alcuna disposizione legislativa ohe sia di 
creazione tutta moderna , e che si possa studiare 
isolatamente senza telazione a ciò, che 1' ha pre- 
ceduta. E difatli qoante penose, e soventi delica- 
te ricerche non ai richieggono per ben stabilirà 
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la figliazione istorica di una dia posizione, unico 
mezzo sovente di conoscerne il vero senso, di farne 
una giusta , e sufKcente applicazione? D' altronde 
attesa la molti plicità degli oggetti, sarà sempre 
considerevole l'insieme del diritto positivo di un 
popolo , comunque semplice e concisa ne sia la 
ledazione. Ecco pia per questo solo una gran sor- 
gente d' imbarazzi a coloro che non ne avessero 
latto uno studio particolare. „ 



In fine a c. Ti. 

Egli è facile persuadersi quanto essenzialmente 
importi che le leggi statuiscano soltanto per via 
di disposieione generale, vale .a dire conservino 
una generalità di oggetti, o d' individui, che po- 
trebbero cadere sotto la sua categoria , e non già 
tale , o tal caso, tale, o tal' altro individuo de- 
terminata nella sua specialità. Sien dunque prin- 
cipi P° ain sopra idee generali di fatti, o cast. 
» In tal guisa, scriveva Giuseppe Rey , verrà a com- 
prendersi nel più ristretto spazio il maggior nu- 
mero possibile di disposizioni , c sarà più proba- 
bile che non no resti omessa alcuna. Diversamen- 
te ove invece degli universa!] si contemplino i r.a- 
si particolari, oltrecché si fomenta iì rovinoso gu- 
sto delle dispute, sono costretti i giureconsulti di 

i (juali ad ogni modo non sì potrebbero applicare 
le l»-ggi. E per essor persuasi della loro verità do- 
vrebbero ricostruire 1' intero sistema di ciascuna 
materia ondo assicurarsi die il principio da essi 
dedotto non è già in con ti ad disio ne ad alcun al- 
tro, che derivar possa (la altri casi contemplati 
nella stessa legislazione. Quanto inai é lunga . ■ 
dimoilo si fatta operazione! E oltre ciò arriveieb- 
beio esii mar a queir antica positiva certexza, che 
10I0 può sveiei dal legislatore? ,, 
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So disoonvieue alle leggi discendere ai particola* 
ri disconviene egualmente cbe a' innalzino alla sfera 
di troppo astratte, ed elevate generalità, ma fa d'uo- 
po cho tengano invece una via di mezzo onde riusci- 
re di più facile applicazione ne' casi pratici. " Sic- 
come varj sono i punti di distanza, scrive Roma- 
gnosi, che un complesso di mezzi può presentare ri- 
spetto al fine, che forma, per cosi dite, il centro di 
tutto il sistema; così la legge non dovrà scegliere ni 
un punto troppo elevato ed assai distante dalla 

Alessandro Verri tratto da soverchio amore di 
render semplice la legislazione propose doversi e- 
ecludere ogni limitazione, preferendo un' assoluta 
universalità a costo eziandio che per questo la 
legge tornasse aspra, e desse luogo a qualche pri- 
vata ingiustizia. Sembra però che sì fatta opinio- 
ne non sìa plausibile. Le limitazioni non sì deb- 
bono in vero ammetter mai, ove concludenti ragioni 
non 1' esigono, ma debbono sempre ammettersi o- 
gni volta cbe la giustizia , o la pubblica utilità 
lo riohieggflno. E per andar incontro sd ogni abu- 
so basta che le eccezioni , e limitazioni sieno ben 
determinate, e a seconda del vero bisogno, uè 
giammai possan rendere la legge vana , e senza 
effetto ; come p. e. se pei cast , in cui un laudo 
si credesse manifestamente ingiusto venisse stabi- 
lita I' eccezione di accordare 1' appello contro il 
giudicato degli arbitri , mentre poi fosse general- 
mente vietato per massima. 

Ferma adunque la massima dell' universalità 
media, vengono esclusi per conseguenza i corol- 
lari , e mollo più le disposizioni di dettaglio , e 
di casi particolari. E soltanto potranno usarsi 
qualohe rara volta in via d'eccezione, quando in 
vista di rìflessibili circostanze , u per la natura 
dell' oggetto si credesse ciò assolutamente neces- 
sario allo scopo principale della facile, a spedita 
conoscenza , ed applicatone delle leggi. 



Sii di che sono d'aversi presenti i ricordi che 
Alessandro Verri lasciò scritti sulla formazione di 
nuovi Codici „ Si sostituiscono , egli dice, alle 
questioni le leggi, all' interpretazione l'inìnter- 
pretabìle loro chiarezza, ai dnhbj gli assiomi, al- 
fa moltìplicità la concisione, alle particolarità le 
universalità, ai dettagli la vastità delle vedute „ 

Vorrebbe Giuseppe Rey , ulie quasi a guisa del 
metodo assiomatico d' Eineccio si premettessero 
ne' Codici i principi generali, e tutte le altre 
parti fossero in perfetta concordanza con essi, an- 
zi un corollario le une delle oltre, e tutte un co. 
rollar in de' principi generali premessi. Vorrebbe 
altresì che qnesto metodo si applicasse alla divi- 
sione de' titoli, capitoli ec, vale a dire che in te- 
sta di ciascun Codice, e delle sue principali di- 
visioni appor si dovesse una sezione preliminare di 
principi di nna universalità più elevata , i quali 
fossero il tronco , e il sommario di tutte le sus- 
seguenti disposizioni che ne sarebbero altrettante 
rigorose deduzioni , e conseguenze. Queste più li- 
levate proposizioni sarebbero foggiate a guisa del- 
lo regulae jurìs , cioè di brevissime sentenze, la 
di cui luce ad un tratto rischiara, ed illumina 
grande spazio, ed offrono un compendio di molte 
idee ed espressioni , che rende più facile lo svi- 
luppo , e I' esercìzio delle intellettuali facoltà. 

Servono queste premesso a rannodare tutte le 
susseguenti disposizioni , e presentano lo spirito 
del legislatore in più concisi lineamenti a modo 
di guidare, ed illuminare il cittadino, e il magi- 
strato nell' applicazione delle disposizioni positi- 
ve , e nei casi di silenzio, ed oscurità della legge. 
Giovano altresì nella primitiva composizione , o 
nelle successive revisioni de' Codici con far meglio 
scoprire le disposizioni sconnesse , ed incoerenti. 

Lusinghevole fn vero si presenta quest' apparato 
scientifico di princìpi, e P u0 tornar dì vantaggio 
si magistrati , ai legisti , • alla parte colta del 
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popolo , poiché giova alla memoria , e all' intel- 
ligenza delle regole pratiche, e positive che co- 
stituiscono appunto la massa del Codice. Che se 
poi P altra parte del popolo non se nè valesse , 
non gli serve però d' imbarazzo, né può d'altron- 
de formare una ragionevole objezione in quanto 
alla semplicità , e alla brevità, Se non che a de- 
clinare dulia questione di località il buon effetto 
che da questi principi scientifici deriva, può sem- 
pre ottenersi trasportandoli nel commentario ra- 
gionato. 

Sia ben determinato il fatto , o caso generale, 
cioè l'idea astratta del genere de' fatti , o casi 
che la legge ha in mira, e quindi abbracci tutti, 
e soli {ili atti della categorìa contemplata coi suoi 
caratteri essenziali , esclusi li non essenziali. 

Ove non basti il sulo nome per determinare il 
fatto generale converrà porgerne la definizione no- 
minale offerendone, come dicono le scuole, le de- 
teiminazioni intrinseche , e costanti che valgano 
a costituire una esatta noziou del genero, e della 
differenza specifica. E quanto alle proposizioni i- 
poteticbe , necessita inoltre il concorso delle de- 
terminazioni estrinseche , ossia delle coudizioni 
eventuali. 

Il precetto , e il disposto , che forma il tenoro 
d' ogni legge deve altresì esser ben precisalo nel 
suo oggetto giuridico, e rispetto alle proposizioni 
ipotetiche dovrà essere altresì ben distinto in per- 
fetta relazione rollo rispettive condizioni. 

Determinate in tal guisa le singole disposizioni 
legislative viene a rendersi facilissima hi loro ap- 
plicazione ai casi pratici, e riduce*! allora Puffi- 
zio del magistrato a paragonare i falli, o casi par- 
ticolaji in questione col cori ispoodenta fatto ge- 
nerale che è la buse del principio direttivo, ad 
oggetto ili giudicare se il dato atto, o fatto par- 
ticolare pei suoi carotieri, e clausule sia , o nò 
compreso nella categorìa del fatto generale, « ca- 
da perciò sotto il suo disposto. 
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E inutile di rammentare che le definizioni , e 
respettivameute le determinazioni esser debbono 
ben elette , e ben ponderale uè più , nè meno di 
quanto veramente occorra per conoscere, e distin- 
guere gli oggetii , per applicare le tegole ai casi 
pratici , e per dedurne in fine utili induzioni. 

È inutile altresì di rammentare, rhe tali defi- 
nizioni non debbono essere uà mutilate, o man- 
canti , nè viziate per superfluità. 

Alcuni filosofi vorrebbero escludere affatto dai 
Codici, dalle leggi, e dai regolamenti le teoriche 

sufficienti e tornano ad ogni modo inutili agli stes- 
si magistrati , e inceppano inoltre la libertà del 
pensiero, pregiudicando quindi all' avvanzamento 
della teoria. 

Non è possibile , osservano , che alcune regolo 
estremamente generali decretate dal legislatore ba- 
slino a supplire a tutti i princìpi scientifici, de' 
quali un magistrato deve essere a dovizia fornito; 
e quantunque estese fossero queste dottrine rac- 
chiuse nel Codice, non si potrebbero ciò nuliame- 
no intender hene dai magistrati senza 1' ajuto del- 
la scienza , sicché ad ogni modo non si può esi- 
mere il magistrato dal dover ricorrere ai fouti del- 
la scienza medesima. 

È facile però il lifpoudere che se non in tutto 
può provvedersi all'esalta applicazione delle leg- 
gi, non si deve lasciar di farlo in quella parte che 
si possa, e specialmente ne' punti i più importan- 
ti, onde i magistrati non restino ingannati da fal- 
si principi > e s ' apponga pure un qualche freno 
a coloro, che volessero abusarne. Neppure può dir- 
si che nuocano al progresso della scienza, poiché 
quand' anche alcune dottrine legali sieno canoniz- 
zate dal legislatore, resta tuttavia agli scrittori la 
libertà di pubblicare sempre col dovuto ossequio 
le loro osservazioni. 
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Altri ammettono, die nei Codici si uniscan pura 
alcuni punti di dottrina, soltanto però ad uso dei 
magistrati, e non mai pel popolo. Quindi propon- 
gono due specie di Codici, una pei magistrati, e 
P altra pel popolo. I primi comprenderebbero tut- 
te le leoricbe, e dottrino elio si conoscessero ne- 
cessarie, e ai renderebbero in tutta 1' estensione 
scientifici. I Codici popolari poi specialmente nel 
criminale sarebbero un semplice riassunto di sole 
dispnsi/.ioni imperative , ed una specie di cate- 
chismo. 

Ma qui pare che gli oppositori non abbiati con- 
siderato, che anche al popolo, il quale non è tut- 
to plebe ignorante, e stupirlo, interessa la cono- 
scenza almeno delle più ini portanti dottrine, che 
servir possono direttamente all' intelligenza j e alla 
applicazione delle leggìi non vnnl ainniettcìsì per- 
ciò la proposta distinzione de' Codini. Basterà sol- 
tanto, che senza cadete nel poco, 0 nel soverchio 
Si tenga una giusta via di Ulrico nel comprendere 
ne' Codici generali quelle dot t ri ne, che interessa- 
no più direttamente il popolo ponendole a se- 
conda de'casi ne'titoli generali, o nell'esposizio- 
ne ; e ohe all' incontro le dottrine , le quali in- 
teressano più direttamente i magistrati, che it 
popolo sìen comprese ne' Codici particolari de' ma- 
gistrati medesimi o nei regolamenti ministeriali. 



Nel sistema di Bentham' ciascun Codice è diviso 
in titoli generali, e in titoli particolari. I primi 
comprendono le definizioni, emplioziorri , restrizio- 

gazioni d' ogni sorta. Vien pure raccomandata una 
scrupolosa cura non solo per la distribuzione par- 
ziale di ciascun titolo, ma ben anche per le divi- 
sioni generali. 

Il vero testo ossia le disposizioni imperative so- 
no separate, e distinte dall' esposizione, vale a dire 
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dai rischiaramenti. Non bacino questi alcun nu- 
mero particolare, ma sono scritti immediatamente 
dopo, quantunque in caraiiere diverso quasi parte 
dell'articolo del testo; ora in forma continuata, 
ed ora a foggia di note collegate colla dispositiva 
per mezzo di lettere alfabetiche. Il testo è diviso 
in aiticoli, in serie progressiva, la quale però non 
continua sino alla fine, ma si rinnova, e ricomin- 
cia ad ogni divisione. 

. E tale è l'avviso di Bentham; perchè volendosi 
aggiungere, od eliminare un qualche articolo nel 
Codice si apporterebbe un cangiamento totale a 
tutti i numeri, che vengon dopo. Raccomanda al- 
tresì, che i Codici sien mimiti di una tavnla dei 
capitoli e sezioni, ossia delle divisioni, e suddivi- 
sioni, e di un'indice alfabetico. 

A questi diversi punti possono farsi alcune os- 

Im portantissimo certamente è il soggetto delle 
classificazioni. 

Facilitano esse il pronto ritrovamento delle ma- 
terie anche senza il soccorso degl' i odici alfabetici, 
promovono la distinzione delle idee, ajutano la 
reminiscenza coli' associazione delle idee omoge- 
nee, e colla sepaiazione delle eterogenee, e apro- 
no l'adito ad infiniti confronti, che giovano a far 
conoscerò ciù che abbisogni per render l'opera più. 
compiuta, e perfetta. Soddisfano in line allo spi- 
rito de' leggitori, porgendo frequenti punti di ri- 
poso, e facendo scorgere tratto tratto il viaggio, 
ch« rimane a percorrersi. 

Ma per corrispondere a questi fini le generali 
divisioni, e loro suddivisioni vogliono essere di più 
gradi, e in tal guisa verranno unebe a riuscire più 
brevi. Non sieno troppo astrutte o scientifiche, ma 
si presentino con chiarezza alia mente del leggi- 
tore, onde possa prontamente giungete alle dìspo- 
•izioni, che ha interesse di rinvenire. Sopra tutto 
non si vogliono tali che il cittadino sia tentato 
di cercare in una ciò che 1' autore pose nuli' altra, 
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ovvero rimanda egli deluso nell' aspettativa con- 
cepita di trovare in essa ciò che credeva. Sieno 
compiute ; abbraccino cioè tutto ciò che è loto 
proprio, nò più, ni meno. Sieno opposto. Tale a 

le altre. Sieno tutte munite del titolo che espri- 
ma il grado rispettivo come p. e. classe, sezione, 
libro, capitolo. Ciascuna unisca altresì il titolo 
preciso della materia, che contiene. Sieri questi 
titoli, brevi, ben concepiti ed esatti, senza che 
esprimano nè più, uè meno della precisa , e sola 
idea della materia sottoposta, affinchè il loro e- 
lenco espresso nella tavola delle divisioni serva 
viemeglio al pronto ritrovamento dello materie. 
Le divisioni dello stesso grado sieno numerate con- 
secutivamente. 

Pochi modelli vennero offerti in passato dai giu- 
reconsulti di sistematiche classilìcazioni, che ab- 
bracciassero le divisioni generali della materia. 
Quasi tutti seguirono 1' ordine della collezione giu- 
stinianea. L'Alemanno Vigellio, e Domat tenta- 
rono nuove vie. Volilo riconobbe la necessità di 
una nuova classificazione generale, ma non ne es- 
pose nè il modello, nè i principi relativi. Solo 
al cominciar di questo secolo Bentham ha pub- 
blicato il suo piano, e ì giureconsulti Alemanni 



L'ardore ohe si è manifestato in Germania dopo 
Kant per gli sincl j filosofici non ha poeo contribuito 
a dare questa direzione alle meditazioni dei profes- 
sori, ed autori de' trattati di diritto. Perciò una fol- 
la di piani, e di quadri sinottici e prospetti furono 
da essi pubblicali a quest'effetto, ed oggigiorno 
s'occupano ancora a migliorare le classificazioni 
proposte dai più rinomati giureconsulti. Wainko- 
enig osserva che molli (ti questi autori hanno er- 
rato nelle loro combinazioni, ed hanno sagiificato 
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1' ordina, ossia il legame naturale delle idee allo 
spirito di sistema ed al rigote dulie divisioni lo- 
giche, e ciò sopratutto ne' particolari. E manca 
poi, come egli osserva, una teoria dell'arte della 
sistemazione legale, cosicché i lavori in questa par- 
te non progrediscono con unità di pensieri, e con 
metodi regolari. La classificazione generale, e lo 
«compartì ine nto delle materia sarà altrettanto mi- 
gliore quanto più sarà conforme al legame natura- 
le delle idee, cioè che non si separino le mate- 
rie che devono essere unite, e non riunisoansi 
quelle, che devono esser separate. 

Como potrà secondarsi quest* utile movimento 
d' idee, questo spìrito di sistemazione? Si studino 
e si osservino in quanto all'ordine i Codici mo- 
derni « i trattati generali sistematici di diritto po- 
sitivo p. e. Vigellio, Domat, Einecio, Pothier, e 
simili, a ben anco i trattati parziali. Sarà altresì 
conveniente dì esaminare per analogìa i trattati 
generali, e parziali di diritto naturale, e di diritto 
pubblico. Si studino tutti questi modelli in sè, 
a nelle massime, e principi d'ordine esposti dai 
loro autori, e si prendano eziandìo ad esame le 
critiche osservazioni quando s' incontrino. Quest'e- 
same, e questo studio non si faccia isolato, ma com- 
parativo, sottoponendo tutto queste opere, principj, 
ed osservazioni ad una severa, e paragonata analisi. 
Dal confronto dei loro rispettivi fini, pregj, e difetti, 
e degli ostacoli incontrati dagli autori, e dei modi, 



sufficienti materiali, che elaborati, e modificati se- 
condo! principj della logica daranno per risultato 
una teoria dell' arte delle classificazioni generali, e 
di quaut ' alt ru risguarda il perfezionamento delle 
■lozioni, delle definizioni, e delle nomenclature, a 
della proposizioni generali. 

Il solo confronto dei diversi modelli darà virtu 
all' immaginazione di concepire, e comporre un 
nuovo diseguo più perfetto pel fine eh» si ha di 
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In tal guisa pel doppio scopo potranno servirò 
di regola, ed esempio i naturalisti ne' loro sistemi. 
Bentham annuncili di aver appreso ben poco dai 
Doraat, dai Cocceij in fatto di metodo, e che ap- 
prese ben più da Linneo, da Sauvages, da Berg- 
man, e da Cullen. 

Sono giuste le idee di Bentham sulla separazio- 
ne del testo dall' esposizione, e sembra da prefe- 
rirsi che questa si esprima a foggia di note scritte 
in carattere diverso immediatamente dopo al testo, 
e collegate sempre con esso col mezzo delle lette- 
re alfabetiche. L' idea di usare dichiarazioni, e 
schiarimenti non è nuova , perchè più n meno 
«nasi ogni Codice ne ha ; ma non sono separate 
dal testo, aozi qualche volta sono fuse, e miste 

adoprano separate, e distinte ne' libri di scienze 
sotto I nomi di glosse, o note. Ove 1' idea sia ben 
eseguita lungi dal dar luogo a questioni, gioverà 
anzi specialmente nell'attuale imperfezione della 
scienza, e del suo linguaggio per una più esatta 
intelligenza, e migliore applicazione. Si estenda a- 
dunque fin dove lo esige il bisogno. 

Gli artìcoli sia del testo, sia dell' esposizione vo- 
glion essere bievi, ed uguali quanto più si possa. 

Si'chiamino in ciascuno coli' indicazione del nu- 
mero fra parentesi gli articoli , che si creda utili 
di rammentare per meglio concepire o illustrare 
il punto, di cui si tratta. 

Il testo venà diviso in parte principale, e in 
parie subalterna. Nella prima si porranno le dis- 
posizioni primarie , ossia fondamentali , e (ulte 
quelle che sono indipendenti dalle aliie. Nella se- 
conda le disposizioni secondarie stabilite per l'ef- 
fetto delle primarie, le eccezioni, e limitazioni, e 
i' corollari delle disposizioni primarie in tutti i ca- 
si, ne* quali possano aver luogo, e cosi ben anco 
V esposizione. Gli articoli deìla parte principilo 
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((iranno nmnerali continuamente dal principio lino 
alia fine del Codice. All' incontro la serie degli 
articoli della parte subalterna sarà progressiva sol- 
tanto entro ai limiti dell' articolo primario rispet- 
tivo, a cui risguaiduun. Egualmente con un se- 
cnnd' ordine ili ni liofili subalterni si potranno lo 
eccezioni, ed altri particolari che per avventura 
fosse neceswii io di subordinare agli articoli subal- 
terni di prim' ordine., e còsi successi vanien te. Non 
è da dimenticarsi che potrebbe essere conveniente 
d'imprimere gli articoli subalterni coinè l'esposi- 
zione in caratteri diversi dal testo. 

La proposta separazione giova a viemeglio fissa- 

compensato il leggiero inconveniente della meno 
semplice citazione degli aiticeli subalterni. E per 
non render poi troppo complicate le astiali cita- 
zioni si vuoi continuamente sino alla fine la nume- 
razione degli articoli principali. Nè è. da calcolar- 
si in ciò l'inconveniente notato da Beni barn, poi- 
ché nun può aver luogo; mentre se i Codici non 
si rifondono resta viva l'antica nuraemzione, e ove 

La tavola delle divisioni, e suddivisimi i si pon- 
ga in principio del Codice ad oggetto di porger 
subito un' idea della disi riho rionta delle materie , 
ed offerire i diversi punti fissi, che giovano a tosto 
rinvenite ciò ciie ai cerco indipendentemente all- 
eile dall' indice. La tavola corrisponderà sicura- 
mente al suo scopo, ove i tìtoli delle materie con- 
tenute in ciascun grado sieno esatti, e b les i. 

L' indice accenni per ordine alfabetico le diver- 
se materie del Codice, e noti gli articoli rispetti- 
vi senza entrare per nulla nel tenore delle dispo- 

Nei margini superiori si accennino ì titoli del le 
divisioni, e suddivisioni trattate nelle rispettive 
facciate, onde al solo volger delle pagine si pre- 
sentino subito ai leggitori. 
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Cosi ne' marpini laterali accanto ad ogni arti- 
colo si unti colla più esatta, e concisa enuncia- 
zione ciò di die si tratta. 

In tal guisa si mettono alla portata i leggitori 
di viemeglio intendere, e concepire i diversi arti- 
coli, raffrontarli fra loro, ed unire la catena delle 
rispettive disposizioni, agevolandosi altresì il ri- 
trovamento delle medesime. Né v' ha pericolo, che 
con ciò si venga a falsare il senso del testo, im- 
perciocché le enunciazioni si suppongono esatte, e 
non devono essere trapunti. 

XVIII. 

Note, ed osservazioni alla sezione gitana. 
De! commentario giustificativo. 



Idee tratte da altre opere di Bentham. 

spezie di guida pei giudici, pei magistrati, e pei 
cittadini nei casi die la logge fosse ignorata. Con 
esse si possono antivedale le disposizioni del legis- 
latore, e acquistando la conoscenza dei snoi prinr- 
cipj si giunge a congetturare, e ad indovinare la 
sua volontà, come appunto è agevole a presumer 
quella di una persona ragionevole colla quale ah- 

a La ragione enunciata riconduce continuamen- 
te allo scopo del legislatore quelli che avrebbero 
pollilo allontanarsene. Una falsa interpretazione 
non potrebbe aecnidarsi con questa ragione. Perciò 
gli errori di buona fede diventano quasi impossi- 
bili, e le prevaricazioni non potrebbero più na- 
scondersi. Quindi la strada della legge è illumi- 
nata in tutta la sua estensione, e i cittadini sono 
i giudici dei giudici. 



Da questi passi si conosce bene ad evidenza, che 
nel secondo paragrafo della sezione quarta V auto- 
re contempla i soli casi d' interpretazione sul sen- 
so di una legge oscura, o dubbia, a stili' applica- 
bilità della legge a' casi espressamente da essa non 
contemplati. Fuori di queste questioni deve il giu- 
dice appoggiare la sentenza al testo positivo del- 
la legge, e non ai motivi dedotti dalia mente del 
legislatore. 

3. Il corteggio rispettabile delle ragioni, canti- 
mi;! Bentham^ impone al novatore più temerà- 
rio. La forza della ragione diventa la forza della 
legge, ed è come un' ancora che impedisce al va- 
scello di mareggiare a discrezione de' venti , o di 
declinare insensibilmente dal suo cammino per la 
forza di una corrente invisibile. Resta» disarmati 
i fanatici, e coloro ohe dicon male del Governo, 
poiché si pone ai discorsi, ed alle discussioni sul' 
le leggi un' oggetto chiaro, e determinato. Ecco 
la legge, ecco la ragione assegnata alla legge. Que- 
sta ragione è buona, è cattiva? La questione vie- 
ne cosi ridotta a termini semplici. Ora chi ha os- 
servato 1* andamento delle discussioni politiche sà 
bene che i capi cercano di evitar sopra tutto que- 
sto scoglio fatale, questo esame del bene pubblj- 

4- Il commentario ragionato è un mezzo per un 
Sovrano di regnare anche dopo la sua morte. Se 
le ragioni delle sue leggi sono buone dà ad esse 
un' appoggio, che non possono più perdere, ed i 
suoi successori saranno per nn sentimento d' ono- 
re forzati di mantenerle. In tal guisa quanto più 
il Sovrano avrà fatto la felicità del suo popolo, 
tanto maggiormente assicura il ben essere della 
posterità. 

5. La legge giustificata verrebbe per cosi dire 
ad infondersi nello spirito pubblico, e diventerebbe 
la logica del popolo : essa estenderebbe eziandio 
la sua influenza fino a quella parta della condot- 
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ta, la quale non è che della sfera della morale; 
e il Codice della pubblica opinione si formerebbe 
per analogìa sul Codice delle leggi. 

6. Cessan le leggi d' essere un' esercizio di pa- 
zienza ed un soggetto di n oja : offrono aa riposo 
in una strada faticosa, ed arida, e ad ogni istante 
reciti piacere svelando i secreti del legislatore. 
Presentano un manuale di filosofìa, e di morale, 
che attrae ed interessa la gioventù, le persone di 
mondo, e tutti coloro, che si pregiano di ragione, 
O di filosofia. Deposta la loro severità parlan agli 
uomini come un buon padre parla a' suoi fi^li. 

In tal guisa conciliano L' affezione dello popo- 
lazioni, soddisfano alla pubblica opinione, e ri- 
acuoton obbedienza non per un principio passivo, 
non. per un timore .lèi eco, ma pel libero concorso 
della volontà mossa dalla persuasiva, e dalla con- 
vinzione della loro ragionevolezza. 

7. La formazione dei commentar} in unione del 
testo giova altresì al perfezionamento delle leggi. 
Quando il compilatore è obbligato di enunciare 
il motivo per ogni menoma disposizione è costret- 
to a pensare e riflettere invece di copiare, a farsi i- 
dee ben distinte, e a nulla ammettere senza prova. 
Quindi nel Codice non avranno luogo, perchè su- 
bito si vedrebbero, le distinzioni fantastiche, le 
disposizioni inutili, le molestie e le vessazioni , 
ohe eccedono il bisogno. Cosi si vedrebbero ma- 
nifestamente i salti dal buono al cattivo, e il fa- 
cile loro confronto farebbe si, che le parti più 
difettose sarebbero corrette sul modello dello più 
perfetto. 

8. Il commentario fornisce nelle ragioni che vi sono 
espresse, una comune misura onde un Codice si 
possa paragonare nel suo intrinseco con quelli del- 
lo altre nazioni. Inoltre cogli sviluppandoti occa- 
sionati dal suo stesso lavoro è da presumersi, che 
conduca naturalmente alla formazione di un Co- 
dice di un disegno più simmetrico, e regolare. Quin- 
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di per tali circostanze gli esteri lo studi e ranno, lo 
intenderanno e lo confronteranno coi loro Codici 
rispettivi. E siccome pochi, e quasi per eccezione, 
sono i casi di vera diversità di circostanze fra le 
nazioni, e non tutte poi sono permanenti, ma sol- 
tanto temporanee, un Codice munito di commen- 
tino ragionato si prepara da lungi una domina- 
zione universale por la sola facilità, che esso cosi 
presenta di far conoscere e gustare a tutti in quan- 
to sia superiore agli altri Codici, e in quanto ap- 
plicabile alle altre nazioni. 

Alcuni scrittori hanno attaccato il sistema di ren- 
der ragione delle leggi, riputando, che fomenti, ed 
accresca fra i giuristi lo spirito di cavillazone, e 
di controversia. Nuli' ostante ciò alcuni riflessi 
possono persuadere a stare dalla parte di Bentham* 

Quando veramente il testo sia chiaro, il com- 
mentario anzi che nuocergli non potrà che illu- 
strarlo dippiù: che se s'incontri in testi oscuri, e 
duhbj, e che non contemplino il caso in questio- 
ne, allora il commentario diviene utilissimo, per- 
chè porge il modo di scoprire lo spirito del le- 
gislatore, onde la mente non divaghi: cosi molte li- 
ti non nascono, ed altre già mosse si terminano 
più speditamente. D' altronde il commentario ra- 
gionato previene anche a priori le dispute, poiché 
nello studio di compilarlo, i testi, su. cui affatica, 
vengono estesi più chiari, e precisi, e si concepi- 
scono eziandìo in forma di veri principi direttivi 
ciò che diversamente non accadrebbe. Non sussiste 
dunque 1' obbjezione, mentre lungi dall' accrescer 
le dispute le previene, e le diminuisce in piò modi. 

Del resto quanto ai testi chiari egli è appena 
presumibile, che il commentario ragionato aumentar 
possa le dìspute, perchè bisognerebbe ammettere O 
una discordanza col testo, o confusione nell'espo- 
sto : la qual cosa non può accadere e per la qua- 
lità dello persone, che hanno parte al lavoro, e 
pei metodi della discussione, e in fine perchè la 
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medesima distribuzione delle ragioni articolo per 
articolo esclude viemmaggiormente il pericolo del- 
l'errore, e della confusione. E dato ancora die il 
supposto inconveniente verificarsi potesse, andreb- 
be ad eliminarsi mano mano colle proposte perio- 
diche revisioni dei Codici, nelle quali dovrà aversi 
in mira di perfezionare, quando ne abbisogni, non 
solo il testo, ma anche il suo commentario. In 
ogni caso perù a torre il temuto inconveniente ba- 
sterebbe stabilire per massima fondamentale non 
potersi invocare giammai il commentario contro un 
testo chiaro ; e checché si facesse contro tale dispo- 
sizione sarebbe un abuso soggetto sempre ai rimedj 
dell'appellazione, e cassazione, e come abuso non 
potrebbe mai fare ostacolo ad una istituzione per 
tanti rispetti dimostrata utilissima. Ma volendo pur 
calcolare qualche abuso ne' casi di testo per sè 
chiaro è da considerarsi la notabile somma de' van- 
taggi che reca servendo a priori ad una miglior 
composizione di testi, ed offerendo una guida, ed 
una norma ne' casi di testi dubbi i, oscuri , ed in- 
completi. In fine dee pur mettersi a conto tutti 
gli altri vantaggi politici, e morali di sopra accen- 
nati, e clic compensano ben con usura il parziale 
supposto inconveniente. Indipendentemente poi da 
tutto ciò siccome anche senza i commentar) ragio- 
nati si sono sempre fatte, e si faranno questioni 
sullo spirito delle leggi provocate dalla fantasia, 
e dall' interesse degli avvocati, de' giudici, c degli 
scrittori, e quindi pur troppo esiste abuso d' in- 
terpretazione, così il commentario lungi dal get- 
tare o fomentare esso i semi della cavillazone, an- 
zi come scevro da ogni particolar passione, non fa- 
rebbe che regolare il movimento dello spirito d' in- 
terpretazione, e dare invece una norma uniforme 
in messi alla tanta, e immensa varietà delle uma- 
ne opinioni. 

Montesquieu ammette, che si dia ragion delle leg- 
gi, quando un sul uomo comanda ad una nazione 
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intera. Il rispetto itila natura umana gì* impone 
il debito di mostrare come le sue leggi non sono, 
che conformi alla giustìzia, e all' interesse gene- 
rale. Ma quando è il popolo cito comanda, siccome 
detterebbe leggi a gè stesso, non deve, egli dice, 
allegarne le ragioni, imperciocché in molti casi si 
risolverebbero esse nel fatto della sua sola volontà. 

Ma dee rispondersi che sebbene il popolo dettasse 
leggi a si: medesimo, è fuor di dubbio che sempre 
agirebbe più saviamente, se rendesse ragione a sè 
medesimo del proprio operato. E le stesse considera- 
zioni addotte in appoggio del commentario militano 
tuttavia in questo caso, come è ben facile il co- 
noscere, ove si esaminino ad una ad una. 
,. Siccome ogni legislatore può incannarsi, scriveva 
Condorcet , cosi bisogna aggiungere a ciascuna legge 
il motivo, che ha indotto a stabilirla. Ciò è ne- 
cessario e per far amare queste leggi da coloro che 
vi obbediscono, e per illuminar quelli che debbo- 
no eseguirle; finalmente per impedire i cambia- 
menti perniciosi, e per agevolare al tempo Messo 
quelli che arrecan vantaggio. 

Mà 1' esposizione di questi motivi debb' essere 
separata dal testo della legge. Quanto più 1' og- 
getto della legge è particolare, tanto più importa 
che il legislatore esponga i suoi motivi. È più 
facile comprendere lo spìrito di una legislazione 
generale, o d' uu ramo di legislazione, che quel- 
lo di una legge isolata. „ 

È da osservarsi infine che nella presente discus- 
sione convien porre non nna, ma due questioni cioè: 
I. Se convenga che i compilatori de' Codici formi- 
no unitamente al testo anche il commentario giu- 
stificativo. 9. Se convenga pubblicarlo colle stam- 
pe. Le principali obiezioni rÌ6guardano al secondo 
punto soltanto, e sicuramente quelli che per que- 
sta parte non volessero acconsentirvi, ammetteran- 
no sempre ciò ntillamcno esser titil cosa che il 
commentario si conservi negli atti del Governo per 
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norma del Principe, de' suoi ministri, e delle com- 
missioni legislative. 

Bentham nei suoi trattati di legislazione avvisa 
che il commentario esser debbe 1' opera del com- 
pilatore, e non dal legislatore. „ Il sol» compila- 
tore de' Codici, dice egli, deve porgerne le ragio- 
ni giustificative, ed egli solo deve esserne garante, 
poiché non sono la legge stessa, ma il commenta- 
rio. La leggo ha il sugello dell' autorità suprema : 
il commentario quantunque accompagni la legge 
non ha alcuna autorità legale, e tiene un posto 
subalterno. „ 

Lo stesso Bentham è di parere, che le ragioni 
giustificative, le quali formano il commentario si 
abbiano da esporro con una precisa particolare fi- 
losofica dimostrazione di ciascuna legge articolo 
por articolo estendendola tuttavia allo verità le 
più semplici, e meno importanti. Egli ne offe» 
un'esempio ne' suoi trattati di legislazione, ma 
però in l'orma di domande, e risposte nel titolo 
uolle ingiurie, parte del suo Codice penale. — Assi- 
cura inoltre di aver eseguito nella stessa guisa 
il commentario di un' intero sistema di leggi 
penali. 

E nel suo libro — Codification proposai — espri- 
raesi „ La necessità di aggiungere a ciascuna di- 
sposizione il suo motivo rende impossibile ogni 
artificio da parte del legislatore. Se egli è trasci- 
nato da qualche pregiudizio, o animato da qualche 

risiane, sebben di buona fede il di lui errore si sve- 
allora ai suoi occhi, e la sua mano si ricusa di scri- 
vere un testo, che subito sarebbe condannato dal- 
la istessa mano nel commentario. Ove poi il legis- 
latore volesse dolosamente favorire .qualche par- 
ticolare interesse troverà egli un' ostacolo nel do- 
vere di render ragione della sua legge, e dippiù 
ogni cittadino sarebbe olla portata di rimprove- 
rargli la sua parzialità. Al contrario in un discorsa 
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a parte sì può passar sopra a certi motivi, om- 
metterne altri, e distrarre l'attenzione da certi 
punti che voglionsi dissimulare, in si fatto modo 
coli' H}ato di alcuni mezzi oratorj , o di una dia- 
lettica speciosa si possono far adottare come be- 
nefizi I e disposizioni le più funeste. Ma sparisce 
tutto questo artifizio eoli' inserzione ravvicinata 
del motivo della legge, ed io riguardo questa con- 
siderazione come una delle più importanti. „ Egli 
non vuol dunque i motivi delle leggi dedotti in 
discorsi continuati, e generali, ma bene! a guisa.' 
d' anatisi articolo per articolo. Perciò discende dal 
pensiero di Bentham, che il commentario è ben 
diverso dai dibattimenti, e dalle discussioni legis- 
lative, e ohe anzi ne forma il sunto, e il risul- 
tarne ut o. 

Non può non ammettersi plausibile in genere 

rto pensiero ; ma non sì ravvisa conveniente 
sì fatto commentario s'inserisca ne' Codici of- 
ficiali da esser promulgati al popolo. Oltre all' 
aumentare di soverchio il volume cagionerebbe 
imbarazzo alla lettura rapida, e continuata delle 
disposizioni imperative, e riuscirebbe inutile per 
la massima parte, o almeno per una gran parte 
di cittadini — non suum nulli. — 

Perciò ove credasi di pubblicare il commenta- 
rio basterà che sienvi alcune edizioni particolari 
col testo a fronte a guisa di glosse articolo per 
articolo. Questa è forse l' idea di Bentham, il qua- 
le, come si disse, opinava che 1' opera del compi- 
latore andar dovesse disgiunta da quella del le- 
gislatore. Così si avranno gli stessi effetti utili 

Non solo dovrà adottarsi il commentario pei Co- 
dici delle leggi, ma l'identità di ragione lo rac- 
comanda egualmente pei Codici accessori delle com- 
pilazioni generali, o parziali do' regolamenti, ed 
istruzioni ministeriali. 

Fino da tempi antichi si usarono i preamboli 
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ragionati delle leggi. Znleuco, e C aronda ne die- 
dero 1' esempio. Vintone, c Cicerone li raccoman- 
darono- I ministri degli imperatori del basso Im- 
pero seguivano lo stesso uso. Bacone consigliava 
ì proemj almeno in certe particolari circostanze 
per ischiarimento, e per conciliale la pubblica sod- 
disfazione. Egnal sistema vedesi osservato dai som- 
mi Pontefici anche nel Governo Ecclesiastico, ed 
eziandio per questo rispetto meritano di esser no- 
tate le Bolle dell' immortale Pontefice Benedet- 
to XIV. 

Di egual opinione è stato recentemente Fran- 
cesco Vigilio Barbacovi mosso egli pure dal rifles- 
so di Platone, che i legislatori nel promulgar le 
leggi imitar dovrebbero 1' autorità del padre piut- 
tosto che quella del padrone. Il fatto de' pream- 
boli dimostra essere antico, ed approvato dai Go- 
verni, e dai filosofi l'uso dì render ragione delle 

idea dei commentar) non ne differisce nella 
sua essenza, ma offerendo questi una particolare, 
e precisa istruzione articolo per articolo, sono da 
preferirsi ai proemj, i quali all' incontro per la 
loro ristrettezza non possono presentare che le sole 
ragioni fondamentali, ed in una maniera troppo 
generale. 

In sì fatto modo col commentario filosofico si ha 
lo spirito legislativo fìsso, autentico, ed accessibi- 
le a tutti; resta vincolato l'arbitrio de' giudici, 
e de' magistrati, si pone un freno alla fantasia, o 
alle aberrazioni de' legisti. I cittadini conoscendo 
la mente precisa del legislatore sono alla portata 
di antivedere le decisioni de' giudici ne' casi di 
oscurità, silenzio, o insuffioenza delle leggi. In fi- 
ne si evita la confusione che nascerebbe dalla mol- 
tiplicità de' commentari particolari, e con questo 
pubblico regolatore lungi dal fomentare lo spirito 
della disputa se ne ordinerebbe anzi il corso. Che 
se pur vi fosse inconveniente per questa parte, 
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delirerebbe esso non già tini commentario in sé, 
ma bensì dalla sua promulgazione, non potendo 
quindi ostare di compilarlo. 

E in vero; non essendo sperabile di avere un Co- 
dice perfettamente compiuto, è necessario che siavi, 
almeno nelle materie civili, un' autorità cbe inter- 
preti le leggi, e le supplisca. Ma questo potere trae 
sempre seco degl' inconvenienti; imperciocché le sue 
dichiarazioni sono un male, ravvisandosi come leggi 
particolari ex post facto. E dato pur tuttavia che 
fossero un bene in sè, sarebbero un'oggetto. di spa- 
vento rispetto all' avvenire, non essendo possibile 
dì antivedere il corso sinistro che 1' ignoranza, la 
prevancjzion^e^e^i^ |j^ ,c ™ ,, pa( a ji[o ^"V'sno 

bitrio in si fatte materie è appunto a (mesta te- 
sta che bisogna badare. E sulla conosciuta possi- 
bilità di si l'atto abuso i malvagj metterebbero in 
opera ogni trarrla per lusingare, ingannare, o sedur- 
re r autorità medesima. Che se adunque 1' Arbi- 
trio porta seco cosi gravi inconvenienti, vonebbesi 
forse lasciar senza freno, e senza lìmiti? 

Egli è appunto per questo che in molle legisla- 
zioni ai è ordinato che i giudici nell' interpretare 
O supplire alle leggi atteugansi allo spirito, alla 
ragion della legge, all'equità; ma niuno di questi 
pretesi appoggi può essere veramente efficace, poi- 
ché lo spirito e la ragion della legge si presentao 
varii a seconda delle individuali fantasie, e le stes- 
se norme dell* equità, e della rettitudine naturale, 
sebbene fisse nei prinoipj, sono vaghe, e speculative 
nella loro diramazione, e non basterebbero poi per 
lo disposizioni fondate sopra ragioni politiche, mol- 
to più se prodotte da particolari circostanze; sic- 
ché mezzi, e appoggi più sicuri, fissi, e determi- 
nati si richieggono. Il commentario ragionato adun- 
que, che concreta e fissa lo spirito e la ragione 
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precisa ed Autentica delle leggi, e svela l'equi- 
tà positi va mente applicata alle medesime, può egli 
solo rendere efficaci gli enunciati appoggi, mentre 
illumina, e ad una volta contiene e frena 1* arbi- 
trio, e la vaga interpretazione de* giudici. In qual 
modo verrebbero eglino ad essere associati, come 
deono, allo spirito del legislatore? Perchè poi il 
commentario ragionato tornasse di più sicura, e 
vantaggiosa applicazione gioverebbe che con una 
legge losser stabiliti tutti i principi generali da 
aversi soft' occhio nell' interpretare, e supplire alle 
leggi medesime. Vero è che si avranno non di mare 
Co dfgli abusi, ma certamente di gran lunga mi- 
nori, e se non altro più spedita, più semplice, e 
niforme riuscirà 1' interpretazione de' legisti 



Taluni potrebber 



lai 



i pag. 



mpre diretto da precetti formali, ina 
ben' anche dalle' massime, da usi, da esempli, e 
d:illa dottrina; e al dire di Daguessau il tempio 
della giustizia non è ninno consegroto alla scienza 
ohe alle leggi. 11 commentario storico che pone 
sott' occhio, e agevola l'uso di questi elementi è 
in vero utile, ma quand'anche bastar potesse per 
le disposizioni che chiaramente hanno ladies nel 
passato, sebbene altresì in questo stesso caso riu- 
scirebbe di maggior giovamento allorché si unisse 
alla parte ragionala, non basterebbe poi egli solo 
per le disposizioni, e riforme stabilite di nuovo. 
Del resto, siccome amendue giovano per certi par- 
ticolari rispetti, e non si collidono già, ma si ap- 

di unirli in un commentario misro, il quale mostri 
ad un tempo articolo per artìcolo le ragioni filoso- 
fiche del perchè, e come sicno buone le adottate 
disposizioni, ed in qual modo ciascuna di esse sì 
rannodi al diritto preesistente, come lo confermi. 
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modifichi, e corregga. E sebbene, parlando a tutto 
rigore, si venisse con ciò a condannare alla per- 
petua ìndissolubil catena de' precedenti la nuova 
giurisprudenza, pur tuttavia, siccome le nuove de- 
cisioni col rannodarsi alla parie filolofica formano 
su questa base un sistema compatto, e metodico 
di elementi collegati da unità di pensieri, sistema 
reggentcsi anche di per sè quantunque appoggiato 
altresì ai precedenti medesimi onde si valse, an- 
dranno questi in virtù eziandio delle successive, re- 
visioni e riforme a rendersi mano mano inutili e 
fuor d-' uso, con rimanere finalmente di falt.0, ,alniei- 
no- per la massima parte de' casi, libera la. nuova 
giurisprudenza dal loro peso. „ , ., , 

Non vuoisi ammetter qui che abbiasi a torre ai 
giudici ogni facoltà d'interpretare a supplirò alle 
leggi, e che invece ricorrer si debba in questi casi 

ina; nè torna il parlare ora delle obiezioni che 
si fanno contro questa istituzione. Egualmente si 
nmmette di parlare di Doloro ohe, per rimediare ai 
disordini dell' assoluto ariano, propongono di se- 

di diritto iucerto a giudici d' interpretazione o ad 
un giury di pari che decider dovrebbero sulle sole 
'norme della rettitudine, e della giustizia naturate 

diritto certo verrebbur decise dai giudici ordinarj: 
ma anche in questi casi il commentario misto ri- 
marrebbe sempre utile , giacché non potrebbero 
non verificarsi quelle stusse considerazioni , che 
superiormente esponemmo a sua difesa ; a nel- 
la slessa ipotesi della sepaiazinne delle giurisdi- 
zioni il coni meni ai io storico agevolerebbe l'eser- 
cizio del buon 6enso, e la parte filosofici! assai me- 
glio delle generali teorie speculative offrirebbe i 
dettami dell'equità, e della giustizia naturale tanto 
più giovevoli, io quanto che sono concretati, e ap- 
plicati alle pellicolari disposizioni di legge. 
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' Non è da tacersi infine che Barbacovi dopo are- 
re raccomandato 1' uso de' preamboli ragionati av- 
visa in altra parte delle sue opere, che, stabiliti i 
nuovi Codici, non si dovrebbero far commentar) o 
trattati sui medesimi, ma che sarebbe da permet- 
tersi unicamente un commentario solo, e questo 
composto dall' autore, o dagli autori de' miovi Co- 
dici. A senso del Barbacovi il suo commentario ren- 
derebbe ragione delle leggi soltanto ove fosse op- 
portuno , con spiegarle, e dichiararle altresì ne' 
convenienti luoghi per agevolarne 1* intelligenza, 
e 1' esecuzione. Rispetto alle dilucidazioni sem- 
bra preferibile l'inserirle secondo l'idea di Ben- 
tham negli stessi Codici a foggia d' esposizione 
come già ai disse a pag. aio-, potendo abbisogna- 
le ad ogni momento per i' intelligenza del te- 
sto. In quanto però concerne la parte ragionata, 
il commentano di Barbacovi può offrire de' titoli 
di preferenza a quello di Bentham, imperciocché 
limitandosi ai punti, in cui l' opportunità lo esiga, 
serve al vero bisogno pratico, e risparmia poi un 
lusso di ragioni sempre inutile c talora pericoloso, 
riuscendo per conseguenza altresì tanto più facile da 
mandarsi ad effetto. Sembra quindi che questo sia 
per essere accolto più favorevolmente almeno da co- 
loro, che convenissero bensì nella compilazione di 
un commentario ragionato, ma non già nella sua 
promulgazione, e viemeglio poi corrisponderà al bra- 
mato scopo unendovi le osservazioni storiche a fog- 
gia del commentario misto. 

Soggiungeranno alcuni, che pei giudici, i quali 
avessero interesse di trovare dubbia una legge, le 
ragioni stesse del commentario fornir possono un 
punto d'appoggio per oscurare un testo di per sé 
chiaro, e servire i.'osì ni pravo disegno. Ma comu 
du noi superiormente si disse, non è da temersi 
sì fatto inconveniente; ed oltre ciò questa rara e non 
impossibile eventualità sarebbe ben compensato dai 
molti vantaggi che i commentar] ragionati recano, 



servendo pure alla chiarezza e al rischiara mento 
delle leggi io altri modi, e giovando per tanti al- 
tri rispetti. E b* incorrerebbe sempre in egual pe- 
ricolo anche senza commentar} , imperciocché il 
giudice, che prevaricar volesse, troverebbe lo stesso 
punto d' appoggio nell'abuso della sua ragione, o 
negli scrittori che hanno filosofato salto spirilo 
delle leggi: ma pur tuttavia coloro che sostengono 
si fatta ohjezione accoglieranno più di buon grado 
il commentario di Barbatovi, come quello, il qua- 
le porta l'enunciativa delle ragioni ne* soli articoli 
suscettibili di dubbiezza. 

Per ultimo dobbiamo dichiarare che coli' ammet- 
tere il commentario ragionato se non altro almeno 
da conservarsi negli atti del ministero, o da pro- 
mulgarsi ne' limiti proposti dal fiarbacovi, siam 
ben lungi dall' ammettere od approvare tutte le 
dottrine che si son professato da Bentham in altre 
opere sul principio dell' utilità ossia del massimo 
bene del massimo numero, intorno di che rimet- 
tiamo ili parlarne ad altro tempo. 

XIX 

Note, ed osservazioni alla sezione sesta. 

Formazione de' Codici - opposizione che essa incontra - 
sue causa. 



sgraziatamente V interesse particolare dei causidici 
c. 41. 

Bentham nelle sue lettere al conte di Torreno 
si è scagliato viemaggiormente contro i legisti. 
Eccone le parole 3 Si» v' è una classe d'uomini, 
il di cui interesse personale sia in opposizione co- 
stante, necessaria, e diretta coli' interesse pubbli- 
co, è quella de' legisti. Incertezza nella giusti- 
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sia, ecco il loto interesso; ecco il tondo, d'onda 
rioavano toni i lucri della loro professione; ecco 
il tesoro che loro fornisce comodi, denari, e_ credi- 
to. Scorgasi ben' anche a prima vista, che V in- 
fluenza necessaria della professione, che esercitano, 
è d'inspirare ad essi una profonda indifferenza pel 
giusto e per l'ingiusto, pel diritto e per l'ini- 
quo, mentre la loro condizione è di locare la loro 
parola per difendere 1* un 1' altro a vicenda. Ma 
si considerino più -«la* vicino: E l'uomo ingiusto 
che lì paga meglio, poiché ha maggior bisogno del- 
la loro difesa, e quindi preferiscon quello — L'as- 
sassino di Napoli vende il suo braccio e il suo pu- 
gnale, riceve la somma, e arrischia la vita.^L* uo- 
mo del fòro vende le sue parole, riceve la somma, 
e non arrischia nulla. Evvi dippiù: una moltitu- 
dine perversa segue il suo cono, come quello di 
un conquistatore; e piovono sul di lui capo gli 
elogi in proporzione del male che ha fatto. Adun- 
que se havvi una professione, che prepari 1' uomo 
a fare il male e ad evitare il castigo, è questa. Se 
havvi una professione che per l'abitudine di un 
lucro acquistato nel sostenere indifferentemente la 

cerila, ed ugni amor del vero, è questa. Se liavvi 
una professione che insegni all' uomo colla co- 
stante pratica della sua vita di vendere le sue fa- 
coltà a colui che accresco sopra tutti il prezzo nel- 

tutto per denaro, ad allogarsi corpo ed anima a 
chi paga meglio, e per conseguenza ad esser sem- 
pre pronto a sacrilicare al minimo lucro l'inte- 
resse del più gran numero, è la professione del le- 
gista. Ecco le pedone, a cui si domandano dei con- 
sigli. Sono le persone, i di cui interessi trovansi i 
più opposti a quelli del gran numero. Chi non se ne 
accorge? Non però si debbono escludere i legisti 
dall'esame, e dalla formazione dei Codici, poiché 
non debbesi escludere alcuno, e nemmeno i nemi- 
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ci più determinati del Governo. Sarebbe però al- 
meno imprudente cosa di non affidare il lavoro, 
che ad essi soli S Fin qui 1' autore. 

Egli però si è scagliato con soverchio ed indi- 
screto rigore. Che se il male è in molti legisti, non 
attacca tutti in general», e molto meno quelli, che 
sono i più distinti per moralità e per sapere, 
e sanoo usare della professione a sola difesa del 
giusto. Non si cangiano fotte gl' interessi dei In- 
gigli, allorché passando dal fóto ai posti di legi- 

iu un nuovo traini coli' impegno di corrispondere 

al nobile ufficio, di cui onorati? Havvi poi in 

essi la cognizione delle leggi vigenti, degli affari, 
e degli abusi, e per questa parte sono utilissimi, ed 
anzi necessutj. D' altronde le qualunque loro sinistre 
propensioni sono di poco momento ove si tratti, 
come appunto nel nostro sistema, di un Codine 
desunto dai precedenti, e in ogni caso resterebbe- 
ro sempre corrette, o compensate coli' associazione 
de' soggetti d' altra classe: se non che 1' objeziona 
cesserebbe del tutto quando si scegliessero giurecon- 
sulti, che alla profonda cognizione delle leggi u- 
uìssero la scienza legislativa, come era ne' voti 
del conte Alessandro Veni. Scriveva egli 5 E 
forse necessario per quest'affare (cioè per la for- 
mazione de'Cudici) il filosofo giureconsulto, il qua- 
le unisca al vasto, e legislatore ingegno 1' intima 
cognizione de' disordini presenti, e di tutti i mol- 
tiplici oggetti delle materie civili. Né il solo giu- 
reconsulto, né il solo filosofo basterebbe, mancan- 
do all' uno 1' estensione delle idee, ali' altro i 
fatti. - 

In fine c. 43. 

A compimento della presente sezione vuoisi por- 
gere una breve analisi de' pensamenti degli scrit- 
tori che, se non in tutto, almeno in certi aspetti, 
eppongonsi, alla formazione de' nuovi Codici nel 
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senso, in cui viene generalmente ricevuto un tal 
vocabolo. Parlerai! dapprima de' seguaci della 
scuola storica d'AUemagna, che ha per capo il ce- 
lebre Savigny, e alla quale appartengono giure- 
consulti di sommo merito. Indi si darà ragguaglio 
delle idee del giureconsulto Inglese Cooper, uno 
de' più forti oppositori di Bentham, e a cui si uni- 
scono, al dire del Times, quasi tutti i giuristi d' In- 
ghilterra. Poscia si terrà discorso del piano di Cour- 
demanche già enunciato a pag. 145. E in fine di 
quegli scrittori, i quali preferiscono di procedere 
non già con Godici di un sol lavoro, ma bensì 
con leggi parziali, distaccate, e successive. 
Opposizione della scuola storica. 

I seguaci della scuola storica portano opinione, 
che il sistema nazionale di diritto, che servir dee 
di norma alle decisioni de' tribunali, non si fondi 

{;ià sopra un'insieme più, a meno voluminoso di 
eggi scritte, o, in altri termini, sopra un Codice, 
ma consista invece nel complesso dello costuman- 
ze nazionali, dei precedenti giudiziari , e delle ^ ot " 
trine legali, che naturalmente vanno sviluppandosi 
secondo le esigenze sudali , ed i progressi del- 
la civiltà, ammettendo pure che far si possa qual- 
che, legge particolare, ma soltanto in via d' ec- 
cezione. Non esiste con ciò vera legislazione, per- 
chè non havvi legge scritta, ma sola giurispru- 
denza, restando il Sovrano freddo spettatore ilei cor- 
so de' tribunali. Il popolo viene ad essere non so- 
lo 1* oggetto, ma anche il soggetto ed il deposi- 
tario di questo sistema di diritto, che segue le co- 

nelle opere, e nelle tradizioni fissano, e determi' 
nano le precise norme da osservarsi, distinguen- 
do eglino mano mano quanto pel cangiamen- 
to delle idee, e dei sentimenti fosse rimasto senza 
vita, e quindi tacitamente abrogato; e concretando 
altresì quali siano le modificazioni sopravvenute. 
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Cos'i , elicono essi, il sistema dì diritto sarebbe sem- 
ate in armonia colte opinioni, e coi sentimenti 
della nazione, che a loro avviso dovrebber sempre 
«3Scr di norma anche quando per avventnra erro- 
nee, o pregiudicate fossero. Riformandosi quindi 
impercettibilmente di giorno in giorno questa ma- 
niera di legislazione, mercè l'insensibile progresso 
dei lumi, e dello sviluppo de' sentimenti nazionali, 
i popoli verrebbero a provare senza scossej e sen- 
za passaggi violenti il beneficio del progressivo mi- 
glioramento. 

Cosi opinano: ma profondi eglino nel diritto ci- 
vile, ed esclusivamente ili esso occupati non si è 
fermata la loro attenzione intorno le materie cri- 
minali, su di che avvisano, che pur sarebbe pos- 
sibile di procedere anche in queste con egoal si- 
strma, ma convenire però il sottoporle alla legi- 
slazione scritta, come quelle che hanno più bisogno 
di Lciiezza, e di precisione. 

Sembra a prima vista che convenisse di ab- 
bandonare le materie civili alla sola giurìspru- 
denzii nazionale senza leggi scritte: e in vero il 
diritto civile presenta in questo aspetto delle par- 
ticolari circostanze che inducono a persuaderlo. 
Vastissima è la sua estensione, varj c moltiplicati 
gli oggetti che egli abbraccia; e quel che più im- 
porta, la volontà dell' uomo può colle determina- 
zioni le più inaspettate, e con nuove combinazioni 
altrettanto impreviste quanto complicate eludere 

sicché la sola autorità giudiziaria potrebbe provve- 
dere alle questioni e casi particolari, che ognora si 
presentano. Ma non pertanto, a considerare più ad- 
dentro, non dee il diritto civile abbandonarsi del 
lutto alla giurisprudenza nazionale, ed emanciparsi 
dalla legislazione scritta. Due classi posson distin- 
guersi in esso: la prima precisa, imperativa, assoluta 
non lascia nulla alla libertà dell'azione individuai*-*' 
e si ravvicina di molto alla natura delle leggi cri- 
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minali: come per «empio quella che fissa le re- 
gole di capacità, le formalità da seguite pel ma- 
trimonio, la tenuta dei registri dello stato civile; 
quella che annulla le sostituzioni, e che determi- 
na le forme del sistema ipotecario, e simili. L'al- 
tra al contrario uu poco vaga, meno compiuta, e 
vorremmo pur dire malleabile, e duttile per l'azio- 
ne individuale dell' uomo, e per l'immediata in- 
fluenza di ciascun nuovo fatto. Tali per esempio 
la rendita, la locazione, il mandato, il contratto 

lontì dell' uomo conserva tutta la sua forza; e in 
esse sono possibili, probabili, lecite mille diver- 
se variate e nuove combinazioni che non possono 
essere proibite senza arrestare il movimento mate- 
riale della società, senza fare dell' uomo una mac- 
china, senza ricondurci ad un'altro tempo e ad un' 
altra organizzazione sociale. 

E risguardando alla prima delle accennate classi 
ben chiaro si scorge, che un numero più, o meno 
grande, ma sempre considerevole di leggi scritte, 
sieiio riunite in un Codice o nò , sarà sempre 
necessario per i( tabi li re tutto ciò che è proibizio- 
ne o forma, le quali discender possono dalla sola 
azione legislativa. Prendansi ad esempio soltanto i 
sistemi ipoterarj moderni. Non sono essi forse un 
beneficio sociale a confronto di quanto avevasi nel 
gius Romano? Questo beneficio potevasi ottener 
forse in altro modo che coli' azione legislativa? Nè 
collo stato delle attuali società penserebbe seria- 
mente chi avvisasse di ottenere lo stesso effetto con 
regolamenti de' tribunali sugli esempj degli editti 
de' pretori, i quali regolamenti poi sarebbero leg- 
gi. Rispetto alla seconda classe si conosce bensì, 
che iti genere la sola autorità giudiziaria può pio- 
vedeie alle sempre variate e uuove questioni, e 
casi particolari che ognora si presentano. Si cono- 
sce altresì cho in'genere può il legislatore con pie- 
na fiducia rimettersi alla giurisprudenza nazionale, 
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ove abbia saputo darò a] suo paese de' buoni studj, 
una eccellente organinzazione, ed una buona pro- 
cedura. Ciò non pertanto evvi ragiono di non eman- 
cipare del tutto dall' azione legislativa nemmeno 
questa stessa parte del diritto civile, ma di fissar- 
ne invece con leggi positive i precisi principi *° n * 
darneutali, ossia direttivi , ed abbandonare poi sol- 
tanto il resto alla dottrina, ed al sapere de' ma- 
gistrati colla «corta delle costumanze, de' prere- 
cedenti gindiziai), e delle pubbliche opinioni. Ne 
dicasi per avvomura elio nella prima classe delle 
materie civili tutto dovesse esser regolato da leg- 
gi positive senza nulla lasciare alla giurispruden- 
za nazionale: imperciocché ove si separi dal fondo 
del soggetto lutto ciò clic è dì puro regolamento, 
e forma, e elio per conseguenza appartiene deci- 
inane un campo assai vasto di combinazioni diver- 
se, e lino ad un certo punto libere per le quali- 
il legislatore non può ebe stabilire egualmente de' 
principi direttivi abbandonandoli in seguito alla 

11 diritto criminale però siccome tutto di proi- 
bizione dee esser regolato totalmente dall' azione 
legislativa . Il suo campo c altresì poco este- 
so e non tocca che certe parti dei diritto genera- 
le. Ed anche in queste parti non >' impadroni- 
sce che dei fatti gravi a segno d' esser neces- 
sario di reprìmerli con una prua, e sotto que- 
sto punto di vista si separa onninamente dal ci- 
vile. Si distingue egualmente da esso, poiché nou 
presenta 1" indeclinabile necessità di decidere in un 
modo o in un altro ne' casi nuovi, ed imprevisti, 
bastando 6olo di sancire una disposizione pei simi- 
li oasi avvenire, mentre d'altronde la parte lesa 
può sempre reclamare una compensazione. (1) 

Ma njtreecnè il sistema non può aver luogo nel- 
la maggior par té del medesimo diritto civile, il li- 
{<) Trantunto <!■!!■ opere ilei Professor Rossi. 
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ne istesso, a cui mirano gli storiai, non esclude già 
che l'intero diritto abbia ad essere regolato con leggi 
scritte. Non possono forse i Codici porsi egualmente 
ed nuche viemeglio in armonia coi sentimenti della 
nazione, e colle dottrine generali? Non è forse il 
legislatore alla portata dì calcolare viemmeglio de' 
giureconsulti il corso, ed il movimento delle costu- 
manze e dei sentimenti nazionali? Non si può forse 
col mezzo di ben intese periodiche revisioni appor- 
tare ne' Codici il beneficio de' perfezionamenti pro- 
gressivi, tanto più che non manifestandosi se non 
se ad intervalli più, o meno distanti le variazioni 
dei bisogni, dei sentimenti, e delle vere opinioni 
nazionali, avrebbesi campo di applicarle col mezzo 
delle successive riforme? D' altronde un complesso 
di leggi scritte, comecché fisse ed uniformi, e quin- 
di più precise e certe, è da desiderarsi di prefe- 
renza in tutta la maggiore estensione che si possa 
senza inconvenienti; rimane esso maggiormente ac- 
cessibile ai cittadini , presenta un maggior freno ai 
giudici, e tronca la diversità delle opinioni; al qual 
intento non può giungersi nell'opposto sistema. E 
particolarmente poi non è da approvarsi la dot- 
trina del rispetto cieco ed assoluto agli errori, 
ed alle opinioni pregiudicate, solo perchè forman 
parte dei sentimenti nazionali. 

Dopo ciò i seguaci della scuola storica passano a 
fare un'obbiezione d' altro genere, vale a dire che si- 
curamente poi non siamo al tempo opportuno per la 
formazione di un Codice, e che tutt'al più si po- 
trebbe fare qualche legge parziale, ove sia d' ur- 
genza. Ma per un Codice generale.... Forse Papi- 
niano , Ulpiano , Paolo, Cajo, e Modestino avreb- 
bero potuto farlo; ma gli uomini d' oggi giorno I 

impossibile! per 1' attuale imperfezione della 

giurisprudenza ( v, pag. 193.) E in tale stato di 
cose ad ogni modo, siccome è forza di desuma- 
le i nuovi Codici dal preesistente diritto, non 
potrebbero giammai comprendersi, od applicarsi 
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senza il soccorso della giurisprudenza, e cosi lungi 
dal condurre alla desiderata semplicità, andranno 
a risolversi in un aumento dì fatica. Che se poi 
non vengono compilati sull' antico diritto, saranno 
applicati dai diversi giudici secondo l'indole, e il 
carattere della precedente loro diversa dottrina, 
ciò che non potrebbe nnn dar luogo ad una mul- 
tiforme mostruosa varietà nell'esecuzione dei Codici 
medesimi. Concludon quindi che quando pur anche 
possi bil fosse 1' opera de' Codici, si dovrebbe per ora 
lasciarne da banda il pensiero, e intendere piuttosto 
a sistemare, e perfezionare la gi u ri s prudenza. 

Al che è da risponderai che quantunque i nuovi 
Codici non rnggiungan ta perfezione, sono tuttavia 
un bene preferibile all'assoluta loro mancanza; e 
il bene vuol sempre abbracciarsi, benché non possa 

La sostanza de' nuovi Codici sarebbe la stessa 
del preesistente diritto, ma si avrebbe fissata in 
iscritto, esposto, ordinata, e a tntti aperta in mu- 
do facile cosi, che soltanto allora riceverebbe una 
vera promulgazione. E anziché accrescersi si dimi- 
nuirebbe di gran lunga la fatica dello stadio, po- 
lendo se non altro i nuovi Codici ravvisarsi per 
una sinopsi organica, e metodica, e per una som- 
ma compendiosa di un vasto, e complicato siste- 
ma, venendo ridotte a punti fissi e certi le tan- 
te disputate, e controverse opinioni che ondeg- 
giavano nel caos della dottrina legale. D'altronde 
col commentario misto resterebbero sempre più 
semplificate, e appianate le vie di spiegazione, e 
reciproco rischiaramento fra I' antico diritto, ed 
il nuovo, e facilitato eziandio il ritrovamento delle 
materie in quello comprese. E quand'anche il nuo- 
vo Codice non fosse desunto dai precedenti, ciò 
nuli' ostante non ne verrebbe di necessaria conse- 
guenza che le nuove disposizioni avessero da essere 
torte nel vario senso delle molti plici ptecedenti dui- 
trine, enbitochè nel commentario si notano arti- 
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colo per articolo le relazioni d' opposizione colla 
passata legislazione, e così si pongono in avvertenza 
i magistrati di non lasciarsi trascinare da antiche 
prevenzioni ed abitudini uell' interpretare, o appli- 
care le nuove leggi. L'obbiezione d'altronde va a 
ripercuotere sullo stesso sistema favorito della scuo- 
la storica, in cui anzi avrelibesi essenzialmente il 
medesimo inconveniente della moltiforme varietà 
d' opinioni. 

Opposizione di Cooper. ■ 

Quanto agli statuti, propone Cooper che ven- 
gan rivisti, e classificati; revocati gl' inutili, ed ab- 
breviati i troppo lunghi, e fuse in no solo alto tutte 
le disposizioni aventi rapporto ad uno stesso log- 
getto, abrogando tutto ciò che è fuori d' uso, ed 
agiiìungendo tutto ciò clie manca. Avvisa poi -che 
allorquando i diversi rami della legge statutaria 
sicno iuteranieote consolidati, potrebbero tutti di- 
sborsi in un solo corpo generale secondo la loti) 
diversa natura, ed oggetto, eoo distinguere le leggi 
temperane e locali dalle permanenti e generali. 

Quanto alle costumanze locali, che egli accenna 

re""?! r miuo'mo n degl' inco" vcnlentrdal'l" Francia 
provati primo del suo Codice civile, prepone clic 
aieno portate in iscritto procurando di ridurle alla 
maggiore uniformità possibile: su di che osserva egli 
iti linea di fatto che i legisti di Londra, nei di cui 
tribunali vanno a concentrarsi alla fin line tutti gli 
affari del Regno, sovente ignorandogli usi locali, e 
sovente trascurandoli a bella posta hanno contri- 
buito a togliere dì mezzo gran parie de^li usi me- 
desimi, e giovato in tal guisa benché indiretta- 
mente all' uniformità generale della legislazione. 
È da ritenersi poi essere nella menjo di Cooper olio 
le stesse costumanze, una volta che ridotte sieno 
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in iscritto, abbiano a collocarsi e disporsi anch'esse 
come gli statuti in un corpo generale metodico. 

Due soli sono i trattati veramente classici, elio 
faccian, per cos'i dire, parte della legislazione. Il re- 
sto, die è il maggior numero serve d'indice o re- 
pertorio per ritrovare le decisioni o i ragionamenti 
adattati al caso, e basta una guida bibliografica 
per non rimanere oppressi d.»l loro numero. Non po;- 
snn quindi risguaiilarsi come un sufficiente moti- 
vo per formare de' Codici, tanto più che restereb- 
be sempre il bisogno di consultargli antichi libri; 
e quand'anche si potesse far a meno di questi, se ne 
vedrebbero tuttavia sorgere de* nuovi al cento prtr 
uno, e più diffusi, non potendo impedirsi che i le- 
gisti non si-guissero la mossa, e lo spirito dei cul- 
tori delle altre scienze-. 

Rispetto finalmente alle decisioni che forman la 



Cooper, che sia abbastanza, e bene piovve 
bisogni della giustizia collegandole tutte in 
te compiute, scevre dalle ri[ierÌ!iioiii, dalle: 
passate in disuso, e rischiarate le antinomie appa- 
renti, e corredate in fine sì fatte raccolte di tavole 
cronològiche ed indici. 1 punti fin qui disputati, 
e controversi esser dovrebbero decisi, e fissati per. 
autorità Sovrana, e con tali ordinamenti, a di lui 
scuso, torna inutile l'occuparsi del pensiero di nuo- 
vi Codici. E Cooper intende d'i giustificare il suo 
assunto così (rispetto sempre all' Inghilterra )t 
Il sistema delle decisioni tisolvesi in una raccolta 
di massime, e di regole che contemplano per la 
loro moltitudine quasi tutti i casi: quindi danno 
campo ai legisti di decidere colla via di sem- 
plici voti senza il costoso intervento de' tribu- 
nali quasi tutte le controversie con una facilità 
incredibile e colla stessa persuasiva delle parti, « 
presentano all' arbìtrio dei giudici un freno mag- 
gior di quello che far possano i' Codici. Narrasi 
che un'avvocato Inglese ne! corso di 33 anni ah- 
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Lia emesso il suo parere sopra quaranta mila 
contestazioni ne' casi i più dimoili; e di 100 di 
queste cause non più di tre furono portate ai tri- 
bunali, il qual risili lamento non avrebbesi al certo 
nel sistema de' Codici. Che se con ben' intese ta- 
vole statistiche si paragonassero le liti dell'Inghil- 
terra con quelle de' paesi sottoposti ai nuovi Co- 
dici si vedrebbe al certo quanto minor numero 
abbiasene nell'Inghilterra. E, fatto ragguaglio, vuoi- 
si che il numero delle azioni annualmente giudi- 
cate in Inghilterra colla scorta delle precedenti 
decisioni non ecceda le a5. o 3o in ciascuna contea, 
numero limitatissima considerata la ricchezza del 
Regno, come le varie e complicate transazioni pro- 
venienti dallo stato cosi avvauzato della società, 
in cui viviamo. Il titolo V. del lib. i.' del Codice 
civile de' Francesi relativo al matrimonio non con- 
tiene che 161 proposizioni rispetto ai diritti del- 
le parti nelle differenti circostanzej che provenir 
possono da questo importantissimo contratto. E se 
si deducono le molte regole che non posano sul 
fondo della questione , ma riferiscono soltanto 
alle formo della .procedura , questo numero sa- 
ri grandemente diminuito. Ma la legge comune 
Inglese è appoggiata su questo contratto, come ve- 
der si può dall' indice di Roper, da non meno di 
mille cause giudicate, o precedenti, ognun de' qua- 
li porge fondamento per giudicarli ogni altro caso, 
che si presenti colte medesime circostanze. E in 
questo punto di vista le decisioni Inglesi sono in- 
comparabilmente preferibili al Codice [Francese. 
Che »p non apportano tutto il vantaggio che si 
bramerebbe, non è da attribuirsi a difetto intrin- 
seco, ma soltanto al cattivo metodo delle attuali 
raccolte, il che emendar sì può col proposto ordi- 

E come appunto vantasi dalla scuola storica, la 
Ugge comune Inglese benché di sua natura incor- 
reggibile, pur tuttavia si piega infatto, cangia, e 
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ai adatta agli spiriti, ni talenti, e alle circostanze, ed 
apporta cosi in modo impercettibile il benefìcio (11 
progressivi perfezionamenti: qneSta flessibilità, che 
forma il primo pregio della legge vomirne, fornisce 
all'Inghilterra l' occasione di sbarazzarsi da tutto ciò, 
che la feudalità gli ha lasciato d'inutile, o d'inop- 
portuno per rimpiazzarlo con un sistema più confor- 
me allo stato attuale della società senza esporsi agli 
inconvenienti inseparabili dalla formazione de' nuo- 
vi Codici. Cosi si è andato perfezionando il nostro 
sistemi eliminai e, e il diritto commerciale, c si 
sono abbandonati molti statuti, e decisioni che 
erano in poca armonia coi sentimenti del pubblico. 
E che sarebbero divenute le nostre leggi, se i no- 
stri antenati del tempo della Regina Elisabetta 
avessero assoggettata la nostra giurisprudenza ad 
irti CodiCef Non può rispondersi Con certezza, ma. 
forse -non avrebbero mai toccato il grado di per- 
feziono a cui Sono giunte. " ■ 

Viene imputato, è vero, alla legge comune il di- 
fetto <r uniformità; ma resta esso attenuato pu- 
trendo mente che in Inghilterra le sentenze de' 
tribunali sono ragionate/ e periodicamente si pub- 
blicano «otta stampa, a mndochè ogni nuova in- 
terpretazione , 'ed bgni nuova regola prodotta 

sere promulgate per tutto il Regno sì com- 
mentano, e si discutono ila tutti) e dove si ricono- 
scati giuste 'sono adottate, e in caso diverso sì pren- 
dono delle misuro per farle cessare. In si fatta gui- 
sa per solo effetto delta generale discussione si 
conduce sebbene indirettamente I' uniformità nel- 
le opinioni forensi: al ohe contribuisco come fa- 
vorivo! circostanza il piceni numero di tribunali 
in Inghilterra. Vietiimagg infoiente poi, avvisa egli, 
si fi use irebbe nell'intento qualora s'istituisse sul- 
1' esempio delia Francia una suprema corte di cas- 
- 16 
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sazione, la quale coli* sue ragionate sentenze ser- 
virebbe di pubblico regolatole. , ., . .... , 
Le decisioni adunque ove sieri» ordinale, e mol- 
to più qualora a' istituisca una suprema corte di 
cassazione, sono un bene certo, ed esperimentato, 
ed anzi il Codice il più perfetto come quello die, 
provvede eolia maggiore etlicacia a tutte Je dif- 
ficultà, che possono offrirsi, e previene perciò .quan- 
to sia possibile il dubbio, c conseguentemente le 

col mezzo di una serie non interrotta di ghnlizj lega- 
li, che ha traversato interi vicoli, adattandosi inol- 
tre af progressi' della civiltà. Ed anzi ove s,oslitiiir. 
sì volesse un 'Codice generale, abbeochè fondato, 
Millo, siesso preesistente diritto, sicura . sarebbe .la 
perdila, e azzardoso poi il successo del maggior 
beiie desiderato. Che se pur. si avesse un'esitofe- 
llcc, il dippiù del bene ottenuto non compense- 
rebbe la péna, ed il rìschio dell'incorsa pven- 
tualità. . .. . ■ 

_ Di fatti: se una sola paiola, una sola frase va- 
riata può alterare il senso di una redazione a con- 
fronto de' suoi elementi, sarà difficilissimo, e quasi 
impossìbile di non alterale coi nuovi testj lo pre- 
cedenti regole:, tao [o più poi che è così delicata, 
e fina la struttura della legge comune, che il me- 
nomo cambiamento"!' altera, ed inoltre si rompo-, 
no (e sue analogie , e dipendenze. Viene così nella, 
parte, alterata ari isolarsi, ed a staccarsi dagli stessi 
precedenti, e dalle tante premesse, da cui sì preten- 
deva derivarla, e sia per il difetto di questo ap- 
poggio, sia pel destino naturale delle nuove reda- 
zioni, sorgerebbero nuovi punti di quistione, che 
per deciderli bisognerebbe ricorrere ai Tribunali, 
né basterebbe come prima il consulto di legisti, 
Quindi non potendosi avere dei Codici permanenti, 
ed inalterabili sarebbero indispensabili delle ri- 
forme, e delle leggi supplementarie, e ben presto 
il supplemento diverrebbe più voluminoso del Co- 



dice originario, ed anche per questa parte si avreb- 
be aumento di liti. Oltre di che i nuovi Codici 

ti .1 gusto dena'Yspu^'E ad^ogni^modo 'funi 
anche i nuovi Codici non avrebbesi alcun sollievo, 
res'audo sempre il bisogno di riconere alla prece- 
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me graduali e circospette eoo che nulla si aboli- 
sca mai dell'antico senza la più grande necessità, 
ne si cangi quando si possa, e busti 1' adattarlo 
ai bisogni correnti mantenendone poi in ogni caso 
lo spinto, e le analogie. Anzi insiste perchè si conservi 
quanto più si possa lo stesso linguaggio per non 
esporsi alle funeste conseguenze che a' incontre- 
rebbero ove sì sostituissero de' vocaboli, ebe non 
avessero un senso legalmente determinato, ovve- 
ro adoprando in un nuovo significato i vocaboli 

Così Hale, e Bacone dimostrando egualmente il 
bisogno di apportare ordine, e semplicità nel com- 
plesso della legislazione Inglese non avevano poi 
lasciato di dipingere a vivi colori il pericolo del- 
le generali, o troppo grandi innovazioni. Cosi Da- 
guessau in Francia proponeva di fissare la giuris- 
prudenza ne' punti die si decidevano diversamente 
dai diversi tribunali; di rivedere le ordinanze ge- 
nerali di Luigi XIV; di correggere più particolar- 
mente ciò che risguardava I* amministrazione del- 
la giustizia sia per le spese, sia per la disciplina; 
di rendere più uniformi le precedenti leggi, e for- 
marne delle nuove per riempire le lacune: d' in- 



trodnrre snpratutto una più efficace maniera di 
eseguirle. 

S Vi sono abbastanza buone leggi in Franqia, 
scriveva egli, ma il pubblico non è meglio aesvito 
come se non ve n& (osse, alcuna, mentre o non so- 
no eseguite o lo sono male 3 In line poi avvisava 
egli di classificare il tutto secondo il piano del 
presidente Brisson, che sul finite del secolo XVI 
intendeva a coordinare sotto diversi titoli le ordi- 
nanze alToia vigenti. 

Questi sono i riflessi onde Cooper giudiea cbe 
un Codice generale, lungi dall' esser necessario K ri u- 
scirebbe anzi pericoloso, e cbe coi proposti oidina- 
nienti resti abbastanza proveduto ai bisogni della 
giustizia Inglese. 

Si appellano inoltre i seguaci di Cooper slesso 
al poco successo che i nuovi Codici ebbero da Giu- 

razzi inevitabili in un generale, e simultaneo can- 
giamento di legislazione, ed in un lavoro tanto 
complicato. E su di ciò dicono ~ È egli il legi- 
slatore sempre sicuro di ciò cbe vuol dire quaudo 

Siria? Sà egli medesimo sempre cosa vuol dire? 
ammenta egli sempre ciò cbe trovasi precedente- 
mente stabilito sulla stessa materia? Dice egli seni-, 
pre ciò che importa di non lasciar ignorate? Basta 
percorrere un'esemplare postillato del Codice Ci- 
vile Francese, o una tavola vicennale dì Sirey, o 
di Daloz per vederne le incertezze, e le onniiis- 

beoel dì questiuui cbe versano sugi' interessi i più, 
gravi. Se vuol adersi un'idea dell'effetto de' nuovi 
Codici, e coaie agisca il loro macchinismo, è d' uo- 
po esaminarli in unione ai rispettivi commentar;, 
e alle raccolte de' giudicati, in cui ofiìonsi le- am- 
biguità, e le reticenze svelate dall' esperienza. 3 

Sopra sì fatti pensieri di Cooper ognuno può 
Venir scorgendo, cbe egli si avvicina al nostro si- 
stema de'fcjodiei Espello alla legge staili iiuìb 0 alle 



costumanze, mostra ndo» ritrosa soltanto pei il coin- 

£ lesso, della p receda mi decisi ou* che «piiuì doverai 
ideiate intatto: se non chfi non riojAftc in ciò o\jI 
tati» estraneo, allo, spirito di perfezionamento,, et! 
egli stesso propone le- sue lifurme, 

K rispetto a questa stessa legge corame, che tanto 
egli s' interessa a mantenere, non può, ammettersi 
che U massa delle decisioni Inglesi contempli i|U*.-h. 
tutti, i. cati soggetti a c*iutesta#ie>ue-, m» soltanto 
UH, gran numero di casi, lanciando però nella, oia^,-. 
giù», pai» dulie lacune, doli» q.uisti«ui d* di=cu-. 
tersi, dei semi d'inevitabili, contese, essendovi, so/, 
■vente e precedenti e) decisioni contradditori*; 
P a S- M)- La legge comune adunque* lungi dql por- 
gere modo d' antivedere colla sola .opera' do' legi- 
sti cjò, che verrebbe giudicata dai tribunali, la-, 
scia la. massima incertezza, per le: piroostan^e. di 
sopra enunciate, o i giudici possono tioyaj;o im- 
punità mettendosi al coperto de' punti disputali, 
e di-' piecedpnti caiitiaiìilitorj; oltre che 1* i|ic^r- 
tezza l'iepe accresciuta dall' U*0 do' rioiedj dr.lle 
costruzioni forzate, delle distinzioni, c della ragione: 
che vuoiti applicare per temprare il ligore de' pre- 
cedenti, e adattarli ai bisogni correnti ( ?, p„ ao). É 
evidente altresì che ove sienvi delle lacune, le nu»v« 
decisioni comecché dedotte essenzialmente- per ana- 
logia si risolvono per cosi dire in logiji particolari 
ex post facto, fondate su ragioni tecniche e «un 
già del pubblico bene, emanate da uomini non 
rivestiti della rappresentanza nazionale, e lubri- 
cate quindi con un disegno e con principi diversi 
da quelli che son professati dal vero legislatore 
( V. pag, 33.). D'altronde con trasformare in un 
complesso di principi e regole generali, ossia in un 
Codice scritto con istile chiaro semplice e conciso 
tutte le precedenti singolari decisioni, che abbian 
riscosso 1* approvazione generale e modificate al- 
tresì con prudenti, e sagge riforme., non si per- 
de già, né si pone in rischio, ma di gran lunga 
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anzi ai aumenta il bene delle stesse decisioni. Mol- 
to più ove il Codice eia munito del commentario; 
pei lo che venendo ad essere come una sinossi e 
un' indice de' precedenti ei ottiene la tanto desi- 
derata semplicità , e si conserva poi al tempo 
slesso il vantato apparecchio delle premesse, delle 
analogie, e delle dipendenze della stessa legge co- 
mune, delle quali si fa pur tanto caso. Minore rie- 
sce allora l'incertezza essendosi tolte le antinomie, 
e fìssati i punti controversi; e l'arbitrio de' giu- 
dici vien contenuto a vista di ogni cittadino; oon- 
cìossiachè sono eglino regolati non già dall'esem- 
pio de' casi simili, a dal calcolo delle analogie, ma 
bensì da grandi principi generali luminosi di per 
aè, e appoggiaci inoltre non solo ai rispettivi pre- 
cedenti, ma ben anche al commentario quasi ad 
ancore salutari. D'altronde pel genere di compo- 
posizione, e pel minor volume sarebbe tanto più 
accessibile, e facile all' universalità del popolo, ces- 
sando la legislazione dall' essere il monopolio de' 
legisti, e cessando altresì 1' ignoranza, e la schia- 
vitù di un popolo che non potrebbe fare un pas- 
so senza comprare il servigio di un' agente legale: 
Viemeglio allora si antivede quali sieno per essere 
le decisioni de' tribunali; meglio conosciute, e me- 
glio osservale le leggi; quindi meno liti, e mag- 
gior uniformità delle decisioni: e così maggior 
attitudine ai progressivi perfezionamenti che seu- 
a' altro più. copiosi si ottengono col mezzo del- 
le fisse e periodiche revisioni, e coli' istituzione 
delle commissioni legislative senza incontrare, co- 
me ora nella legge comune, gì' inconvenienti del- 
l' incertezza sempre penosa. E quand'anche si ve- 
rificassero in fatto gli esempi, c '' u adduce Cooper, 
siccome trattasi di cosa, che può aver origine da 
tanto diversi elementi, non resta provato che ap- 
punto alla mancanza di Codici attribuir sì debba 
il supposto minor numero delle liti Inglesi, e che 
perciò mantener sì dovesse la legge comune. Così 
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dato pur tuttavia ohe il Codice civile Francese 
compi elidesse un minor numero di regole a fronte 
della stessa legge comune, sarebbe ciò un difetto \ 
parziale, e cesserebbe poi affatto guest* obiezione 
per un Codice formato nella stessa Inghilterra, e 
che racchiudesse tutta la doviziosa massa dei pre- 
cedenti di quella Dazione. . il: 

Né sarà da paventarsi che: si cada Dell'abuso 
de' principj astratti o troppo vaghi, o vengansi ad 
alterarli coi nuovi vocaboli, e colla nuova redazió- 
ne i precedenti all'atto di tradurli in proposizioni 
generali.' imperciocché a nostri tempi è ben avvan- 
Zata 1' arte del metodo, a il commentario misto, 
e le stesse successive revisioni prevengono, o. tol- 
gono ogni , pericolo, non trattandosi alla fin fino 
che di dna generale compilazione. D'altronde con- 
tinuando il, sistema delJn decisioni si avrebbe, pur 
scinpre al certo lo stesso ed anche maggior per ico- 

10 d' alterazione subito che i giuristi ed i giudici 
per decidere le controversie, laddove non si t ro- 
vi n casi perfettamente simili, sono necessitati ai 
formarsi pur delle massime e regole generali colla, 
combinazione de* precedenti medesimi. Ma dato pu- 
re che il temuto inconveniente non potesse evitarsi, 
non sarà mai che attacchi l'intero corpo: quindi 
ultima parte almeno rimarelibesi salva. Avrebbesi 
dunque intanto un bene certo, e il qualunque di- 
fetto poi della parte stessa alterata sarebbe rat- 
tempi alo col soccorso del crini mentii rio, e corretto 
mano mano colle successive periodiche riforme; e 

11 male pur compensato dalle utilità del perfezio- 
namento generale ne' rispetti dell' ordine, e dei- 
Dei resto poi, se vasto e complicato è il la- 
voro de' nuovi Codici, non ne conseguita che ab- 
biami od escludere, ma soltanto che combinar si 
debba un ben' inteso e graduato piano d'esecu- 
zione, o simultaneamente. o per via di leggi stac- 
cate, parziali,, e successive. Ed egualmente se i Co- 
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dici da Giustiniano fimi a uoì'ebbér poco successo, 
oiò prova solo orni quanta misurati circospetto* e, 
e pruderie» a' abbiti in qnesta parte a procedersi: 
e i' esempio ci /se*vB -appunto onde evitare gli soo- 
gliin Vai gii nllTÌ fallirono: e 1" avversa ragiono 
addotta urge troppo, 'ccmté estensiva dei pori alio 
stesse lej^i parziali distaccate, ed altresì a rutto 1 
le scit-nzei ed arti: Potrà rispondersi eziandio al 
dire di Lodovic' AiHonro Mnuuttiri a Che intanto' 
wgoo-m il teueficm veifer tolta tuona parCe 
delie * eoe Ilio queiiironi, «db>j»inlh»l|« che picdu- 
oendone< altre :i( tempo, ponanno altri princìpi non 
somigliante spada troncarle É3' ' ! ' " ' : - ' ' 

I nuovi Codici adunque lungi dal récaTe imper- 
fczioue al sistema legislativo Iuglese lo migliorano 
di gran Inngn, né portali seco alcun azzardoso spe-> 
rimerito; e rispetto pei alla tegge comune non ri- 
miiae alcuna concludente regitnie perchè -Ito* .»b» 
bissi a trasformare e fondere un 1 immenso numero 
di decisioni, ossia d' idee sì tigri lu ri in una ben ooor-; 
diuata se tic di prwpusizituiL g<-fiernli 1 col migliora-' 
mento di saggio prudenti e graduali riforme. 

Qppasizkmt di Courdimanthe. i- • 

CourdeinaBche per dar» la pnefei-eliZS ali suo hi- 
stema (v. pag. 14S. ) objettn ai Codici di nuova' 
Compilatone: 

1. Essere qnasi impossibile, elio una compila- 
zione di tal torma estendersi possa all'universalità 
di una intera legislazione; che Napoleone istesso won- 
riuscì a dare ohe alcuni Codici,! quali min Rego- 
lavano che interessi civili; che poi 1 Governi rap- 
presentativi difficilmente sarebbero adatti a pro- 
durre de'nuovi Codici, non potendo porro elle dei 
principj, e non diffinire una lunga serie di ar-' 
ticoli. 

a.' Essere ne Governi rappresentativi medesimi 
«evento pericoloso d' intraprendere si latto lavoro 
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pel timore di far nascere questione in tempi in- 
opportuni sui grandi principi, che fanno la base 
degli Stati. 

3." I Codici formati con nuovi testi recar poco 
vantaggio alla generazione che li vede nascere, per- 
chè gli atti dì questa appartenendo al passato con- 
tinuano ad esser regolati dalle leggi antiche: cosi 
le generazioni avvenire trovano sempre i Codici de- 
rogati da disposizioni posteriori, che ne hanno can- 
giato lo spirito, e 1' economia, E noi non consul- 
tiamo attualmente, egli, dice, i nostri Codici che 
col pensiero, che abbiano potuto essere modificati 
in tutto, o in parte da disposizioni contrarie, che 
s' ignorano. 

4' 1 nuovi Codici portar seco il grave inconve- 
niente di sostituire a dei testi fissati, ed interpre- 
tati dalla giurisprudenza dei testi che saranno 
per lungo tempo la sorgente di numerose liti prima 
d' averne acquistata 1' autorità. 

All' incontro, segue Courdemanche, i Codici fatti 
col solo ordinamento degli antichi testi possono 
facilmente abbracciare, e comprendere 1' intera le- 
gislazione, e mandarsi ad effetto in breve tempo 
anche coli' opera dì soli giureconsulti deputati dal 
Governo. D' altronde non presentano eglino ì di- 
fetti che indicaronsi pei Codici di nuova compila- 
zione; oltredichè non feriscono nemmeno per om- 
bra le abitudini, e gli interessi nazionali, e sono 
utili, perchè fissano la massa compiuta delle leggi, 
la riducono a formale classificazione, e la libera- 
no dalla confusione, e dall' imbarazzo, che accom- 
pagna sempre le leggi volanti e sparse. Infine con 
qnesto piano resterebbe al Governa il solo peso di 
correggere parzialmente di mano in mano ciò che 
deve essere mantenuto ; e concentrandosi allora 
l' attenzione a punti particolari , sarebbesi al caso dì 
avere delle risoluzioni più pronte, e al tempo stesso 
profondamente meditate. E da rispondersi però ebe 
ló * 
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trattandosi di Codini di nuova compilazione, quan- 
do si fondano sui precedenti, e non vuoisi apporr 
tarvi che prudenti, e sempre graduali riforme, non 
sussiste la ternata impossibilità di abbracciare un' 
intera legislazione: che anzi con un beu inteso pia- 
leggi successive, e distaccate possono benissimo i 
nuovi Codici mandarsi ad effetto con facilità in 
breve tempo, e senza tema di aprir la sorgente a 
nuove dispute d' interpretazione, nel senso almeno 
di costituire una valevole objezioue contro il pro- 
getto della formazione di nuovi Codici) che il pe- 
rìcolo dell'inopportunità delle politiche discussioni-, 
oltre che sarebbe propria de' Governi rappresen- 
tativi, e non assoluta, ma relativa soltanto a certi 
dati tempi, non sembra applicabile a Codici con- 
cepiti coli' indicato metodo di precedenti, e di ri- 
forme; che infine non già poco, come dicesi, ma 
copioso sarebbe il vantaggio della stessa presente 
generazione per la sicura norma che offre alla ce- 
lebrazione de' contratti, ed altre civili disposizio- 
ni, e pel gindizio delle controversie aventi pur 
causa dai nuovi Codici medesimi, e perchè infine 
col loro confronto resta agevolata l'applicazione 
dell' antico diritto ai casi piatici. Rispetto poi 
alle generazioni avvenire non può nascere imba- 
razzo dalle successive riforme, poiché, ben coordi- 
nate queste in relazione ai Codici, si ha sempre la 
desiderata semplicità. Le obiezioni esposte da Cour- 
demanche non sono adunque di peso contro i Co- 
dici di nuova compilazione. 

D' altronde ancor questi, concepiti che sieno nel 
modo già indicato, rispettano le abitudini, e gli in- 
teressi stabiliti. Offrono poi una miglior composizio- 
ne di testi relativamente alla popolare intelligenza, 
e studio con un molto minor volume, ed una mag- 
giore attitudine al perfezionamento; imperciocché 
svelano, e mostrano più alla scoperta le lacune egli 
abusi, che esigono provvedimento. Né la nuova. 
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uniforme compilazione trae seco essenzialmente un 
cangiamento generale, ma limitandosi essa a re- 
digere di nuovo' la parte imperfetta, e viziata ri- 
porta letteralmente tu tic-ciò, che trovasi di esatto, 
e suscettibile di trascrizione, confondendosi in tal 
guisa, o almeno avvicinandosi collo stesso piano 
dell'autore. Elda osservarsi altresì che gli ordina- 
menti di Courdemanche restringendosi alle leggi 
scritte non toccano la giurisprudenza dei decreti, e 
gli usi aventi forza di leggi; e dall'altra parte 
per le leggi scritte medesime non tolgono i tanto 
increscevoli difetti delle ripetizioni, alle quali sa- 
rebbe pur forza per meno male di sottoponisi tut- 
te le volte che non fosse possibile dì staccare, e 
porre alle rispettive sedi senza sacrificio dell'in- 
telligibilità, e della chiarezza le diverse parti di 
una stessa legge, che comprenda materie diverse. 

Quindi sono da preferirsi i Codici di nuova com- 
pilazione. Se non che possono par venire ammessi nel 
complesso generale anche gli ordinamenti di Cour- 
demanche come regola fissa per le controversie aven- 
ti causa dal passato, e giovare altresì di base, e 
preparativo ai Codici nnovi ove non fossero stabiliti, 
e intanto servire di una più facile e spedita nor- 
ma per le cause, ohe si eleverebbero. Ciò torne- 
rebbe di molto maggior vantaggio in quegliStatì, 
in coi per particolari circostanze andasse maggior- 
mente a ritardarsi la formazione de' nuovi Codici 
medesimi. ' » -- 

Osservazioni, che preferiscono le legge parziali. 

Riportiamo in transunto la discussione fatta da 
un moderno riputato scrittoio in proposito de' Co- 
dici criminali. 5J Ove una legislazione penale sia 
correggibile non dee pensarsi ad una riforma gene- 
rale, e compiuta, bastando di emendare il cat- 
tivo con leggi successive parziali o distaccate. E 
rispetto a ciò ohe è buono conosciuto, e per cosi 
dire infiltrato nelle abitudini, e nelle costumanze 
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nazionali, sarebbe follia il voler darvi una forma 
migliore solo per far di nuovo, ed operare, come 
suol dirsi, metodicamente. Si farebbe allora del le- 
gislatore un' accademico, e si penserebbe non già alla 
legge, ma alla fattura di un libro. È da confondersi 
forse ud trattato eoo un Codice? E che? per una di- 
visione più simmetrica, per un linguaggio più pu- 
ro, e più .elegante si vorrebbe forse capovolgere 
tutte le abitudini, ricondurre al noviziato citta- 
dini, e magistrati, e cancellare una giurispruden- 
za di lunghi anni? I partigiani de' Codici dimen- 
ticano troppo sovente, ohe le loro divisioni siste- 
matiche, eccellenti per un libro, sono molto meno, 
utili in un Codice: ohe i delitti min si commettono 
già, e le cause non sì presentano urli' online del- 
le loro idee; the per i JiiMigni .dell' insrgoanjenio, 
e dello studio non mancherà giammai una folla 
di scritturi, i quali, qualunque sia la forma del- 
la legge penale, ptebenteramio uno, due, veuii 
metodi diversi: dimenticano in fine essera ad ogui 
mudo impossibile di evitare, o fare a meno di non 
giurisprudenza sia per ispiegare le definizioni, sia 
per precisare il senso de' vocaboli, e per deteioii- 
nare con maggior esattezza i, casi compresi, e i casi 
esclusi dalla legge. E siccome nou vi è lusinga di 
avere un'opera senza difetti, cosi per l'amore del 
metodo, e dell'eleganza appena finito il lavoro 
sarebbe da incominciarsi nuovamente per rifarlo, 
meglio. Dìppoi per la nuova redazione nuovi dub-, 
bj, nuove liti, nuova discussione, e nuova giuris- 
prudenza, la quale incapestrandosi colla prece- 
dente per la tendenza ' naturale de' pratici a far 
tutto rientrare o per amore o per forza sulle loro- 
orme si andrebbero it moltiplicate di gran lunga le 
difficoltà invece di diminuirle. Nel supposto ca6o . 
adunque di legislazione correggibile non è da ammet- 
terai 1' idea di un Codice, ma bensì di sole leggi 
successive e parziali, E potrà farai questione sol- 



tanto ni torchi* debba aver laogo un cangiami] cito 
generale dell' intera legi stazione -penale. 

Va Codice è un' opera complessa, composta di 
parti assai diverse, e di materie, che sono lungi 
dall' essere perfettamente omogenee. Vi sono sen- 
za dubbio de' principi fondamentali di tutto il 
sistema penale, e sarebbe increscevole ciie non si 
seguissero per ciascuna famiglia di delitti. Ma una 
Volta riconosciuti questi princìpj, o posti in un 
piccolo numero di articoli di legge entrasi in un 
campo assai vasto, di cui ciascuna parte esigi: 
un lavoro accurato, e dei procedimenti più n meno 
diversi. Il delitto di tradimento non saprebbe es- 
ser trattato esattamente alla stessa maniera, nlie, 
il delitto di furto. I del iti} di falso e di falli- 
manto domandano altri sviluppi che quelli d'omi- 
cidio, ed, ingiuria. I princìpj direttivi non so uà, 
tutti i 'medesimi e variano in tante altre cir-. 
costante, „ 
Ora, che cosa è fare un Codice? Egli è confida-, 
re il lavoro tutto intiero al medesimo indivi- 
duo, o a un piceni numero di soggetti, perchè tut-, 
tu sia fatto, e l'unto presso a poco nello stesso 
tempo. 

Ala ogni uomo dotato di qnnlche capacità vuole 
un sistema. Egli abbisogna dì unità, e di simmetria. 
Egli vi si compiace essendovi in ciò una bellez- 
za di prima vista, perchè il suo lavoro diventa 
più. facile, e perchè vi trova le apparenze del- 
l' ordine. 

Avrassi dunque al certo non poca difficoltà per 
rinvenire degli uomini, od anche un uomo solo, 
che incaricato di redìgere un Codice penale, ser- 
bi bastante libertà di spirilo per soddisfare alle 
parziali esigenze di ciascuna materia ogni volta 
che si andasse a render menu sensibile il inerito 
letterario del lavoro, e non si facesse poi sentire 
altamente la voce del giusto, e dell' utile sopra 
il prestigio dell' arte. Quindi gran patte de'coui- 
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filatori de' Codici cedendo alla seduzione di un' 
falso principio speculativo ed assoluto di classifica- 
zione non iscorgerà il vero ordine naturale, abbrac- 
ciando invece un ordine artifizi a le fattizio, e sarà 
tratto sena' avvedersene a far sortire molti delitti 
dalle loro famiglie naturali per collocarli ne' preor- 
dinati quadri, ponendoli pei tal modo fra delitti 
degni di maggior castigo. E facile si è l' errore, 
presentando ogni delitto degli aspetti diversi Che 
a prima vista sembrar possono di eguale impor- 
tanza. D'altronde l'autore del sistema si occupa 
Bopratutto, che il suo principio trionfi di tutti gli 
ostacoli; che l'arte vi domini, e lo spettatore in- 
cantato lo ammiri. Gravi errori s'insinuano allo- 
ra nella legislazione, e 1' occhio dello spettatore 
abbagliato dalla regolanti del lavoro dapprima 
non ii scorge, né osa nemmeno ricercarli. Quan- 
do poi giunge a riconoscerli non sà risolversi a 
toccare un lavoro così vasto. E cosi gli abusi si 
perpetuano, e il Codice resta intatto come quelle 
masse che si rispettano sol perchè spaventano del 
loro grave peso, ed ampiezza. 

Che se il lavoro de' Codici porta con sè sì fatto 

li. Ma è sempre però vero potersi meglio in tal 
guisa evitar gli errori, e scansar I* ordine artifi- 
ciale fattizio attenendosi invece all'ordino natu- 
rale reale. Sono esse d' altronde più facili da far- 
si, e più facili da correggersi , mentre non si 
abbraccia come per un Codice un' insieme di sog- 
getti diversi, o complicati, nè per lavorarvi di nuo- 
vo s' incontrano le stesse difficoltà, nò le stesse 
resistenze d' amor proprio, di vanità nazionale, 
d'inerzia, e di pregiudizi reverenziali, prestandosi 
con ciò viemeglio alla riforma progressiva, e con- 
tinua; riforma che è nella natura delle cose, e nei 
sentimenti, e doveri dell' uomo. 



Digitizcd bjr Google 



a55 

Varrà dunque meglio anche ne' casi medesimi, in 
cui debba aver luogo una riforma generale, di ri- 
nunziare alla pompa di un Codice, e procedere 
per 1 via di leggi parziali successive, e distaccate, 
che forman ciascuna un picciol tutto. Espongano 
i cittadini le loro osservazioni, abbiasi un giury, 
e non si tarderà a porre, e mantenere la legisla- 
zione al livello, della civiltà nazionale. Allora la 
massa imponente di un Codice sistematico non si 
presenta più come una barriera per impedire, o 
almeno difficoltare le osservazioni de' magistrati, 
e do' cittadini: allora noi siamo più sicuri di ve- 
dere il delitto di falsa moneta, e di contraftazio- 
ne degli effetti pubblici occupare il loro posto 
naturale nella classe dei furti di quello che in 
un Codice, ove questi delitti in forza di alcuno 
divisioni artificiali potrebbero esser posti invece 
fra i delitti di stato; e così dicasi degli altri. 

Nei Governi rappresentativi poi s'incontrano 
eziandio degli ostacoli di altro genere. La forma- 
zione de' Codici o non può aver luogo in essi, o 
le assemblee deliberanti si decidono sopra fiducia, ' 
e senza cognizione di causa. Ivi la maggior parte 
do' membri manca dell' abitudine, e della capacità 
per conoscere profondamente l'insieme di una gian- 
d' opera. Una lunga, e continuata discussione li 
affatica, e stanca, e finiscono eglino con assistervi 
materialmente, non essendo allora la legislatura 
che una menzogna; poiché la coscienza individua- 
li si trova sostituita indirettamente alla coscienza 
generale. Ad ogni modo, trattandosi di assai lun- 
ghe, e continuate discussioni, diviene quasi impos- 
sibile di avere un' assemblea identica. I membri 
presenti Oggi non sono quelli di jeri; dimani ve 
ne saranno dei nuovi, ed altri assenti. Un principio 
adottato oggi per una fattispecie sarà respinto, e 
modificato nella settimana prossima per una fat- 
tispecie analoga. L'emenda rigettata sarà ripro- 
dotta sotto altra forma, e sarà adottata. E in mez- 
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no a queste continue, e irregolari ondulazioni '(pian- 
to più lungo, e sistematico è il progetto, tanto 
maggiormente corre pericolo d' essere sfigurato, e 
ili sortire infine in un aspetto tale di disordine, 
clie il minor inconveniente sarà la privazione d' 
oyni bèi lesta-, e di ogni merito d* arte. 

" Ma nel movere ih un sistema esclusivo della 
trisezioni, che ci sembrano fondate, non vogliamo 
ricadete in un altro sistema egualmente esclusi- 
vo, ed egualmente vizioso. 

Ammettasi perciò esservi pur nella stessa legisla- 
zion criminale delle materie , In di cui riforma ge- 
nerale, quando abbia luogo, operar si dee non già 

de' Codici, e sifatte materie sono l'organizzazione 
giudiziaria, e l'istruzione criminale- Non è que- 
sta una concessione, od una eccezione ai princìpi, 
che abbiamo sviluppato, ma bensì una conseguen- 
za diretta de' principj medesimi. In fatti, che co- 
sa è la procedura? È un metodo; ed è conscguen- 
temente una necessità quello stesso insieme siste- 
matico fino ad un certo punto artificiale, che noi 
paventiamo nella legislazione del diritto penale. 
Si può presentare un progetto di legge sul delit- 
to di tradimento: poi un secondo affatto distinto 
sulla falsità: più tardi nn terzo sui delitti della 
stampa, e così di seguito. Checché si pt-nsi, o si 
decida del secondo potrà il primo essere assai 
buono: può anch'essere adottato, ed eseguito pri- 
ma che il secondo sia presentalo, ed eziandio al- 
lorché questo sia stato compiutamente cangiato, 
o rigettalo. Ma la stessa cosa non potrebbe aver 
luogo per 1' istruzione criminale. Non saprebbesi 
prescrivere un metodo senza esser sicuri di avere 
un personale proprio a questo metodo: non si po- 
trebbe accettare il personale propiio ad un me- 
todo senza esser sicuri, che è ben questo meto- 
do, e non altro, che sarà adottato. In fine non si 
può mandare oggi ad esecuzione un metodo per 
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farlo entrare dimani in un'altro tutto diverso. In 
una parola: la procedura è un'opera necessaria- 
mente sistematica, e tecnica. 

E siccome ne' Governi rappresentativi le asse m- 
Llce deliberanti sono poco adattate, come sì dis- 
se, a sifatti lavori; e d' altronde non converrebbe, 
die elleno affidassero esclusivamente alle persone 
dell' arte la formazione di questi Codici dell'or- 
ganizzazione, e dell' istradane criminale, giudi- 
chiamo più opportuno che le assemblee stesse, 
ond' evitare gli esposti;incoovenienti, intendano per 
altra via allo scopo, limitandosi cioè a deliberare 
sui soli principi cne P er ciascuno de' mentovati 
Codici non sarebbe difficile di racchiudere in qnin- 
dici, o venti proposizioni ben circoscritte, e po- 
sitive. 

Adottati una volta questi principi, 11 poter ese- 
cutivo rimetterebbe'la redazione dettagliata aduna 
commissione nnturalmente composta di persone del- 
l' arte, od anche ad un solo individuo, perchè la 
responsabilità morale fosse maggiore. 

Finito il lavoro del Codice si presenterebbe al- 
l' assemblea, che ne rimanderebbe l'esame ad un* 
altra commissione presa nel suo seno, orde venti- 
lati. Si terrebbero allora delle conferenze! assai 
utili , fra 1* autore, o gli autori del progetto, e la 
commissione del'corpo deliberante; conferenze, per 
le quali non sarebbe da paventarsi una |iiena ed 
intera pubblicità. In fine sopra rapporto della com- 
missione 1' assemblea darebbe il suo voto per ca- 
pitoli, ma lo scrutinio di ciascun capitolo non 
sarebbe die provvisorio nel senso che se un ca- 
pitalo fosse rigettato, tutti gli altri resterebbero 
in sospeso fino a che si fosse riprodotto il capì- 
tolo rigettalo in modo di farlo accettare. Al- 
lora con un voto generale l' assemblea adotte- 
rebbe il Codice proposto. Questo modo di prò- 
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cedere potrebbe egualmente essere applicato ad 
un Codia: del delitti e delle pene nel caso , 
in cui per un motivo qualunque la forn 
de' Codici tosse una necessità.. Subito ct.e : 
le lo scopo bisogna volerne i mezzi, e auhit 
vuole un sistema bisogna ricondurre, per < 
re, ad una iridiviiinnlìlàle intelligenze div 
un corpo politico. E rispetto alle leg' 
e successive Alessandro; Verri nel. suo Discorso 
sulle leggi civili, dopo aver -proposto la' necessiti 
di un nuovo Codice, aggiunse sul mòdo di darvi 
esecuzione =3 che se pur tale riforma sembrasse tu- 
multuosa tutta in un colpo facendola, e cammir 
nar si volesse eoo quel timore illuminato,' con 
cui i grondi legislatori lavorano sul corpo poli- 
tico, potrebbesi incominciare dal riformare' giu- 
sta questi principi una partc'.d'eila giurisprudenza, 
a cagion d'esempio quella de' testamenti, del de- 
bito, e credito, o delle doli,, a altra dello più va- 
ste, e complicate. = Così de! pari Mìttcrmaier nel- 
la sua recente opera sui nuovi Codici criminali 
Alemanni osserva. — Il metodo dì parziali riforme 
usato presso i Romani (che non pensarono mai a 
compilare un Codice penale) e praticato in oggi 
presso gì* Inglesi, non è a quel che sombra' favori- 
to dagli stati del continente, ove la mania del- 
le riforme radicali col mezzo dì Codici gene- 
rali ha trovato difensori zelanti. Ma so si ridetta 
all' estrema difficoltà di fare buone leggi crimi- 



bri come, per esempio, il Codice della Baviera pro- 
mulgato nel 1 81 3 non hanno corrisposto all' aspet- 
tativa de'Ioro autori, potremo essere indotti a scon- 
sigliare i Governi da questa maniera di creare le 
legislazioni penali tutte in una volta. Non si pro- 
cederebbe forse con una sicurezza infinitamente 
maggiore, ove si riformassero gli abusi parzial- 
mente, e d'appresso ad un esame maturo, r — 
lungato di ciascuno, piuttosto che a 
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manaziono di rro sistema tutto intero? Nulla i in— 
ppdirebbe cho si riunissero dippoi in un sol Co- 
glicele leggi particolari, una volta die l' attitudine e 
bontà loro fossero siate riconosciute, e confermale 
colla pratica. Certamente si arrischierebbe meno 
di cadere in contraddizioni o di deviare dal retto 
cammino, ove delle leggi ben meditate si adattas- 
sero di mano in mano ad un sistema legislativo, 
invece di demolirlo tutto in una volta per rico- 
struirlo di nuovo. S 

Nuli' ostante però non sembra poter conve- 
nirsi , che qualora le leggi sieno buone nella 
flostanza, non debba poi il legislatore pensare a 
migliorarne anche la forma. Non vuoisi al certo 
proporre una nuova generale compilazione all'og- 
getto soltanto di otteuure un leggiero maggior gra- 
do di perfezione, una divisione più simmetrica, un 
linguaggio più puro, ed una composizione più ele- 
gante; ma di ridurre il tutt' assieme della data 
legislazione in principi generali, tolti gli inutili 
particolari, e nella forni- ' 1 più compendiosa, e 
minor numero possibile ■ volumi, per riportarne 
i più rilevanti vantaggi nella chiarezza, e della 
facilità popolare, giovandosi con ciò sommamente 
alla notorietà, e alla vera promulgazione delle 
leggi , e promovendosi vi e maggi or mente il loro 
successivo perfezionamento. E in sì fatto caso la 
nuova generale compilazione non apporterebbe 
cangiamento se non che in quella parte degli an- 
tichi testi, che fosse imperfetta e viziata, ripor- 
tando poi letteralmente tutto ciò cho potesse 
ammettersi, per cui il lavoro del Governo andreb- 
be più, o meno a risolversi negli ordinamenti di 
Courdemancho. 

Il corpo delle leggi è pure un libro, ed anzi il 
più importante dei libri della civil società. Ed 
essendo doveroso di agevolare, e render più. co- 
mune cho si possa l' intelligenza, e la memoria 
(Ielle leggi, necessita sicuramente; di rwtfezignare 
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la disposizione, e Io stile dei libri che le racchiu- 
dono; tantoppiù che la maggior parte de' cittadini 
non sarebbe a portata di supplire colle opere dì 
giurisprudenza al difetto della legislazione. Sono 
adunque da commendarsi i perfezionamenti di que- 
sto genere, come nelle scienze si commendati!» le 
opere generali, che racchiudono in hen intesa som- 
ma le nozioni tutte costituenti la rispettiva clas- 
se dell' umano sapere, opere che a ragione si pre- 
feriscono agi' indici, e ai repertorj. Un Codice 
desunto dai precedenti, e munito di commentario 
abbrevia, semplifica ed ordina lo atesso antico di- 
ritti). Non può dunque concepirsi il timore che 
ei capovolgano le abitudini nazionali, che vengau 
ricondotti cittadini, e magistrati al noviziato, e 
resti cancellata una giurisprudenza di lunghi an- 
ni con imbarazzo, e confusione, e quindi aumento 
dì liti. Non si toglierebbe veramente ad ogni mudo 
con ciò il bisogno di ricorrere alla stessa prece- 
dente giurisprudenza, ma sarebbe minore il biso- 
gno di ricorrervi, e certo vi si ricorrerebbe con più 
facilità. Che se gli statuti Inglesi non abbisognas- 
sero di riforma intrinseca, si vorrebbe forse lasciarli 
nel disordine, e verbosità che abbiamo enunciata? 

Ove poi la formazione de' Codici si operi, pre- 
disposto un ben inteso piano, o distribuite le di- 
Verse parti a diversi soggetti, è da sperarsi la stes- 
sa facilità, sicurezza, e celerità come se si proce- 
desse con leggi parziali. Anzi essendo ^simultaneo 
il lavoro si sostiene viemeglio 1' impegoo, e lo 
zelo de' collaboratori: la cuminission primaria op- 
portunamente adopra, onde non avvengano con- 
traddizioni, e dissonanze, che in caso (li leggi suc- 
cessive evitar non si potrebbero fra il nuovo di- 
ritto, e ciò che tuttavia restasse in vigore del- 
l' antico. Attivandosi al tempo stesso tutto 1' in- 
sieme di una classe di legislazione, sviluppasi com- 
patta, ed omogenea la nuova giurisprudenza dei 
decreti, coniechè fondata sopra un solo corpo di 
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omogenea legislazione.'infina il movimento progres- 
sivo, e contemporaneo di tutte le parti di uno 
stesso Codice offrirà un più significante comples- 
so di elementi pratici allo spirito osservatore 
della commissione legislativa , cho rimane per 
1* ulteriore perfezionamento della legislazione hit— 

Non iscnrgesi nemmeno come col metodo delle 
leggi parziali lo spirito umano sì garantisca mag- 
giormente, di quello che nella formazione de' Co- 
dini, dal cadere nell'ordine artificiale fattizio di false 
classificazioni; essendo anzi facil cosa rt distingue- 
le 1' ordine naturale dall' artificiale, siccome è fa- 
cile di conoscere in hottanica la differenza del si- 
stema di Linneo da quello di Jussieu. D' altron- 
de dato pur anche l'errore di classificazione dei 
delitti, non ne verrebbe il temuto inconveniente 
della mala attribuzione delle pene, subito che 'le- 
di delitti, ma bensì per ogni specie de' medesimi 
d'appresso a particolari, e specifiche considerazio- 
ni. Ad ogni modo poi non saprebbe concepirsi si 
fatto inconveniente nel Codice civile, e negli al- 
tri Codici specialmente allorché, come nel nostro 
piano, sieno desunti dai precedenti. E il commen- 
tario ragionato serve appunto a prevenire, a di- 
scoprire gli errori anche per questa parte, come 
le commissioni legislative, e gli ordini risguardanti 
le successive periodiche revisioni assicurano che 
non mancherà ai Codici lo stesso beneficio delle 
successive correzioni, e riforme, come si farebbe 
eulle leggi parziali. Non sembra dunque che siavi 
ragione di preferire il metodo delle leggi parziali; 
e potrà quindi usarsi soltanto in via di prepara- 
tivo, e d'incamuiinamento per quei dati Codici, che 
in effetto di particolari circostanze non potessero 
eseguirsi immediatamente. 
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Note, ed osservazioni alla texionr settima. 

Delle condizioni necessarie alla formazione de' 
Codici. 

Una concorrenza sotto certe condizioni c. 49* 

Qui si palla di una concorrenza indiretta, che 
aggirasi unicamente sopra un lavoro preliminare, 
la di cui esecuzione prova 'a capacità de' sogget- 
ti da eleggersi per la formazione del Codice. 

3 Ecco ciò, scriveva Bentham, che si fa rispetto 
alle grandi imprese di architettura, allorquando 
s'invitano tutti gli architetti ad offrire i loro 
piani, ed i loro modelli. La natura del servigio 
non permette nulla di più. Sono varj mini, che 
la camera dei comuni sentì il bisogno dì avere 
un' indice per 1' immensa collezione de' suoi gior- 
nali. L'impresa era di una difficoltà prodigiosa 
sìa per 1' estensione, sìa per la varietà delle mate- 
rie. Come scegliere i cooperatori i più abili? Inutile 
sarebbe stato l'aprire un concorso, e dire agli uo- 
mini di lettere; lavorate, e il miglior lavoro sarà ri- 
compensato. Chi avrebbe voluto consertare la sua 
■vita a questo ingrato servigio nell' incertezza di 
riuscirvi? Quindi quattro uomini di lettere capaci 

0 incapaci furono scelti non si sà da chi, nè per- 
chè. Eglino divìsero la totalità de' giornali in 
quattro parti, e ne risultarono quattro indici, fra 

1 quali si scorge una grande differenza di metodo, 
e d* industria e tutti ira perfettissimi, oltre 1' im- 
barazzo di dover consultarne quattro invece di un 
solo. All' incontro per seguire un metodo analogo 
a quello, che si usa per le imprese d' architet- 
tura, si sarebbe dovuto proporre un premio a chi 
facesse il miglior saggio sul metodo di comporre 
gl' indici in generale, e in particolare l' indice di 
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cui si parla. SI avrebbe potuta domandare come 
campione la tavola di un volarne., e la scelta del 
prìncipat redattore si satebbe fatta d'appresso al 
merito di questi lavori, fa 

Questo è il mètodo che l'autore propone an- 
elici pei Còdici. Non e in vero da paventarsi con 
ciò delle 3Ìiii3tre' c«rÌ5eg'ienze, perchè qualunque 
sieno i Concorrènti, il pilino adottato in preferen- 
za può' essere modificato dal Governo In propor- 
zione 'delle particolari sue circostanze, e mire; ol- 
fnfdich'è il- Ittvorò definitivo, sebbene di sua natu- 
ra 'poco' Wscfetti bile di pericolose novità, siccome 
radicato ne' precedenti, cadrebbe sempre sotto 
l'esame' del Governo istesso, e sotto la sanzione 
del Sovrano. Ma non sembra esser dimostratii che 
deliba adottarsi esclusivamente il proposto metodo, 
cioè quello dèlia concorrenza indiretta. Ogni pri- 
vilegio esclusivo, dice Bentham, nuoce alla per- 
fitfòné di una manifattura; Ciò importerebbe do- 
versi lasciar libera la stampa nelle materie de' 
Co.flici, e rie" loro progetti, ma non già dover per 

Ciò. Cos'i dèi pari se i componenti dello assemblee 
legislative^ non sono atti arsirmi genere di lavori , 

quand'occorra, destinarvi nomini estranei alle as- 
semblee medesime. D' altronde ove sia permesso 
ài cittadini di esporre le loro osservazioni, e di 
proporre eziandio de' progetti, non si contribuisci 
forse baatantemento ad una perfetta e celere com- 
pilazione generale, senza che sia necessario di adot- 
tare là concorrenza indiretta? V noie Bentham, che 
si affidi il lavoro officiale a snggetti determinati, a 
quello cioè che riportò la palma nel concorso. 
Non esclude però, ma anzi propone doversi ma- 
nifestare il desiderio, che altri offrano libera- 
mente, e spontanei 1 loro progetti. Ecco i suoi 
pensieri. 



= , Albi, (eira intiera dee 'proponi il problema 
della miglior legislazione.. Appartiene alla, terra in- 
tiera di rispondervi. Federico il grande ha tentato 
due volte una riforma estesa, nella legislazione, 
ma non si è indirizzato, per qùest' impresa, ,che 
a due de* unni. Cancellieri successivamente.; II pri- 
mo troppo soddisfatto di se medesimo per sospet- 
tare die avesse Ijis'i^oo di, un soccorsa estero, pro- 
dusse un' opera cnie attender si potrebbe da una 
piesunzioue così assurda .in un , soggetto tanto dil- 
tìcile. li secondo Fon Carmer .mostrò la sua su- 
periorità con. mia condotta ben diverso; termina- 
to il suo lavino, prima' di far, apporvi la^ san- 

eli". 'Lo 2Z'ZÌZ!i%'l,^"*Zm' ^ìuri- 

compente- Miuìstm inamiaoimo degno di servirò 
un Principe illuminato! Ogni uomo sensibile .dee 
alla sua memoria un tributo di rispetto per , que- 
sto generoso appello/alla ragione pubblica-l^fon, 
ha avuto' uè modello, uè indiatoti. Ed tp unisco 
con dispacero qualche restiizioue alla lode, che 
gli è dovuta. Egli domandò delle semplici criti- 
che invece di chiedere 1' opera medesima. Limitò 
il suo invito ai soli Alemauni come se la sua no- 
bile impresa non avesse dovuto interessare i filo- 
sofi di tutti i paesi. Propose dello rie ora penso, 
che sembravano il salario di un giornaliero. Se 
un' uomo di genio avesse soddisfatta la domanda 
si avrebbe avuto rossore di dargli sì fatte ricom- 
pense, ed egli avrebbe arrossito di riceverle. Sò 
che uno severa economia vegliava alla custodia 
del tesoro, ma non aveva egli Federico che un ge- 
nere di ricompense? E d' altronde non poteva egli 
offerire il più bel diamante della sua corona a 
colui che avrebbe dato, un nuovo lustro a tutti 
gli altri? La società Elvetico in particolare ho in- 
vitato co' suoi premj gli autori di tutte le nazio- 
ni ad occuparsi della giurisprudenza penale. Ma 
disgraziatamente ciò che questa società uun poteva 
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offerire la ricompensa che gli nomini i più fatti 
per dei lavori così difficili metterebbero al diso- 
pri! di ogni altro, la sola capace di elevare il 
loro coraggio, e il loro genio al livello di un si 
gran disegno, la sicurezza cioè di avere per giu- 
dici del loro lavoro quelli che gli possono dare 
la sanzione dell'autorità, e applicarla immediata- 
mente alla felicità di un popolo. 3 



Nessuna rimunerazione pecuniaria a c. S4. 



Bentham giudica nocive le ricompense pe' la- 
Tori de' Codici anche ne! suo metodo di concor' 
retaia indiretta: ma conduce egli la discussione con 
esempli, e riflessi strettamente legati al piano del- 
le commissioni ordinarie, e che non sembran quin- 
di per la diversità del caso applicabili al di lui 
sistema. D'altronde gli adotti inconvenienti sono 
eglino veramente essenziali, ed inseparabili dal- 
l' institnzione medesima, e insuscettibili di cor- 
rottivi)? Alcune commissioni non produssero, è ve- 
ro, il bramato effetto, ma altre eseguirono il la- 
voro compiutamente. Ove si uniscati delle ricom- 
pensa pecuniario, vien forse per questo a dimi- 
nuirsi 1' amor del pubblico bene, e della gloria 
nel cuore de' compilatori? La forza di una ricompen- 
sa pecuniaria lungi dal collidere non cospira forse 
colle altre più nobili tendenze per attenderne con 
più probabilità un miglior effetto? E quella qua- 
lunque sinistra tendenza, che aver potesse sul cuore 
de' collaboratori per indurre abuso di tempo e di 
studio, non è forse suscettibile di correttivo per 
parto del Governo, che vigilar dee, e che special- 
mente pei Codici della proposta specie può gio- 
varsi di tanti mezzi, e della stessa pubblica opi- 
nione eziandio? Esclusa ogni ricompensa pecunia- 
17 * 
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ria, non verrebbero forse sicuramente rimossi, ed 
allontanati tutti coloro, clic non sono forniti di 
agio, e di mezzi di comoda esistenza? Agli altri 
mancherebbe sempre uno degli allettamenti più lu- 
singhieri , nè la misura generale resterebbe pur 
sena' effetto per quelle stesse anime nobili, e più. 
elevate, che la sdegnassero; trovando elleno nel ri- 
fiuto una equivalente, anzi una più degna mercede. 

Vi sono dei casi, è vero, in cui il denaro, 
invece di avere una forza attraente, l'avrebbe ri- 
pulsiva - Ma, sono pensieri di Bentham, questa 
difficoltà può ben sormontarsi; imperciocché asso- 
ciando 1' oro all' onore si forma un composto che 
piace u <iì vp realmente. Le medaglie, per esempio, 
portano questo doppio vamaggi... 

La soc.eta delle ani di Londra fa meglio an- 



sia pone in cassa il danaro; il duca, ed .1 pari 
ado.nn.io il loto gabinetto. Si accresce ancora il 
meiito della medaglia variandone il disegno per 
daile qualche analogia col servigio. Cosi penet- 
rimi il nomo dell'individuo ricompensato se ne 
fa un cettificatn esclusivo a di lui lavore. Lo spì- 
rito d'invenzione suggerir potrebbe altre forme 
onorifiche, e felici analogie. La carriera della le- 
gislazione può essa pure porgerà degli onori, che 
abbiano il carattere dell' analogia. Nel digesto 
delle leggi sarde ehbesi la lodevole cura d'indi- 
care alla nazione a quali de' suoi Sovrani era es- 
sa debitrice di tale, o tal* altra legge; sarebbe que- 
sto un'esempio da imitarsi. Forse per rispetto, e 
fors' anche per la comodità del discorso è preval- 
sa in Inghilterra l'abitudine di designare col no- 
me di atto di Grenville la meravigliosa legge che 
questo rappresentante del popolo fece sancire, on- 
de assicurare 1' imparzialità ne'giudizj relativi al- 
le elezioni contestate. Se si fosse collocata nel se- 



no medesimo del Parlamento la statua del legi- 
slatore che aveva bandito uno scandaloso disordi- 
ne, ciò sarebbe «tato ai tempo stesso un monu- 
mento di riconoscenza ed uua bella lezione. Quan- 
to più gli uomini saranno illuminati, sentiranno la 
necessità di dividere almeno la gloria fra coloro, 
che fanno fiorire gli Stati con buone leggi, e <Jue' 
che li difendono colle armi. S 

Che V opera sia di ùn solo a c. 56. 

Sembra che le adotte osservazioni o non sieno 
di peso, o non giungano a dimostrarej che gl'in- 
convenienti sono veramente essenziali ed insepa- 
rabili dalla pluralità de' collaboratori, e non ò 
possibile di toglierli con una ben' intesa organiz- 
zazione, e regolamento, o con altre cautele. E mol- 
to meno si dimostra, che minori inconvenienti si 
abbiano con un solo compilatore di quello che 
□ell'institnzione delle commissioni. Sembro anzi al- 
l' opposto che in questo caso distribuite le diver- 
se parti dello stesso Codice a diversi soggetti in 
ragione delle particolari loro capacità, la respon- 
tabilita vien per così dire resa individuale a tutti i 
collaboratori, si ha il vantaggio della riunione de' 
lumi, e delle coscienze; e l'unità del lavoro vie- 
ne ad ogni modo salvata mercè le convenienti di- 
scussioni e le ispezioni della comroission centrale, 
massime in un Codice desunto dai precedenti. D' 
altrónde in tal guisa moltiplicate le braccia com- 
presi con più celerità il lavoro; il pericolo delle 
sempre temute preoccupazioni di sistemasi fa mi- 
nore, ed è tolta la grande difficoltà di rinvenire 
un' uomo, che egli solo abbia tutte le necessarie 
cognizioni, e 1' attività per un lavoro coi! vasto, 
ed arduo. 
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ragioni di preferenza per chiamare uno Straniero 
a questa funzione a c. 58. 

Non a" aumenta egli forse la difficolta per un 
forestiero quando trattasi di un Codice desunto 
dall' antecedente diritto nazionale, a meno che non 
fosse già ridotto compiutamente in leggi distacca- 
te, e non si avessero i trattati perfetti di giuris- 
prudenza nazionale? Conoscerà egli abbastanza la 
lingua del popolo, onde la sua compilazione pre- 
senti fatta la concisione e tutta la chiarezza pos- 
sibile? Sarà egli abbastanza instrutto di tutti i 
dati statistici che possono ragionevolmente influi- 
re in questa compilazione? D' altronde non è da 
ammettersi, come vorrebbe 1' autore, che il fore- 
stiero sìa esente da parzialità polìtiche, da pregiu- 
dizi, da spirito di corpo e di setta, e che non 
partecipi almeno indi rei (a mente agl'interessi da' 
legisti, o delle classi privilegiate, e non abbia in- 
fluenza per sostenerli: imperciocché le opinioni, e 
le classi che venissero ad essere favorite, si uni- 
rebbero sompre pel trionfo del di lui progetto. 
Dall' altra porte appunto, perchè trattasi di un 
Codice desunto dai precedenti e quindi poco su- 
scettibile di pericolose novità, ed essendo d' al- 
tronde il piano ed il lavoro definitivo soggetto al- 
l' esame del Governo, e alla sanzione Sovrana, noii 
si annulla furse, o almeno non si restringe di gran 
lunga il vantato bisogno dell'imparzialità de" re- 
dattori? Non converrebbe poi in parità di merito 
tra un nazionale ed un forestiero preferir quello 
nell'onore dì proseguire il lavoro, o almeno ac- 
cordare n tutti è due di proseguirlo ed ultimarlo 
sul rispettivo disegno da sottoporsi poi amendue 
alle deliberazioni del legislatore? 
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Si trattati! generalizzare, di semplificare, dì ordi- 
nare, di conservare tutto ciò, che ha l' approvazione 
generale a c. 5o. 

~ Qualunque sia il merito intrinseco di una 
legislazione importata dall' estero, son pensieri 
del professor Rossi , non può sfuggire a due 
rimproveri. L' uno d' essere stata il risnltamen- 
to di fatti, e circostanze estranee ni paese, in 
cui fu trasportata, e di non rannodarsi ad al- 
cun precedente. L' altro di non portar 1' impron- 
ta di un'opera nazionale, di non essere per così 
dire protetta dall' affezione pubblica, dall' orgo- 
glio della patria, e di forzare infine sino ad un 
certo punto .1* assimilazione del paese ove viene a 
stabilirsi, a quello d'onde deriva. 

Il diritto è una lingua che ha delle nume- 
rose e profonde rassomiglianze colla lingua par- 
lata. Egli, come questa , fa conoscere lo sta- 
to sociale e svela i suoi bisogni: come la lin- 
gua parlata é essenzialmente mobile, e progressi- 
vo: non s' inventa ma si forma, e si forma a po- 
co a poco mercé il libero concorso di tutti gli ele- 
menti della vita nazionale. A matto mano de' suol 
sviluppante.» ti si può concepirlo, rpgolarizzarlo, e 
dargli delle forme più piecise. Ma è impossibil 
cosa di fissarlo immutabilmente. In questo senso 
un Codice, e un dizionario dell' accademia sa- 
rebbero due assurdità dello stesso genere^ ridicola 
1' una, « perniciosa 1' nltia. 

SI fatte osservazioni applicane! egualmente al 
diritto penale, e al diritto civile. Se non ohe in 
materia criminale ì risultamenti della ereazione 
nazionale devono sempre essere concepiti, e rego- 
larizzati dalla legge positiva. 

Ora che cosa è per un popolo 1' adozione di 
tuta lingua straniera! Se vi è forzato riceve uu ol- 
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traggio, ed egli è -otto 1' impero della tirannia; 
se Io fa per atto spontaneo è una sorta di follia, 
ed abdica la sua nazionalità. 

Non si esageri nulla frattanto. Non è da cre- 
dersi, che gli antichi Galli sieno giunti mai a par- 
late esattamente la lingua del lazio. V è di più; 
dalla medesima sorgente ne derivarono tre lingue, 
le quali, senza rinegare la comune loro origine, 
mostratisi non pertanto tre lingue diverse. Invéro 
la nazionalità non si estingue giammai interamente 
finché vi restano degli uomini; essa resiste a tutto, 
reagisce sopra tutto, e modifica ogni cosa. Essa rac- 
chiude inoltre un principia di assimilazione, che 
penetra tino ad un certo punto tutte le insti tuzioni 
straniere, che la nazione adotta, o è costretta di 
adottare. 

Questi medesimi effetti sviluppansi con una gran- 
de energia anche in materia di diritto, massime 
allorquando 1' importazione delle leggi straniere 
viene fatta presso un popolo già sviluppato, ed in- 
civilito. Allora In preesistente legislazione, e le 
pubbliche costumanze tutte ricolme di vita, e di 
efficacia non tardano ad imprimere un color lo- 
cale alle nuove leggi scritte importate nel paese: 
che se in tal caso non avvi un' azione continua 
della forza straniera, e il popolo non sia ridotto 
a politica servitù, il paese non si assimila già a 
quello d' onde gli vennero le leggi, ma queste al- 
l' incontro nella loro applicazione finiscono con 
assimilarsi fino ad un certo punto al paese istes- 
so in cui furono trasportale. Il Regno d'Italia sot- 
to Napoleone non era un paese del tutto indi- 
pendente, e perfettamente organizzato. Tuttavol- 
ta la giustizia vi era amministrata da degli uo- 
mini del paese, ed il Governo (meno poche ec- 
cezioni) la teneva libera, e lasciata a 6è medesi- 
ma. Quindi la legislazione Francese incominciava 
già a ricevere dalla giurisprudenza delle modifi- 
cazioni diverse da quelle che ella riceveva sul 
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suolo nativo di Francia. Ma ciò non pertanto in 
grazia degli intimissimi rapporti de' due Governi 
la giurisprudenza de' tribunali Francesi veniva al- 
legata anche d' avanti i tribunali Italiani. ~ 

Per questo Bentham non vuole una legislazione 
importata dal] 'estero, ma una legislazione nazionale, 
ossia che abbia per base, e sostanza l'antico diritto 
in tutto ciò che riscosso abbia l'approvazione gene- 
rale. Allora il nuovo Codice si conforma perfetta- 
mente alle costumanze, ed alle abitudini naziona- 
li, e perfino allo stesso linguaggio invalso; non 
ferisce gli interessi stabiliti; è protetto dall' amo- 
re, e dalle affezioni della pattia; Cosi non reca 
allora imbarazzo, o confusione; imperciocché ran- 
nodandosi ai precedenti già ben noti, oltre all'es- 
ser facile a compilarsi, torna di facilissima esecu- 
zione, ed applicazione. I magistrati, i giuristi, 
ed i cittadini ne sanno anzi anticipatamente il 
tenore: in tal guisa s\ fatto sistema indigeno 
di diritto, che porta la vera, e fedele espressione 
de' bisogni nazionali vive nella coscienza de' cit- 
tadini, si coadiuva di tutti i loro sentimenti sen- 
za trovarsi giammai in guerra con essi. Il princi- 
pio di conservazione è allora riconciliato col prin- 
cipio de' progressi regolari. 

— Appresso un popolo nascente, e poco avvan- 
zato, che manchi di una gintis prudenza nazionale, o 
abbia poche leggi (mi valgo degli scritti di Coo- 
per) può convenir forse di prendere da un popo- 
lo più incivilito il suo Codice civile; ma soìtan- 
to però come sorgente di una giurisprudenza più. 
raffinata ad oggetto di riempire le lacune, e pro- 
movere un migliore sviluppo dello stesso antico 
diritto nazionale, che lungi dal venir ad essere 
dominato, o rimpiazzato dalla legge estera^ o in- 
catenalo ad essa, la incorporerebbe al proprio si- 
stema e ne piegherebbe le disposizioni al livello 
del rispettivo stato sociale. In questo modo ap- 
punto le nazioni barbare che inondarono l'Injpe- 
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ri» Rumano ritennero, è veni, il Colline Teodosiano, 
e le collezioni Gin 9 ti nimico, ma per innestarvi, Co- 
mo fecero, le loro leggi, e costumanze proprie. Co- 
sì gli antichi Inglesi studiarono, 0 si appropria- 
rono il diritto Rumano, a modo però che la giu- 
risprudenza Inglese porta un' impronta sua pro- 
pria, e nazionale, e che noti ÌECOrgesi esser rac- 
chiuse nella legge d'Inghilterra tutte quelle isti- 
tuzioni Rumane, che pur vi sono. In caso di si 
fatto trasporto di leggi la data nazione conse- 
grar dea tanto tempo allo studio delle proprie 
leggi, e costumanze come allo studio di quelle che 
vuoisi appropriare. 

Fors' anche potrebbe essere indicata l'adozione 
di un Codice civile estero presso una nazione, in 
cui per effetto delle soffer te rivoluzioni tutto sia dis- 
ordini ni zzato, e le di cui leggi d'altronde pel lo- 
ro numero, e per la loro oscurità non fossero a- 
dattate alle correnti transazióni della società. In 
si fatta circostanza il nuovo Codice non portereb- 
be che una leggiera disorganizzazione; e d' al- 
tronde sarebbe male il non approfittare dell' occa- 
sione per sostituire un Codice civile, che fosso 
scevro dagli antichi difetti, 

Ma queste osservazioni lungi dal costituirne un' 
eccezione, si conformano anzi allo spirito di na- 
zionalità. 

Vantano taluni essere oggi giorno co9a facilissi- 
ma, e quasi meccanica il dare de' Codici ad una 
nazione, e specialmente in materia del diritto ci- 
vile. Basta, dicono eglino, prendere uno de' mol- 
ti Codici della moderna Europa,» con poche mu- 
tazioni adottarlo; risparmiata cosi la pena di una 
nuovo, ed originale compilazione. 

Scorgesi però ben di leggieri che senza violare 
il principiodella nazionalità, non potrebbe un Co- 
dire estero adottarsi, se non so in quanto rappre- 
sentasse 1' antico diritto; salve sempre le pruden- 
ti, e graduali modificazioni, ohe convenisse di ap- 
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poviarvì. Oltre di clic, Don tanto poche sarebbero 
queste mutazioni; e in ciò che contradice all' an- 
tico diritto, e per gli immurici dà apportarsi negli 
oggetti diversi che la data nazione presenta, e 
non trovanai contemplati nel Codice estero; e in 
fine per correggere, ed emendar» le lacune, ine- 
sattezze, e dubbiezze che si presentino dal mede- 
simo nuovo Codice assunto, il che ottener non si 
potrebbe senza consultare la stessa giurisprudenza, 
e letteratura estera. Altrimenti si adotterebbe cie- 
camente una redazione nello stato istesao della 
nativa sua imperfezione, e che non sarebbe adot- 
tata oggi dal suo Governo medesimo se fosse il 
coso di ima nuova revisione. Ritenute pertanto si 
fatte condizioni semhra poter dirsi erronea l'espo- 
sta opinione, ove s' intenda di adottare un Codi' 
ce estero senza riguardo alla nazionalità, ed esage- 
rato poi sempre ad ogni modo il grado della van- 
tata facilità, sebbene venga nd essere agevolato, e 
reso più celere il lavoro della nuova originalo 
compilazione generale; e d' altronde ai attenda un 
ri sul lamento più dovizioso ponendosi essenzialmen- 
te a profitto, e in confronto le leggi, e la giuris- 
prudenza di più nazioni. 

Sembra anzi dover sempre assumersi uno de' più 
rinomati Cudici moderni, come modello, e primo 
sbozzo di redazione , e guida onde più pre- 
sto concretare, riunire, e coordinare tutte le parti 
dell' antico diritto. Ma ( salvo il principio della 
nazionalità) non dee in questa prima compilazione 
abbandonarsi ad un lavoro troppo improbo, e trop- 
po lungo per voler esaurire 1* intero antico di- 
ritto, e 1' intera relativa giurisprudenza, e lette- 
ratura estera. Egual moderazione dee aversi nei 
perfezionamenti intrinseci. Perciò si apporteranno 
all' antico diritto soltanto delle leggiere modifi- 
cazioni otc evidente ne apparisca la necessità sia 
per correggere degli abuai manifesti, sia per tron- 
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caro delle dispute, e conciliare le opinioni fin al- 
lora divergenti. Altrimenti i reddattori ai gettereb- 
bero nel campo indefinito della ricerca del meglio 
ritardando con ciò alla nazione il beneficio della 
desiderata semplificazione delle leggi, coli' avven- 
turarsi eziandio agli errori inseparabili da un la- 
voro troppo arduo, e complicato. D'altronde il 
compiuto generale perfexionamento sotto tutti i 
premessi aspetti potrà abbandonarsi alle successi- 
ve periodiche revisioni, e riforme, e con siffatto 
procedere i primi Codici saranno per così dire al- 
trettanti digesti preliminari e ordinamenti provi- 
sionali da migliorarsi in progresso. 

Quindi applicar si deano sultanto fino ad una 
certa misura i dettami di Alessandro Verri ohe so- 
no — Lo tante quistioni onde ribocca la giuris- 
prudenza, indicheranno le vio per cui s'introdus- 
se il disordine, e faranno scoprire lo sorgenti disl- 
1' incertezza. Cosi il legislatori!. avrà presenti tutti i 
mali possibili, ed istruito dalla funesta esperienza 
conoscerà perfettamente fin dove estender si deb- 
bano le sue mire. Perciò per costruire un Codi- 
ce universale, e costante serviranno di guida le 
leggi Romane, principalmente quelle del dige- 
sto, ove si ritrovano delle saggie risposte che svi- 
luppano filosoficamente i principi di giustizia uni- 
versale: serviranno gli innumerevoli volumi dei 
dottori, ohe si diffondono in molte quistioni, e 
dettagli, che è necessario il conoscere: serviranno 
i più completi trattati in ciascheduna materia de' più 
ragionevoli, e colti giureconsulti, perche percorrendo 
diligentemente tutti i soggetti, i casi, lo mire, i 
dettagli di quella materia potranno fornir molto 
di che imparare; ed errino, o colgano il giusto no- 
teranno sempre i punti di veduta, onde il legisla- 
tore deve iu un colpo d' occhio misurare la sog- 
getta materia: serviranno molto i trattati univer- 
sali, cioè di quelli che diedero in ristretto, e col- 
la maggior chiarezza un trattato di tutte le patti 



97 

«Iella giurisprudenza, e quanto si può fare in una 
disordinala facoltà, tralasciate avendo le quistioui 
ì cavilli, e disquisizioni, anzi tutti intenti a so- 
pirli, ed estìnguerli per quanto 1' barino potuto. 

E a dir vero, nulla si è tralasciato da alcuni 
per dar forma di Codice all' ammasso disordinato 
delle leggi Romane lasciando i ti coli inutili, estraen- 
do da vaij casi particolari i principi, disponendo 
ordinatamente l'estratto delle materie, e facendo in- 
somma in gran parte ciò, che dovevasi fare da Trì- 
bouiano. Ma poiché essi non si dipartirono giu- 
sta il loro istinto dalle leggi giustinianee, può dir- 
si che tali opere siano un' idea di Codice, e non 
più. I vincoli che si sono posti da loro stessi gli 
ha fatti eccellenti epilogatorì, ed espositori di 
quelle leggi, delle quali la maggior parte è d'uo- 
po rifondare. Con non molte aggiunte e mutazio- 
ni però non si può negare che diverrebbero un 
Codice perfetto; e fra le mutazioni vi dovrebbe 
essere massimumente quella di cangiare lo stile 
dogmatico nello stile legislativo, perchè il giure- 
consulto cerca sempre la cagione della legge, e il 
legislatore deve comandare, e non insegnare. 

Tutti questi sussidj sono necessari], perchè an- 
che il più gran legislatore non farà mai una com- 
piuta legislazione senza conoscere i minimi dettagli 
delle relazioni che hanno i cittadini vicendevol- 
mente fra loro. Non è conceduto alla mente più 
sublime nello stato presente della società il ben 

8 1 '» 6li^e«rdeH" 9 leggi, S che il commercio-, e 

te sjiecie hanno infinitamente' moltiplicati. Più 
che cresce la società, e la sua coltura, più. cre- 
scono gli oggetti di h-g lai azione. Il Codice de' sel- 
vaggi Americani è presto fatto: qualche legge sulla 
caccia, sulle nozze, sulle prede Io farebbe compiuto! 
ma quello dei colti pupilli, benché non debba es- 
sere immenso, pure si può dire che abbia o^gct'.i 



Infiniti, c^la'sua brevità 6 1' opera di una men- 
te, che sappia ridurre molti fili ad un nodo. Per- 
ciò egli è affatto necessaria cosa il ben conoscerà 
questi fili innumerevoli, cioè i moltiplici diritti 
e le loro modificazioni intorno alle cose, allo sta- 
to delle persone, ai contratti, ai testamenti. — Fin 
qui Verri. 

I reddottoti del Codice civile de' Francesi presero 
anch' essi per base il loro diritta nazionale pree- 
sistente a segno ebe, al dite di Dupin, più di 
tre quarti dello stesso Codice furono cavati quasi 
letteralmente, o in compendio dai trattati del dirit- 
to Francete di Pothier; e specialmente per quanto 
risgnarda le obbligazioni ingenerale, e i contratti, 
in cui gli articoli relativi del Codice offrono 
quasi la stessa dottrina, e perfino talvolta le pa- 
role medesime usate da Pothier. Cosi anche nei ti- 
toli dell' usufrutto , dell' abitazione, del possesso, 
della proprietà, e della prescrizione. Ne perciò 
possono essere accusati di plagio i reddattori, poi- 
ché il dovere del legislatore non è gi£ d' imma- 
ginare cose nuove, che non avrebbero il su gello del- 
l' esperienza, ma bensì di trarre dal passato tutte le 
regole, che riscossero V assenso generale, ed a cui 
i tribunali avevano deferito. Trattatasi meno di fa- 
re un Codice nuovo. che un Codice generale, e di 
condurre la legislozion Francese all' uniformità, 
che i più grand' uomini avevano desiderato: di far 
cessare la tanta varietà delle costumanze; e le di- 
sparate massime dello diverse corti. Era dunque 

della Francia nell'autore il più moderno, e il 
più generalmente stimato. Quindi meritai] lo- 
da Ì redd attori, se si' attennero ad un'autore che 
era un vero modello tanto per l' equità, come per 
l'ordine delle materie. Non dovevan però tacere 
il nome dell' illustre Francese, delle di cui fati- 
che avevano si laigamente approfittato. 



La Francia era allora nella situazione la più 
propizia per la formazione del nuovo Codice; im- 
perciocché gli elementi del diritto nazionale, cioè 
le costumanze locali ridotte già io iscritto per co- 
mando di Carlo VII, le diverse leggi ed ordinan- 
ze Beali, e la giurisprudenza dei decreti unitamen- 
te ad alcuni dottrinali desunti dal gius Romano 
erano stati esposti e commentati da rinomati scritto- 
ri; e particolarmente poi da Doraat , e da Pothier 
riuniti in un tutt' assieme metodico e regolare, 
e in un corpo dì dottrina. 

Ammirabile è il metodo di Domat e di Pothier. 
Domai risala ài primo principio, discende fino al- 
ti specie di leggi coi caratteri die le distinguono. 
Nessun giureconsulto ha meglio di Pothier cono- 
sciuto 1' arte della distribuzione delle materie. 
Egli è J' autore che sì cita il più frequentemente, 
e colla maggiore confidenza ne' tribunali Francesi. 

In si l'atta disposizione di precedenti non è dun- 
que da farle meraviglie se i primi ordini tinti da 
Napoleone furono di doversi compilare il nuovo 
Codice civile in tre mesi (*); e se , come osserva 
Maledille, egli, e i di lui colleghi a forza di lavo- 
rare giunsero a compilarlo in quattro mesi. 

— (**)! nuovi Codici che Alessandro aveva divi- 
smo di dare all'Impero dei Czar dovevano e- 
n na] metile fondarsi sul preesistente diritta nazio- 
gale. 

E siccome in Russia le opere de' giureconsulti 
non offrivano il compiuto sistema del lor diritto 
comune, perciò la commissione da lui istituita col 
Manifesto i Gennaro i8jo ebbe 1' incarico di pre- 
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mettere il lavoro di un digesto preliminare , ossia 
di uno esposizione sistematica compiuta del dirit- 
to Russo allora vigente sulle basi dell' ultimo Co- 
dice dello Czar Atexei Mikailowischits pubblicato 
nel i64g> e delle leggi sporse emanate ne' succes- 
sivi 12 Regni, che èquanto dire lo slatti 'ino rifi- 
la legislazione allora vigente, senza farsi carico dei 
due precedenti periodi della legislazione Russa , 
cioè del Codice dello Czar Ivan - ÌVassiljewitsch 
del iS4o, e di quello di Jaroslaf del uao, uno 
de' più antichi del Noni, e scritto nell* antico te- 
sto Slavo : idea saggia ed eminentemente utile 
perchè questo lavoro serve d' in camminamento alla 
ibrmuzione de' nuovi Codici , raccoglie e fissa la 
base, e la sostanza principale dei medesimi , e fa 
conoscere, se si posseggano i materiali , e le forze 
per intraprenderli. Così gli scienziati prima di ac- 
cingersi al perfezionamento di un ramo qualunque 

la pianta del paese da percorrere , e i materiali 
che- fino a quel punto trovansi esistere. Sì fatto 
lavoro dopo aver servito alla formazione dei Co- 
dici giova altresì, come- diritto sussidiario, o co- 
me dottrina, alla più retta, e spedita interpreta- 
zione ed applicazione de' medesimi. 

Venne infatti eseguito questo digesto Russo . 
Comprende esso le sole disposizioni tuttavia vi- 
genti. Le parti abrogate del ricordato Codice del- 
lo Czar Jkxei Mikailowischits e delle successive 
leggi, le quali giovar potevano direttamente all' in- 
telligenza del diritto vigente, sono comprese in 
separati volumi accessorj di corredo al digesto. Lo 
sono egualmente quei volumi, di leggi Ecclesiasli- 

P Ed ove eseguir si volessero sì fitti digesti sa- 
rebbe utilissimo di comprènder ri eziandio nello 
stesso quadro alle rispettive rubriche le decisioni 
de* tribunali , e le invalse teoriche do' giuiccon- 



Eulti, sia che offrati dulie norme meramente iniei 
prelativc, oppure delle regole non contemplate nel] 
legislazione -scrinai lenendo allora il digesto 
presentare un tutto assieme compiuto del diritt 



K Allorché i nostri antenati formavano delle col- 
lezioni di diritto , o dei Codici di legge , scrive 
flliltermaier parlando de' Codici penali, i legis- 
latori adattavano il loro lavoro al diritto sanzio- 
nato dai costumi del popolo. I Codioi erano co- 
stumanze ridotte in iscritto ad oggetto di mostra- 
re, e conservare il diritto che allora esisteva, ren- 
derlo maggiormente certo, e purgai lo dagli abusi, 
e dai diletti, clic vi ai ciano insinuati nella pra- 
tica. I nostri legislalori illuder ni però lianno l'a- 
bitudine di procedere in un modo affatto opposto: 
essi vogliono dare delle leggi tutte nuove in ar- 
monia coi principi filosofici, e tratte dalle teorie 
metafìsiche più di moda. - 'i 

Noi siamo lungi dal pretendere che un legisla- 
tore dei nostri tempi deliba lasciarsi guidare dai 
pregiudizi c ' ie '* ignoranza de' secoli passati ha 
potuto avere accreditato appresso un popolo. Deb- 
b' egli seguire il progresso dei lumi... Ma deve es- 
sere prudente nella scelta dello nuove misure; de- 
ve piuttosto modificare d' appresso alle circostan- 
ze gli antichi principi, d ' quello che cangiare 
compiutamente il sistema penale. Egli deve evi- 
tare i passaggi bruschi, e violenti che feriscono le 
idee ricevute, e sono poco favorevoli a quelle che 
si sono acquistate di recente. Il legislatore dovrà 
adunque consultare l'esperienza, e la storia per 

forme anche le più vivamente reclamate da una sana 
filosofia. Non si divien legislatore collo studio 
dei filosofi, scrive parlando egli pure dei Codici 
criminali: la scienza della legislazione è una scien- 
za d'esperienza: essa è dunque anche una scienza 
istorica. Non deve più disconvenirsi odiernamento 
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che i legislatori moderni si sono spesso ingannati 
lasciandosi guidale dagli assiomi astratti dei me- 
tafisici., o dalle declamazioni di oratori filantropi. 
I progressi delle scienze politiche, e della medi- 
cina legale, e in generale lo studio della natura 
umana debbono farci abbandonare il metodo che 
aspira a sciogliere le grandi quistioni col ripetere 
alcuni principi cne 9 ' pretendono dedotti a prio- 
ri. Ma per conseguire 1' intenta non basta d' os- 
servare soltanto ciò che accade nei tribunali d' 
uno etato. Nessuna parte della scienza del diritto 
ha un più gran carattere d'universalità di quel- 
lo che la scienza del diritto criminale. È quin- 
di importante di conoscere ciò che si fa presso le 
altre nazioni, e d'esaminare quai risultati hanno 
avuto li tentativi fatti altrove, onde risparmiarsi 
la pena di porre nuovamente a prova quello che 
già venne giudicato, e riconosciuto vizioso. 

Evvi dippiù: il vincolo che oggi giorno esiste 
fra tutti i popoli impone al Governo di ciascuno 
1* obbligo di non restare indietro nella civiltà ge- 
nerale; ed ogni Governo dee guardarsi bene dal 
non avere delle leggi penali, che scemino agli 
occhi delle altre nazioni quella stima, e quella 
considerazione che ogni popolo geloso della sua 
propria grandezza deve cercare di mantenere e con- 
servare = Fin qui Uiiterraaler. 

re il nuovo 'Codice civile colla stessa sostanza^*' 
precedenti ammelte nella stessa opera che il Codice 

menlario ragionato, e che le preesistenti disposi- 
zioni debba n quindi esser perfezionale anche nel- 
1* intrinseco al più alto grado possibile nelle par- 
ticolari circostanze. Combinando pelò la dichiara- 
ta intenzione di Bentham che i cangiamenti le- 
gislativi vanno preparati da lungi, vuoisi arguire 
esser suo disegno di limitarsi DeTh prima genera- 
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le compilazione a prudenti e moderale riformi-, e 
di aspirar poi ad un più elevalo grado di perfe- 
zione soltanto nelle successive revisioni, e riforme 
dei Codici stessi; e che allora soltanto possa aver 
luogo un vero compiuto commentario ragionato. 
Allora i Codici, ebe sono fondati siili' antico di- 
ritto verrebbero rsamioali, stando alle dottrine di 

rispettivo popolo, col calcola cioè degli effetti in 
bene, n in male secondo la sua souola, ebo chia- 
mano filosofica analitica,, e con incessante relazio- 
ne alle particulaii circostanze di luogo, e tem- 
po ch'egli propone doversi toner presenti in al- 
tre! inni e tabelle statistiche, E su di ciò racco- 
manda egli pure, che in ogni riforma »i abhla 
sempre un prudente liguardo ai pregiudizi domi- 
nanti, sebbene irragionevoli: che si preparino da 
lungi ì cangiamenti: che n in si tronchi il corso 
delle speranze e delie abitudini, e si riformino gli 
abusi senza possibilmente ferire gl' interessi attua- 
li. Quindi associando egli l'esperienza del pas- 
sato ai calcoli della filosofia intende di dare al 
popolo de' Codici in armonia coi veri bisogni del- 
le nazioni e in armonia, per quanto si possa, colle 
loro abitudini, e sentimenti, e colla stessa pub- 
blica opinione, senza pelò rispettare ciecamente i 
pubblici errori, e pregiadizj. 

In fine a c. 6a. 

Nel couchiudere la presente sezione (passando 
sopra ad alcune omissioni, ed inesattezze: in che 
per esempio faccia egli consìstere gl'incoraggia- 
menti proposti ai compilatori: da chi e come farsi 
il giudizio del concorso dei piani: come risolversi 
in caso di merito eguale dei concorrenti: e del- 
l' aver parlato promiscuamente di piano di Codici 
e di progetto di Codioi nelle pagine 5i. Sa') non 
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vuol lasoiani di notare come Don è dicevole di 
trascurare il Codice politico ( pag. 58. ) il quale 
è ben diverso dalle costituzioni politiche. D' al- 
tronde sarebbe ingiurioso ai Principi, ed ai Go-. 
-verni il anporre, ohe non abbiano essi a cuore di 
agevolare 1' applicazione, e l' esecuzione anche di 
queste leggi. 

XXI 

Note ed osservazioni alla Sez. ottava. 

Parere indirizzato da Francesco Bacone a Gia- 
como I. sulla maniera dì consolidare gli statuti, e di 
agevolare lo studio della legge comune. 

Il rimedio offerto a nome dell' equità a c. 64. 

Veramente un tempo le corti di cancelleria n- 
vevano il potere, prima riservato al Re, di mode- 
rare la severità, e riempiere le lacune della legge 
comune, e di temperare secondo V aequum et bonum 
le sentenze troppo rigorose, o difettose de' tribu- 
nali ordinarj, ■ <I ua li giudicavano allora soliamo 
secondo lo stretto diritto. 

Ma in oggi non esisto più sifatta separazio- 
ne, per quanto osserva Cooper. E su di ciò scrive 
egli: — In effetto il lettore potrebbe credere che og- 
gi come altra volta la corte di rnncelleriu tempe- 
rasse il ligure della legge comune o su pi tue ni 
suoi difetti, e che le basi dei suoi giudicati fos- 
sero più conformi al diritto naturale, se è permes- 
so di parlate cosi, di quello che ai principi am- 
messi nelle corti ordinarie. Sono in si fatto equi- 
voco tutti gli autori, che hanno esposto le regole, 
e la pratica della corte di cancelleria in un tem- 
po, in cui essa trovavasi ancora nella sua infanzia, 
e n' è derivato che ben pochi giureconsulti stranieri 
se ne son fatta una giusta idea. Questo tribunale 
non aveva allora altra occupazione che di venire al 
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«occorso delle parti) allorché esse non potevano 

ricorrerli ad altri tribunali. 

Dirò adunque che oggi noi diamo alla parola equità, 
rispetto alle corti d'equità, un significato diverto 
da quello che generalmente gli vien dato. 1 Ma- 
gistrati che seggono in dette coiti non decido- 
no più dietro le idee, che far si possono della 
giustizia naturale, ma ne' casi in cui la loro in- 
terposizione e richiesta, sono diretti da precedenti 
che loro sono trasmessi dai predecessori, e si regola- 
lano secondo le massime ammesse nella loro cor- 
te, e secondo le circostanze seguono egualmen- 
te le regole dell* equità la più larga, e del- 
la legge Ja più stretta. D' altra parte i tribunali 
ordinar] non pronuncimi sempre sulla stretta let- 
tera del diritto comune, ma hanno pur riguardo al- 
l' equità nel suo senso primitivo di giustizia na- 
turale. Egli e cosi, che i nostri tribunali d'equi- 
tà hanno preso un carattere di rassomiglianza con 
quello delle nostre corti ordinarie. Anzi da qual- 
che anno in poi la legge comune ha guadagnato 
sul terreno dell'equità, poiché le successive de- 
cisioni di una corte d'equità sono divenute in 
alcuni punti delle regole pei casi avvenire an- 
che per le corti ordinarie, in modo che questo 
esercitano ora sopra questi punti una giurispru- 
denza quasi simile a quella delle corti d'equità. 
In tal modo 1' equità del passato secolo è dive- 
nuta per più lispetti lo stretto diritto del secolo 
attuale, ed è da presumersi che l'equità de' gior- 
ni nostri diventerà vicendevolmente la legge stret- 
ta del futuro secolo. È la procedura che fa la 
grande distinzione fra le corti ordinarie, e le corti 
d'equità d'Inghilterra. L'equità istoricamenle, 
e filosoficamente considerata non fa meno parte 
della legge comune A' Inghilterra, che lo stretto 
diritto; ma ordinariamente quando parlasi del di- 
ritto comune l' equità non vi è compresa punto. = 
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Bacone passa ad esporre la natura del suo pia- 



E3 Rispetto al digesto della legge comune è d' ag- 
giungersi, per quanto leggcsi in Cooper (lettres 
sur la coarde la chance Uerie ) , che quando un punto 
è da lungo tempo fissato e non presenta più. al- 
cun dubbio, voleva Bacone che s'inserisse nel di- 
gesto non già l'intera decisione, ma soltanto la 
conclusione ossia il giudizio con un vedi alla rac- 
colta originale, ove si troverebbero gli argomenti 
e gli sviluppi. Quando poi il caso presenta in par- 
te una quistione di già decisa, e in parte una del 
tutto nuova, doveva inserirsi la dola porzione re- 
lativa a quest' ultima con un semplice vedi per 
l'altra ohe richiami egualmente la raccolta ori- 
ginale. E perchè nelle nuove collezioni de' giu- 
dicati avvenire non s' insinuasse alcun vizio pro- 
poneva Bacone, che ne fosse affidato il lavori) a 
compilatori stipendiati dal Governo, Era di lui 
divisamento in fine, che per agevola».! lo studio 
della legge cornane compilar si dovessero un libro 
de antiquilatibus legis, e dei libri elementari. 

Rispettn poi alla legislazione statutaria leggesi 
in Cooper stesso, che dopo il progetto di Bacone 
furono in appresso nominate in Inghilterra a di- 
versi intervalli d.dle commissioni ii.caiicate a vei iti- 
care, e correggere i vizj, e gì' inconvenienti, che 

meritava □ d'esserlo, renderli più chiari, precisi 
e intelligibili, classificarli e ri coni porne la collezio- 
queste commissioni restò senza frutto. 

Al finir del passalo secolo la dimissione istitui- 
ta per l'esame delle leggi transitorie del Regno 
propose anche la revisione, e classificazione di 
tutti gli statuti in generale, e propose eziandio, 
che ad oggetto di facilitare questo lavoro si esa- 
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gui&te dietro gli originali autentici del parlamen- 
to la ristampa degli antichi statuti; imperciocché 
molti di questi o non erano stampati di sorta, o 
di versi ricavano dagli originali predetti. La stessa 
commissione poi allegando di seguire in ciò le idee 
di Bacone si fece ad osservare, che distribuendo i 
diversi rami delle leggi statutarie fin diverso per- 
sone non riuscirebbe nè così lunga, D è cosi diinci- 
le, come potrebbe credersi, l'impresa di abbrevia- 
re, semplificare, e classificare gli statuti, con che 
però il risul lamento dei lavori prima d' essere a- 
dottato dalla legislatura venisse sottoposto alta re- 
visione e all'esame di una conimission centrale. 

Venne, è vero, eseguita la consigliata ristampa 
degli antichi statuti; ma la guerra, che per si lun- 
go tempo desolò l'Europa, impedì diesi mandas- 
se ad effetto il proposto piano a cui poscia fu in- 
cominciato darvi esecuzione soltanto nel i8z5 a 
cura del ministro Peci. 

1 progetti di Leibuizio non avevano avuto del 
pari altro scopo che di facilitare lo studio, e la 
conoscenza delle le^gi, e non già di formare de' 
veri Codini. A tempi di Leibniz non eiasi ancora 
tentato di abolire la legge Romana in Allemagna; 
ed ognuno sà qnal numero prodigioso di trattati, 
di commentar), e di dissei fazioni era d' uopo di stu- 
diare anche a quell'epoca. Quindi nella sua ope- 
ra intitolata nova methodus discendae, docendae 
que jurisprudentiae dopo aver consiglialo la reda- 

diante opportune decisioni venisser fissati i punti 
disputati, propose egli doversi fare una scolta di 
tuttociò che le opere legali racchiudevano d' uti- 
le, e di riunirlo in un libro della stessa natura 
delle pandette di Giustiniano; lavoro che pensava 
potersi comprendere in due volumi in folio, a com- 
piere da trenta persone in tre anni. 

Procedendo poi Leibnizio istesso ad occuparsi 
dei testi di legge propose nell' altro suo opuscolo 
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ratio corporìs juris reconcinandi, che fosscr conser- 
vati gli antichi testi delle leggi senza aggiungere, 
levare, o cangiare cosa alcuna. E rispetto alla giu- 
risprudenza avvisava egli non doversi in alcun 
modo privare della loro forza, e della loro auto- 
rità le dottrine e gli scritti de' giureconsulti, ma 
soltanto distinguerli con un ordine più giusto e 
più chiaro, e renderne più facile 1 applicazione 
nella pratica, cosicché la nuova compilazione non 
dovrebbe punto rimpiazzare le antiche leggi, ma 
accompagnarle, (i) 

In tal guisa le idee di Potliier, e di Courdemau- 
che (v. pag. t45) si accordano almeno nel fondo 
coi pensamenti dì Leibniz. 

Lodovio' Antonio Muratori fu mosso da egual 
principio ne* progetti di riforma legislativa pub- 
blicati nella sua opera sui difetti della giurispruden- 
za dedicata all'immortale Fon tefice Benedetto XIV. 

Propose egli che i Principi d' Italia prima di 
tutto facessero ridurre le leggi Romane ad un' e- 
stratto metodico, compendioso, esattissimo, e chia- 
ro, ed esposto in lingua volgare, comprendendovi 
soltanto le leggi convenienti all'uso de' tempi, ri- 
Secate le cose superflue, le disposizioni ingiusto, e 
quelle che si contradicono. Propose altresì dover- 
si consultare per 1" esecuzione di sì fatto lavoro i 
libri di giurisprudenza, che fossero i più riputati, 
e come esemplari d' ordine e come fonti copiosi 
di materia. 

Dopo ciò pensando pure ad apportare rimedio 
nel caos delle opinioni legali passò a proporre che 
dovrebbero i Principi co] maturo consiglio de' più 

de' tribunali, e lo conclusioni disputate fin 1 le- 
gisti, troncando per quanto mai si potesse le con- 
troversie , ed inviolabilmente ordinando quello 
che in avvenire avesse da osservarsi ne' tribunali. 

(1) Transunto dalla suscitala opera di Cooper = Lcttra tur 
la eour dt la chaiKclleric. =3 
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H Pretendevi, continua egli, che l'insigne tri ba- 
lia In (iella Sacra Ruta abbia fissato le opinioni legali: 
se questo siane lascierò ad altri il giudizio. Ma 
comunque ciò fosse, questo non basterebbe. Ci 
vuole il sigillo dell' autorità del Principe, cioè del 
Sommo Pontefice che stabilisca, e confermi le o- 
n ioni comuni ricevute da essa Rota, obbligando 
uon ciò anche gli auditori che succederanno a 
camminare per ie medesime pedate. Molto più oc- 
corre essa qualora si voglia estendere a tutto lo 
stato Ecclesiastico lo stabilimento di così fat- 
te opinioni = E per 1' esame di ciascuno de' pun- 
ti, controversi teneva in partìcolur considerazione 
queir opinione ohe abbracciata fosse ne' principali 
tribunali non scio dello Stato, ma dell'Italia inte- 
ra,, e. in ispecìe della Rota Romana, e che fosso 
egualmente appoggiata da saggi trattatisti: ben 
inteso poi che approvare, o riprovare Hi dovrebbe- 
ro come più convenisse ai principi * giustizia e 
di ragione. , 

Essendosi il Muratori limitato a ciò viene a 
conoscersi come egli si restringesse alle sole ma- 
terie civili, e che anche in questa parte i di lui 
pensamenti non esaurivano il soggetto: impercioc- 
ché non proponevasi di ridurre le consuetudini a 
leggi scritte, e si mantenevano pur tuttavia gli 
statuti municipali nella tanta loro varietà, cosi 
che, al dir di Alessandro Verri, mutando regioni si 
mutava anche la giurisprudenza coi cavalli ila po- 
sta. Forse i tempi non erano per anche opportu- 
ni, o gli mancò il coraggio di proporre, che fos- 
ser ridotte a leggi generali le disposizioni comu- 

statuti ; e che quanto olle disposizioni varie fos- 
sero esse riformate e conciliate in modo da up- 
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L' idea del digesto della legge comune, a c. 68, 

Appresso tutte le nazioni incivilite veggiamo 
formarsi accanto al suntuario delle leggi, e sotto 
la vigilanza del legislatore un deposito di decisio- 
ni, e dottrine forensi, che si purifica giornalmen- 
te colla pratica , e coli' urto dei dibattimenti 
giudiziari, e sempre s'aumenta rìsguardandosì co- 
me il vero supplemento della legislazione. Sareb- 
be senza dubbio da desiderarsi che tutte le ma- 
terie potessero essere regolate da sole leggi ; ma 
non essendo ciò possibile è chiaro, che siffatto 
deposito torna di grandissimo vantaggio, ed anzi 
di assoluta necessità. Racchiudono esse il vero 
spirilo pratico e sperimentale delle leggi , e ser- 
vono di norma al cittadino , e al magistrato nei 
casi di silenzio ed oscurità delle leggi medesime, 
giovando e per V analogia de' casi simili , e per 
via di regola generale in guisa che il complesso 
delle decisioni forma per cosi dire un Codice ge- 
nerale di massime tanto più suscettibili d'imme- 
diata, e facile applicazione, in quanto che ricevon 
luce, e schiarimento dall' espositiva e dai consi- 
derando dei giudicati relativi. Le decisioni sono 
le ancore delie le^-gi,come queste sono le ancore 
dello stato, e formano quasi un'opera avvanza- 
ta, ed un forte baluardo pel mantenimento delle 
stesse leggi , e dei principi della ragion comnnej 
facendo quindi resistenza, e argine alla loro vio- 
lazione, ed innovazioni. Servono di freno al giu- 
dice, che poco delicato , e parziale fosse tentato 
d' abusare de' pririoipj generali, dando col suo in- 
gegno un falso colore alla causa: imperciocché al- 
lora 1' ultimo di quelli che Io circondano , ac- 
corgendosi che si allontana dalle traccio de' 
di hii predecessori, sarebbe alla portata di met- 
terlo in malafede. E sapendo, che le decisio- 
ni saranno promulgate, il giudice porterà molto 



maggiore attenzione Meli' ete rollio di un ministero, 
da cuì tanto dipenda la so ite , eia tranquillità dn' 
cittadini. La decisioni offrono altresì da' preziosi 
materiali al legislatore per le successive riforme de' 
Cadici. Con ciò diminuite le lacune , le oscurità , 
e i difetti dalle leggi rendendoti minore il bisogno 
di ricorso ai tribunali per dubbiezze di massima , 
Terrà a semplificarsi in avvenire la stessa giurispru- 
denza dei decreti. Giovano infine ni giuristi come lo- 
gica idratazione all'impianto, e alla condotta delle 
cause per gli esempli che offrono di pratica discussione. 

Importa adunque che le decisioni di massima sieno 
ordinate in compiute raccolte , e che aieno altresì 
promulgate : senza di che non avendosi allora sott' 
occhio tutti i precedenti mancherebbe il desiderato 
effetto pei cittadini] e i tribunali sarebbero esposti 
a deviare dai precedenti ohe ignorano, e a cader* 
jn contraddizioni per difetto di un filo costanti! di 
unità. 

Si oppone all'incontro che le decisioni danno 
luogo a falso applicazioni , perchè non si valutami 
le differenze da caso a caso , o non bene si com- 
prendono gli esempli : e che si apre l'adito ad un' 
abitudine di cieca imitazione , ciò che non può non 
indebolire lo spirito di ragionamento : e che anzi 
si dà più libero campo all'arbitrio de'giudici of- 
frendosi nella varietà, inesattezza, e contraddizio- 
ne degli stessi precedenti maggiori appigli alla mu- 
la fede. 

Ha poste delle collezioni brevi , ed ordinata, ed 
ove sieno tolte le antinomìe , e fìssati i punti di- 
sputati , non sono da paventarsi gli esposti incon- 
venienti , o ad ogni modo la loro eventualità non 
può fare ostacolo a fronte del più. rilevante , e mag- 
gior bene de' notati vantaggi. 

Rispetto alle decisioni avvenire dovranno esse a 
eerti tempi stabiliti mano mano che sono emana- 
te-, essere regolarmente promulgate. 

'9 



E quanto ellé anteriori ; le quali invero sono 
sempre d' immensa mole , sarebbe desiderabile cIib 
anch'esse fossero ordinate, e promulgate, Dimeno pel 
periodo, in ;cui possono ^essere di maggior, giova- 
mento, vale a dire pel più prossimo ai tempi cor- 
renti. Queste anteriori collezioni giovano per base, 
ed incamin inani ento ai nuovi Codici quando non sie- 
no per anclie fatti, e dippoi qual diritto: sussidiario, o 
almeno qual dottrina utile alla loro interpretazione, 
ed applicazione stabilite die sieno , e servono poi 
som ni o per le controversie aventi causa dal passato. 

La distri bollósa delle decisioni noli» raccolte tan- 
to aoteriori come avvenire eseguir si deve per or- 
dine di data nel raso che comprendesse più mate- 
rie , oude evitate spezzamenti , e ripetizioni : osser- 
vano taluni altresì . che in tal guisa offresi la fa- 
cilita di tener dietro allo spirito, che ne' diversi 
tempi animò i tribunali, e di potere osservare il 
progresso, e la decadenza dell'arte d'interpretare. 
D'altronde si possono avere almeno in gran parte 
col so!o:Bjuto delle tavole alfabetiche gli stessi van- 
taggi della distribuzione per materie. . ■■' 

Sì fatte raccolte far si dovranno a cura, e sotto 
la vigilanza del Governo siccome non mancano e- 
sempj , e nella Francia secondo Dupin rispetto al 
tribunale di cassazione , e generalmente nell'Ame- 
rica Inglese dove i redattori di simili collezioni so- 
no stipendiati dal pubblico erario. 

E all'effetto di una più compiuta promulgazio- 
ne, e per corrispondere viemmeglio allo scopo pre- 
fisso sembra pur conveniente , che il Governo ne 
faceta eseguire la stampa con venderle al mìnimo 
prezzo per l'uso delle persone del foro , e di tutti 
coloro , che amassero di conoscere i progressi della 
legislazione : e così egualmente converrebbe , che 
ite fosse fatta la gratuita distribuzione ni diversi 
trihunali , e dicasteri dello Stato , ed obblignte a 
farne l'acquisto tutte le pubbliche biblioteche. 
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XXII 

\ Note ed osservazioni alla conclusione. 



dei differenti popoli a" AUemagna a c. g3. 

Alessandro Verri , come Thìbaut per l' Alterna- 
gli a , opinava che anzi per l'Europa intera formar 
si potesse un tota Codice civile uniforme. Son sue; 
parole = Ella è una massima delle più ripetute , 
che le leggi deano piegarsi all'indole delle nazioni. 
Noi lasciando indecisa questa disputa degna de' 

Sudi filosofi , che l'agitarono, cioè se l'indole 
le nazioni dalle leggi dipenda, o dalla natura, 
nel che per avventura ambo concorrono , diremo 
soltanto non essere di grande uso alcuna di queste 
verità dove si tratti di formare un Codice di legjji 
civili. Esse non rìsguardano il sistema universale 
di Governo , o la di lui natura. Queste meglio si 
possono chiamare leggi fondamentali , a politiche , 
e con queste si fanno eroi i Romani , stoici i La- 
cedemoni , conquistatori gli Ambi. Ma codesti non 
■ono gli oggetti delle leggi civili , che equivocando 
sulle parole non bisogna confondere con quelle. Np i 
patti, i contratti, le donazioni, i testamenti pren- 
der possono norma dal clima , e dalla natuia del- 
le nazioni che ben di rado. Con poche mutazioni 
l'Europa tutta aver potrebbe le stesse leggi civili, 
quantunque ì costumi , le indoli , e le naturo i in- 
no differenti ad ogni cento miglia =. 

XXIII ■ 

Note ed osservazioni alle aggiunta art. 11. Dello stile. 



Vocaboli tecnici si definiscano a c. 104. 
Sembra doversi definire non solo, i vocaboli lecr 
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nici, ma quelli ancora, 1 ijualt sebben abbiano un 
significato famigliar-; « tatti non presentano ciò 
nuli* ostante un sen.^o fìsso proprio, e determinato , 
ovvero di cui il significa co comune e popolare tro- 
vasi alterata dalla le risia t io»* ( e dalla giurispru- 
denza. In questi casi , e non altri sembra che ab- 
biansi a stabilir» defiriiziowi 'legiilsiive 'per non fat 
cose inutili, e non pregiudicare alla semplicità , ed 
alla brevità dell'insieme delle disposi «io ni legislative. 

Oppongono alcuni alle definizioni , elle .Iorio pe- 
ricolose A farsi, porche il legislature, dico» eglino, 
nel comporlo si avventura a sostituire (Iella astra- 
zioni ai fatti , e- sì espone con ciò' ad abusare «gli 
tttMo strida facendo di rpiMW alt ragioni ; come n« 
abuserebbero quegilna che hanno l' Incarico di Ap- 
plicare le leggi : a perchè «a te-l.il m poi tempre ma- 
lagevole di trovare delle frasi generi!) , e ni tempo 
stessa precise, le tjuali non dicano n* più nò me- 
no di quello che è- compreso nel vocabolo tanto 
pivi che in un Codice a differenza cicali altri libri 
le defìnieioni si trovano iole , ed isolate, e prive 
del soccorso de' precedenti , e susseguenti sviluppi. 

Sussistono veramente in genere al fatta osser- 
vazioni : mi appunto porcini le definizioni sono pe- 
ricolose è necessario che il legislatore i stesso le sta- 
bilisca ógni volta obe non ne sia escluso il biso- 
gno. Diversamente Verrebbe abbandonata t' inter- 
pretazione , e l' applicazione delle leggi a)U ta.ita 
varietà delle particolari di-finizioni che datanti cit- 
tadino , e ciascun magistrato li farebbe in sua men- 
te rendendosi allora ben centuplicato il temuto in- 
conveniente : e il legislatore medesimo , che ad o- 
pni modo agisce sempre in sua mente in relaziono 
a definizioni se non iscritte almeno ideali , rimar- 
rebbe pur tuttavia esposto, e anche maggiormente, 
a sostituire delle astrazioni ai fatti , e a tutti gli 
altri errori , che commetter si possono nel formare 
una definizione. , . . 
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Artitmti «ttntli dalle istruzioni di Catterina II ri fi- 
guardanti Ut compilazione di'. nuovi Cedici. 

S5 iO»dfj,le le|gi Mtatt inviolabilmente «se- 
gnile >e necessario , che «iena chiare , succinte , e 
tendenti alla perfezione se vi può essere perfezione 
«elle tose umane, 

,afi. &> 4 diritto d' interpretare le leggi è un ina- 
le gravissimo t è vero ancora , che l'oscurità della 
maggior parte delle rnedesinie io quasi tutti i pae- 
si d'Europa ai tipe .cor» fio Ja necessità dell' in ter- 

K Unione. Peggio inoltre se tono scritte in una 
jnerl* ignorata dal popolo , « in uno Stile 

confuso , cìmi non Aia alla sua portata. 

97. Le leggi deano essere estese nel linguaggio,, 
e nel modo il più intelligìbile al volgo , ed il Co- 
dice , ebe le contiene .dee formare un libro di 
mesezo , che si posta comprare con poca «pesa come 
un catechismo. Il cittadino non potrà mai cono- 
scere da per se le conseguenze delle proprie azioni 
.concernenti la ina persona, e libertà se sarà schia- 
vo dell'arbitrio di un dato numero di uomini de- 
jjositorj ., 0 interpreti ó>lle leggi. 1 delitti saranno 
njenn freij.ne.nti quanto più il sacro testo delle leg- 
gi sgddeUe sarà a tutti unì venalmente intelligibi- 
le. E perciò si ordinerà, che nelle scuole le lettu r 
re da fatti dai ragazzi £Ìeno regolate in guisa , eh? 
i.libri „ eie trattaup della lcgialazjorie , e del culto 
ai succedano V uno all' altro. 

a5g. Ogni legge sari , come si e ripetuto, espres- 
sa in maniera , «he si renda a tutti intelligibile , e 
jinn vi ai facciano commenti. Dovendone dare qualr 
che «chiarimento in qualche caio particolare si cer- 
cherà di usare molta circospezione , mentre soven- 
te accade . clie volendosi schiarire la materia ella 
ai renda assai più oscura , del che ne abbiamo mol- 
tissimi «tempi. 
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a6o. Le leggi non devono essere ne equivoche , 
nè ambìgue ma stese e per le persone di mediocre 
intendimento, e per quelle che sodo dotate dì mag- 
gior penetrazione. Dee in esse trasparire la man- 
suetudine di un padre di famiglia , ed il linguag- 
gio della sincerità, acciò invece di essere utili allo 
stato non divengan nocive. 

261. Lo stile del Codice delle leggi dell'Impera- 
tore Alessio Michailowitz di gloriosa memoria é sem- 
plice , e conciso , e nessuno è soggetto ad ingan- 
narsi leggendone le disposizioni. Le espressioni so- 
no intelligibili anche alla gente la più idiota. Mi 
piacerebbe, che si cercasse d'imitarlo. Si evlte- 
lanno perciò lo stile rutto rico e le frasi sublimi , 
ed ampollose non dovendo entrare nella formazio- 
ne di una leggo una sola parola inutile =3. 

Pensamenti di alcuni scrittori, 
Montesquieu. 

1. Lo stile delle leggi esser dee conciso, 
a. Lo stile delle leggi sia semplice: l' espressione 
diretta é sempre meglio intesa della riflessa. 

3. È essenziale, che le parole delle leggi risve- 
glino le idee medesime in tutti gli uomini p. e. 
una cosa di momento è totalmente relativa, e ciò 
che è di momento per taluno non lo è per tal* al- 
tro. Allorché le leggi dichiarano di punire chi ab- 
hia inquietato un cittadino, voga è l'espressione, 
imperciocché l'inquietudine, che si cagiona ad un 
uomo dipende in tutto dal grado di sua sensitività. 
Nell'editto criminale di Luigi XIV dopo che fu. 
fatta un'esattissima enumerazione dicasi si aggiun- 
se = E quelli , de' quali in ogni tempo hanno giu- 
dicato i giudici regj =. Ciò fa che si ricada nuo- 
vamente nell'arbitrario; d'onde volevasi sortire. 

4. Le leggi non debbono esse sottili, impercioc- 
ché sor fatte per le persone di mezzano intcnditneri- 



to ; non sono esse on* arte; di logica , ma la sempli- 
ce ragione ili un padre di famiglia. 
■ 5. Quando in una legge le eccezioni , le limita- 
zioni, e In modificazioni non sono necessarie , è 
meglio assai il i non por vele : si fatte particolarità 
chiamano altre particolarità, 

6. Vi vuole nelle leggi un certo candore. Fatte 
per punire- l'iniquità degli uomini aver debbono 
esse medesime la maggior innocenza! 

', " ' ' , ' Beccaria 

' Se l'interpretazione delle leggi è un male egli è 
evidente esserne un'altro l'oscurità che trascina 
■eco necessariamente l' interpretazione , e lo sarà 
grandissimo se le leggi sieno scritte in una lingua 
straniera al popolo, che lo ponga nella dipenden- 
za, di alcuni pochi non potendo giudicare da se 
stesso qual sarebbe l' esito della sua libertà e de' suoi 
diritti in una lingua che forma di un libro solen- 
ne , e pubblico , un quasi privato e domestico. 
Quanto maggiore. sarà il numero di quelli che in- 
tenderanno, e avranno fra le mani il sagro Codice 
delle leggi , tanto men frequenti saranno i delitti , 
perchè non vi ha dubbio che l' ignoranza e 1' incer- 
tezza delle pene ajutino l'eloquenza delle passioni. 

Francesco Vigilia BarbacovL 

Nello scrivere, o dettare leggi non debbonsi ado- 
perare espressioni vaghe, oscure, e suscettibili d' 
interpretazioni diverse. 

Le leggi debbon esanre, per quanto sia possibile, 
brevi , perchè la moltitudine delle parole genera 
confnsione, e dar può motivo bene spesso a oavil- 
laeioni , e a dispute. Lo stile dunque dello leggi 
dee ben»! esser semplice e breve , ma chiaro. 



Gàtttppe Bey. ■ ■ - v 

= Io convengo [Mitico larmente nella vedute di 
Bentham intorno lo itile delle leggi, ni panni d*- 
vet fare una osservazione , che mi sembra impar- 
tì n 1 e liti vero valore del vocabolo brevità applicato 
alla redazione delle leggi. Io pento dunque .ohe 
«eso abbiano a compilarsi -con tutta la con chiotte 
passìbile, e senza alcuna superfluità di parole, ma 
die non debba arredarsi, ciò che dicesi laconismo 
che è quasi sempre accompagnato dall' oscurità , e 
dall'insufficienza. Allora una riga ed anzi una so- 
la paro!» danno origine a volumi di commentar] , 
e d'interpretazioni diverse , ed allora le leggi espli- 
cative , e declaralìve troppo sovente contradditorie', 
e fluttuanti sempre a seconda delle circostanze , 
erte le fanno nascere, vengono a Bopracaiicare dì 
una massa enorme quel primo testo «he In appa- 
renza sì mostrava così semplice aumentandosi in tal 
modo quelle stesse difficoltà , che appunto prevenir 
si volevano. Io non esitò a risenardare come un 
grandissimo diletto nella legge delle la tavole que- 
sto laconismo tanto Vantato, e che per le ragioni da 
me addotte mi sernbra esser «sto una dèlie cagioni 
■di quella Orrenda confusione, che dìppoi a 'introdus- 
se più tardi nella legislazione Koraana. Infarto quan- 
do la brevità passa i limiti ragionevoli divien pu- 
ramente nominale, e tutti gli ulteriori sviluppa- 
meli non avvengono che per servire all' arbitrio. 

Rispetto alla distribuzione delle parti può dirsi 
«lie ì nuovi Codici Francesi sono quasi model- 
li perfetti , e non soggiacciono quasi ad alcuna 
delle censure notate da Bentham intorno gli Sta- 
tuti Inglesi. I paragrafi de' Codici istessi sono altresì 
divisi in una sola serie di numeri dal principio li- 
no alla fine in modo che non si ha nemmeno biso- 
gno di citare il libro, uè ii titolo, né il capitolo, 
nè la sezione, ne le iniziai], come fai si doveva 
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coti mollo imbarazza nella tilt astone delle [lassate 
leggi =. 

XXIV. 

Sfata ed nervazioni alle aggiunte V, VI. . 



Relazione del Codice penale eoi Codice civile. 
Piano del Codice penala, a e. iso. lai. 

Opinando Bentham , che correlative sono le idee 
di delitti , obbligazioni , e diritto , e che dalla pri- 
ma deriva la feconda, e da queiU l'idea del dirit- 
to, ammise egli dapprima non enervi diatiuzion 
reale tra legge criminale, e legge civile, e che 
quindi stando all' ordine filosofico , ossia di dipen- 
denza , e di generazione delle Idee, le materie ci- 
vili dovrebbero combinarsi colle criminali, a, in al- 
tri termini, i diritti dovrebbero esporti associati in 
ardine di dipender»» , e generazione alle rispettive 
obbligazioni , da cui nascono , e queste a vicenda 

r" delitti da cui derivano. E in vero , risguardata 
cesa in tale aspetto, nessuna delle premesse cor- 
relative idee, ove fossero disgiunte, verrebbe ad 
offerirai compiuta, e adequata, né l'una li potreb- 
' be ben comprendere senza l'altra, che ne e « 1' 
idea fondamentale , o lo svilupparti auto : ove poi 
all'incontro si trovassero unite in una connessa , a 
serrata associazione , gioverebbe questa a renderà 
eziandio più compendioso il libro delle leggi, e più 
ferma, e facile la ricordanza delle nozioni , che 1» 
compongono. £ siccome a senso di Bentham l'idee 
del delitto è la fondamentale, e da cui tutto me 
emana , e (ulto vi ritorna, la divisione dei delitti 
sarebbe la base di tutte le altre divisioni , e tutte 
le altre leggi dovrebbero posare sulla stessa baro 
Malferme. 

. .£. quand'anche ( ritenendo divena la genesi ) U 
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diritto desse origine all'idea del delitto senza de- 
rivate da esso , tuttavoltn , siccome non si altera 
perciò la mutua relazione, sarebbe sempre vero non 
dover enervi separazione almeno in linea di scien- 
te, delle materie civili dalle criminali, ma dover a- 
mcndue confondersi in una sola e stessa mappa. 
Se non che bramoso 1' autore di trovare quella 
«tessa distinzione , che prima escluse , e rilevando 
egli essere .di vena la. disposizione costitutiva delle 
pene dalla disposizione costitutiva del delitto «i è 
fatto a dedurne , che esser vi possa una distinzione 
fra il Codice penale, e il Codice civile. ■ 

Nuli' ostante non sembra che con ciò si debba, 
rimaner persuasi a declinare dal primo pernierò , 
che escludeva ogni vera, e reale distinzione. -Ed 
è a premettersi, .che viene cambiato il senso de' vo- 
caboli Codice penale e Codice civile, giacchè di pre- 
eente il penale si 'figura ristretto alle sole pene , e 
i delitti si comprendono nel civile come che l' ideà 
di delitto non possa disgiungersi dall' idea 1 di ohbli* 
gazione, n di diritto; e all'opposto aveva egli dap- 
prima fatto il confronto tra il Codice criminale , 
(che racchiudesse cioè i delitti, e le pene ) e il Co- 
dice civile ( limitato cioè alle idee di- obbligazione , 
e diritto) come appunto porta il significato conni- 
ne della parola. 

È ben. vero, che fra delitto,. e pena evvi quella 
distinzione, che invano si ricerca fra le idee di de- 
litti, obbligazioni, e diritti: n.a questo non baste- 
rebbe a sostenere la nuova distinzione, che si ten- 
ta di trovare fra il Codice penale , e il civile in 
senso di costituirne due vere classi separate di legi- 
slazione: imperciocché le pene essendo un'accessorio 
dei delitti , e non essendovene una per ogni viola- 
zione di diritto, il Codice penale, lungi dal costituire 
una vera classe legislativa distinta dal civile, ne sa- 
rebbe soltanto una parte accessoria senza presentare 
d'altronde un tutto compiuto. Inoltre : siccome 
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Bentham ammette , che la disposizione penale com- 
prende implicitamente la costituzione dei delitti; che 
fa legge- penale crea -i delitti , e in questo ienso ba- 
star potrebbe a tutto, non andrebbe forse a confon- 
derli la parte -penale colla criminale , essendo que- 
sta inclusa in quella? Non vuol' ammettersi in fine, 
che la sola leggi penale' esser possa la base dell'or- 
dinamento di tutte le altre divisioni delle leggi. Non 
tutte le leggi sono munite di pena, almeno nel si- 

5 n ideato generale deliri parola ; epperò non può 
irai, chela parte penale abbracci tutto. D'altronde 
■e la parte penala serve di base 'alla divisiona 
dei delitti, non sarebbe egli un rovesciamento d'or- 
dine assumendo l' accessorio ossia le pene per base 
dell'ordinamento del principale, ossia dei delitti ? 
■ Comunque petò aia di queste distinzióni, che pos- 
son' tornare di perfeeiona mento scientifico alla dot- 
trina legale, l'antere ne' modelli legislativi , die ci 
ha dati , separò il Codice penale dal Codice Civile 
in due 'differenti mappe prese nel comune signifi- 
cato, 'avendo egli posto nel Codice penale la deiori- 
zione dei delitti , e delle pene : nè vuol per que» 
sto notarsi dì contraddizione , perchè dall'ordine 
filosofico passando al legislativo mirava' tigli alla 
notorietà, e alla promulgazione delle leggi , ossia 
■II' utile pratico del popolo, e de' magistrati, 

XXV, 

Note ed osservazioni alle aggiunte art. VÌ1I. IX, 
■ X. ( del Codice politico : internazionale : 
e di procedura ) a c. 141. ' 



( Transunto dei pensamenti di Giuseppe Rey ■ 
da esso esposti con esempj tratti " 1 
dalla legislazione Francese.)' ' ■' f 
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...... Cadice politico. ■ ' 

~ Il Codine politico si divide ja legislazione relati- 
va all' organizzazione del potere legislativo, «ini** 
(.illazione relativa all' organi Marion e del potere 
esecutivo. 

Verrà suddivisa In prima »el modo seguent*. 

Delie assemblee elettpr*li ■-■■•> 
a.° Dulia camera dei deputati . 

3. * Della camera dei pari 

4. ' Del Monarca nelle sue attribuzioni legislative 
La seconda : ... 

A. In legislazione organizzatrice delle autorità, e 
corpi ani mi mitrativi , la quale viari suddivisa : 

I.* In legislazione organizzatrice delle autorità, 
e corpi amministrativi , intesa In senso generico , 
vale a dire di quelli che in Francia dipendalo dal 
ministero dell' interno, e alla testa de' quali tro. 
vansi le prefetture ne' dipartimenti. Sì Fui te auto- 
rità, e corpi amministrativi intervengono, e danno 
l'impulso a quasi tutti 1 rami deli' a ni mini strazio- 
ne , e sorto specialmente incaricati . 

Bella, polizia preventiva - . • i ■■- i 
Del riparto delle imposte , ....<.- 
Della tutela de' pubblici .stabilimenti 

a.* In legislaziorM organizzatrice delle altre autor 
rità, e corpi amministrativi, presa in un senso più 
specifico , cioè di quelli che in Francia sono inca- 
ricati di certe parti dell'amministrazione che furo- 
no disteccate dalle a t tri aiuti cuti de' corpi ammini- 
strativi, tali più propriamente -detti. Risguarda essa 

I demanj , , 

Le contribuzioni indirette 

Le dogane, e commercio ec. 

B. In legislazione organizzatrice .delle autorità , e 
corpi giudiziari > ] « quale viea pure suddivisa : 

I.* Per la giustizia civile, ia quinto tratta : a del- 
le autorità , e corpi incaricati della concili anione : 
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b di giudicare in prima istanza : c di giudicare in 
appello , o altra specie di revisione, 
i 2.* Per la giustizia criminale, in quanto tratta 
delle autorità, e corpi incaricati; a di giudicare in 
via di semplice polizia: b di giudicare in via corre- 
zumale : c dì giudicare io alto criminale. 

Oltre al Codice politico che è ristretto alle Bole 
materie di organizzazione del potere legislativo , e 
del potè» esecutivo, vi sarà un separato Codice 
amministrativo, che abbia per oggetto , non già le 
leggi dell'istituzione delle autorità, ma gli atti fatti 
da dette autorità , e il modo di azione , ed eserci- 
zio delle autorità , e corpi incaricati dei poteri pre- 
detti. E per ti fatto Codice ritener si dee la stessa 
classificazione , e altrettanti rami quanti nel politi- 
co , e corrispondenti assolutamente allo stesso ordi- 
ne «li materie ; se non che il diritto amministrati- 
vo è snicettibile di suddividersi come il civile in 
disposizioni di sostanza , e in disposizioni di forma 
ossia dì procedura. Quest'idea del diritto ammini- 
strativo porta seco un risultarne ino che sì è cercato 
invano fino ad oggi, permettendo essa dì classificare 
in un modo preciso, e distinto certe materie di di- 
ritto, la di cui classificazione è tuttor vaga, ed in- 
certa. Il diritto criminale p. e. ha sempre fatto na- 
scere molte difficoltà. Gli uni lo comprendono emi- 
nentemente nel diritto pubblico; altri trovano, che 

Ettecipa del diritto privato , ed altri infine ne 
ino una classe mista. Questi ultimi, senza render- 
ne per altro buone ragioni, sonori avvicinati dippiù 
al vero , imperciocché ewi effettivameDte un mi- 
scuglio nell'insieme delle leggi che si appellano cri- 
minali : di fatto, tutto ciò che ha rapporto all'or- 
ganizzazione dei magistrati criminali appartiene al 
diritto politico i ciò che risguarda l'amministrazio- 
ne istessa delle pene spetta al diritto amministrati- 
vo : in fine gli enetti privati dei giudizj criminali 
•ui danni , e interessi , sulle tutele, sui divorzj so- 
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do hr.n e video tementi! della sfera dui diritto priva» 
to. I rodici criminali non costituiscono Adunque 
una classe a parte, ma traggono il loro insieme da 
inulte classi in realtà distinte — . 

Codice inlernaxionale. 

— Quei Codici internazionali che nsguardano i rap- 
porti de' diversi popoli considerati fra loro quasi 
come gl'individui ili uoa stessa società nelle diver- 
so loro relazioni civili, e commerciali possono chia- 
marsi Codici di diritto privato alterno. Gli elemen- 
ti essenziali di questo diritto sono assolutamente i 
medesimi comi: quelli di diritto privato interno, va- 
le a dire del diritto civile, e commerciale. Sicco- 
me però le relazioni da Stato a Stato sono , (gene- 
ralmente parlando, meno complete, che quelle d' 
individuo a individuo di una stessa società, non po- 
trà non esservi della diversità nell'estensione degli 
oggetti delle classi inferiori. 

Per le società poi di società , cioè per le naaocia- 
zioni di nazioni o Stati, che trovansi riuniti sotto la 
direzione , e regime di dati corpi , od autorità vi 
saranno dei Codici particolari, che contengano lo 
leggi per così dire politiche , e amministrative di 
queste associazioni. Si fatti Codici poison chia- 
marsi di diritto pubblico esterno. Si comprende in 
essi tutto quanto riaguarda l'istituzione, e l'eserci- 
zio delle autorità, e corpi suddetti, e i diversi 
rapporti delle atesse autorità fra loro, e colle sin- 
gole nazioni costituenti l'associazione. 

E sebbene il legame di queste diverse nazioni riu- 
nite sia meno ristretto di quello , che esiste fra gì' 
individui di ciascuna di esse , ciò nullameno i pri- 
mi principi dì direziono delle società di società so- 
no eguali a quelli delle società particolari. Non ev- 
vi dunque differenza' essenziale fra gli oggetti della 
legislazione di .quostn due specie di sucietà , ma 
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soltanto una diversità pel numero più o meno gran- 
de delle ciani inferiori degli oggetti medesimi. Le 
confederazioni degli Stati considerate nell'ordinaria 
loro imperfezione , e paragonate alla maggior parte 
degli Stati particolari ammettono meno rami parti- 
colari di legislazione di quello che si vegga in cia- 
scuno degli Stati particolari. Esse p. e. ad oggetto 
di far fronte ai bisogni comuni non conoscono, che 
la contribuzione pecuniaria diretta sotto il nome di 
sussidio, o la prestazione di una certa quantità di 
soldati, mentre che il sistema de' pesi pubblici sarà 
ben più. complicato anche nella più semplice delie 
locietà particolari. 

11 diritto pubblico esterno verrà suddivìso in Co- 
dice politico, e in Codici; amministrativo, modella- 
ti press' a poco come nel diritto pubblico interno ; 
salve sempre le differenze non però essenziali, che t 
come si disse, possono aver luogo per la diversità 



zz Non dee già il Codice- di procedura in materia 
di diritto privato limitarsi a ciò che risguarda i 
tribunali , ma bis risi estendersi a qualunque dispo- 
sizione di formalità , come p. e. a quelle che sono 
prescritte pei testa.nenti, donazioni , ipoteche, e si- 

. Verrà quindi separata la procedura atra giudizi ale 
dalla giudiziale. 

La prima sarà suddivisa: i.' dinanzi agli ufficiali 
dello stato civile a.* ai notari 3.' ai conservato- 
ri delle ipoteche ec. ec. 

La seconda sarà suddivisa: i.* dinanzi agli arbitri 
a.* ai giudici di pace 3.' ai tribunali di prima 
istanza 4.* alle corti d' appello 5.* alla Corte di 
cassazione ec. ; , ■ . . . , .. 




del numero degli oggetti 



Codice di procedura. 
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La. proceduta commerciale stragi udiri a) e- verri- 
suddivisa tn quanto risguarda t* alla retiniti dei 
libri di commercio, e alla forma dei diverti atti pei 
commercianti stessi a.* alla t'orma degli atti dogli 
agenti di camino 3." idem degli atti dei capitani ,< 
propnctjrj dr.' bastimenti , interpreti ee. 4- idem' 
degli atti degli agenti di fallimento ec. ec. ■ - < 

La procedura commerciala giudiziale sarebbe i." 
dinanzi agli arbitri a.* al tribunale di commercio, 
e quelli di prima istanza , che giudicano camme» 
cialmente 3.* alle corti d'appello 4-* n " a corta di 
cassazione =. 

XXVI. 

Noi», ed oiservaxioni alle aggiunte ari. XII. 

Di' Codici formati cogli antichi letti secondo 
il piano di Courdemanche. 



Infine a c. i53. 

Questa piano particolarmente risguardsto mostra 
di continuo il corso, e lo stato successivo (lolla le- 
gislazione, che ( seni a alterarsi giammai la «crìa 
da' paragrafi primitivi) vien sempre mantenuta In 
corrente. Ma a fronte di sì fatto pregio notanti ne) 
suo disegno alcuni difetti, e sono ; 

i.* Induce esso molte ripetizioni mancando di un 
Codice generale e comune, e perchè nei frequen- 
ti casi , in cui una stessa legge riferisca a più- Co- 
dici speciali , c non torni il dividerla in parti , è 
Iona riportarla tutta intera in ciascuno. 

a.* Coli' unire le materie abrogate alle vigenti 
recasi un'aumento di -volume non solo Inutile, ma 
altresì d'imbarazzo alla maggior parte da' cittadini. 
Tale unione gioverebbe, è vero , ai legisti : potreb- 
be perù ottenersi egualmente lo stesso vantaggio 
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senza il annotato difetto col forma» fn quanto al 
primo impianto due separati, e distinti ordinamen- 
ti , uno per le disposizioni Abrogate, e l'altro per 
le vigenti, rannodato queste a quelle con brevi no- 
te , e ristampando poi collo stesso metodo per il 
tratto successivo a certi dati Intervalli le «ole di- 
spostatorli tuttavia vigenti separatamente dalle a- 
brogate, 

- 3." Le proposte lacune, erte ad ogni modo non 
sarebbe mai possibile antivedere né dove, né quan- 
te predisporne, sono inutili stante il sussidio dei 
decimali sempre preferibili a quelle per più rispetti. 

4-' La progettata nuova nomenclatura delle divi- 
sioni di r."a.*3." grado ec. non differisce dalla co- 
mune nomenclatura di libri , titoli , capitoli , e se- 
zioni , mentre il vocabolo libri nota una divisiono 
di i? grétto, il vocabolo titoli una divisione fli -a" 
grado, e così successivamente : se non ohe la comu- 
ne nomenclatura è più compendiosa , meglio si as- 
socia al 1 numeri ordinali , ed è quindi a preferirsi. 

5." Fra le raccolte fondamentali proposte dall' 
autore manca la collezione cronologica delle deci- 
sioni di massima de' tribunali , il che sarebbe desi- 
derabile almeno pel periodo più prossimo ai tempi 
correnti : come egualmente sembra , che sarebbe 
Stato profìcuo disporre sullo stesso piede , e alla 
foggia de' Codici speciali delle leggi altrettante cor- 
rispondenti compilazioni generali de* regolamenti , 
ed istruzioni ministeriali quasi Codici accessorj , e 
secondarj. In fine sarebbe pure stato opportuna di 
munire i Codici speciali di brevi note di schiari- 
mento , o rannodamento, con accennare altresì alle 
rispettive sedi le principali decisioni di massima dei 
tribunali, senza tralasciar poi il corredo dei sempre 
desiderati indici alfabetici. 
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Aggiunta alle oueivationl della sezione II. Art, XVI. 

a pag. i'8l. ! 

Nel corso della stampa ai è conosciuto, che con- 
veniva rettificare ; così i periodi 3. 4- S. à ella pre- 
detta pag. 181 dalla parola debbono, allo parole 
nuova legislazione. 

3C Debbono parimenti ridursi ad iscritto ,. o com- 
prendersi nelle collezioni officiali anche le consue- 
tudini che abbiati forza di legge. 

Così sarebbe desiderabile, che (junior non esista, 
si formasse (se non in tutto, almeno pel periodo 
più pròssimo ai tempi correnti) una compiuta, ed 
ordinata raccolta delle decisioni di ' massima dei 
tribunali , e venisse questa corredata dello . princi- 
pali teoriche e dottrine legali rispettate bensì nel 
fòro corno parto della legislazione, ma non contem- 
plate in dette decisioni. Resta però sempre a ve- 
dersi se , e come le particolari circostanze permet- 
tano d'incontrare una tanto laboriosa, e dispen- 
diosi! impresa =. 

FINE, 
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DELLE SEZIONI , CAPITOLI , 
ED OSSERVAZIONI. 



jPrtf«iÌona dal traduttore pag . 

1 tsto deli' opera 

Ettntto dall' introdott imi dall' igtoi-e i . . . , . „ 
fimi, i* Delle qualità da deiiderarsi in un corpo ili 

ili, a* DtU'intinritt del Codice naiwitla. . . „ 



id. 4" R . gi.pi Jrfl. laggo , . 
id. S' Inconfenianti ifàle^Tejj 



nria per procrei era 



e di »s coltra I» almi io della leg - 



id. q* tomoli diiioae' di direriTit» 



I. P*jt» pnrMW nel!» campotitioi 
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H. Dello itile delle Ungi ■ ■ . . f \ . . 
HI. Della premuratone dello Ineei . . ■ . ■ 

V. 'Del'le relazioni dei Codice p e nòie' col Codice' 

VI. Piano del Codice pepale, e 3g delitti acc 

Vlf. Piano (1,-1 Codice civile 

Vili. IX. X. XI. Timo degli altri Codici . . 

XII. De'Codici formiti cogli antichi testi ieco 
sistema di Courdemanche. Anali» del meto 
Pothier desunta dalle opera di A. H. I. 1. Di 

XIII. Pensamenti di alcuni scrittori m " 



Note , ed osservazioni e! tetto. 



XIV. AWintiodiaÙM. .f'-rt''. • 

Signiiicnto di alcuni vocaboli ...... M <t5. 

XV. MI* seriori* I. 

Qualità da desiderarsi nel complesso de'Codici . . „ 
1 Di un corpo dimorila in corri ipon donna uVCodioi — 

XVI. Allà lezione II. ' . ^ 
De'Codici che . costituir debbono il .corpo intero 

dalla, legislaiione : ordinamento dalla Inflaziona .1 
preesistente , e succesiira : delle decisioni da'tri- . 
rumali, e delle compilano ni centrali de'reeola-, ; 
meati 'ed iltrugora per 5 H ufEcj ( V., la^otl 

Esime' ( in rapporto più specialmente all' Inghilter- 
ra) ae ai d<> bb a mantenere il preesistente, diritto 
corno sussidiario : dei commentario, misto, ragion . 

Ulteriori oaaerrazmni sopra alouoi difetti di meto- -9 ! 
do de'Codici Francesi , e sulla proposta di un 
ordinamento dello leggi , e regolamenti del boi- . 
lettino Frannea. . . „ 

Esame dell 'opinione della scuola storica d' Allena- 
gli a ; se abbìunsì attualmente materiali bastanti 
per formare de'Codici . • »:'* ■ a » .< v " 

Quadro delia ricchezza della giuriiprudenn Inglese „ 

XVII. Alla azione III. 
Pensieri di Bentham 5UIU notorietà delle lef 



, gfj i ; i o : 

jlla distribminne dei titoli par- 



Dcl j;r:idu di facilità popoiare T" 
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- Ulteriori avvertenza par le compilazioni legislati- 
vo, ed in ispecis sulla forma più regolare, e mi- 
la claui£cuione per materie . ... . . . pag. ao5 

Stili. Alla lezione IV. . . . 

One r vezìonì , ■ discussione ioli' utili ti del common- 
tana ragionato , e. >ua forma.; e se convenga li- . 
saltarne la promulgazione ai aoli punti di biso- 
gno pratico — ai6 

XIX. Alla lezione VI. 



a che Bentham , io una aua opera «opra 
,ptto di Codiqe penale per la Spagn», tie- 
niti riguardo principalmente aJl» forma- 

-e' Godici „ 939 

Analisi ragionata dei pensamenti degli avversar] 
della formazione de'Codici, e cioè i* de' seguaci 
detta scuola iturica d' Allemagna. a" di Cooper 
sostenitore dalla legge comune Ingioia. 3° di Cour- 
deraanche , il quale preferisce il coordinamento 
degli antichi testi. 4° di altri riputati scrittori 
infine chs preferiscono il metodo delle graduate 
riforme pervia di leggi parziali distaccate, si 



XX. Alla lesione VII. 

Del concorso indiretta n 2 fi» 

Dello ricompense, e rimunerai ' 



Se debba preferirti un compilatore solo a più . . „ 367 
Sulla preferenza che l'autore vorrebbe dare agli 

stranieri per compilare i Codici - a68 

Sulla nazionalità de'Codici, grado di lor perfezlo- 



ì di facilità par comporli : esempi de- 

Uldigesto Russo . „ n6g 



■unti dal Codi 
DÌ alcune omiseioni, » 

XXI. Alla leàom Vili. 
Delle cosi dette corti d'equità in Inghilte: 
Alcuno idea di Bacone, Leibniz, e Muri 

•petto agli ordinamenti legislativi n a84 

Sull'utilità, e forma dalle raccolte delle decisioni 

di massima de' tribunali „ a88 

XXII. Alla conclusione, 
a Cadice civile cornane e più Stati „ 391 

Note 



XXIII. Delle definizioni „ agi 

Istruzioni di Catterina li, e pensamenti di Tirj 
autori sullo itile delle leggi n ag3 
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iXIV. BalU rela zione dal Codico Tienilo col ci rìle. ptg. aq? 



Aggiunti rifa owinrnùoai «IU ttàam li Art. XYI. n 806 
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ERRATA 



3n 
CORRIGE 



Gì. e per riformazioni 
7S. ricupera menta de' 

pìccoli ile 11 iti 
89. titolo di baratteria 
157. 1 causa della Ta- 
llisti del toito , a 
delle varianti del 

16S. dall'nffiti 

so É. Tengono eicluii per 
conseguenza i corol- 
lari > ■ molto più le 
diipoiUiani di det- 
taglio e di cui pir- 

377. «nuilmeute 
id. naiiogale 

, ago. stabilite elio lieno 
, 390. nel caio che com- 
prende!» più ma- 
terie onde cTÌtare 



dell' utilità 

Tengono eicluie per conse- 
guenza le disposizioni di det- 
taglio, ed i cui particolari 



stabiliti clie «ieno ■ 



denaro più materie, critare 
spezzamenti, 0 ripetizioni. 
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